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TOMO DECIMONONO 

Si comprende lo spazio di tempo scorso 
dalla morte di Alessandro VI nel 
fino al principio dello scisma d’Inghil- 
terra nel 1551. 
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LIBRO CINgUJKT ESÌMO SE T TIMO . 

Dalla morte di Alessandro VI rei i jo? , 
fino al principio dei luteranesimo nel 
1517.. 

TI cardin ale d' Amboist schernito dal Cardinal 
della Rovere , nella sua pretensione al 
pontificato . 

i.Gli uomini grandi hanno egualmen- 
te che i volgari le loro debolezze ; ma 
queste debolezze medesime ,, egualmente 
che il loro genio , portano comunemente 
l’impronta della grandezza e della eleva- 
zione. Tal fu nel Cardinal Giorgio d’Am- 
boise la pretensione al pontificato , cui per 
altro ricercò meno per ambizione , che 
per compiacere al suo sovrano e per ap- 
poggiarne idiritti in Italia. Ma per que- 
sto motivo appunto andò a voto il suo 
disegno non meno che per gli arrifiz; dal 
cardina! Giuliano della Rovere , il quale 
seppe volgere in suo vantaggio i rimori 
'•di quella sospettosa nazione. Il Cardinal 
Tom. XIX. A 
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d’ jfYm^oUe aveva una piena confidenza 
nella Rovere , già da dieci -anni • addetto i 
alla Francia, odioso per conseguenza alUt 
fazione* spagnuola,-e per ; F alto» parte .' neau 
m i co , pa ri i cola re del duca -di Valenti no 9 
che aveva anch' egli U sua. Per la qual 
cesa pon eravi alcun’apparenza che queen 
sto confidente avesse delle pretensioni per d 
se medesimo . Le truppe numerose che La- :.a 
dovico XM .aveva tuttavia in Italia * ess.s 
sendosii accostaste a Roma, formarono per i 
d’ Amboise un nuovo appoggio , di caLu 
la tutta, la fora» * m-I ih stov 

Eledoni di Pio Mfc 

a. Ando egli a trovare- d’ Amboise , e q 
gli persuase che indipendentemente )da j 
quest’ ultimo mezzo , che faceva > pena; a o> 
tutti 4 suo; amici, la di lui elezione era: j 
sicura ; cheuntal mezzo gli sarebbe Mzjr.st 
piu nocivo che vantaggioso riguardo ai 
cardinali contrari alla sua nazioPÈ ^ che: 
non si mancherebbe di dire non esser egli q 
eletto che per timore delle armi francesi , u 
e che forse si andrebbe a far altrove un i. 
secondo papa . Il Cardinal d* Amboise co«_ t 
municb codeste rappresentanze al duca di -, 
Valeutinp, eh’ era del suo partito , e che 
accusò la Rovere dì falsa wafidepza e 
di tradimento^ ma, d* A mboi'se. meno i **? oh 
peno che Borgia nell’ arte . 4 ’ ingannare* 
erasi lasciato persuadere così, bene dalla > 
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Rovere V '^fce r - nulla pdtè ‘ disio gitìhSrld 
Non <sbto «i leccato datari £ra ^'-éstfTd to 
i«éwce*«.V J *W* ,, ^peg , RÒ e dP pfù'fPdaca ad 
uscire di Roma , unitamente- àgli ufficiali 
e ar tutte le persone di guetra che già 0 ili 
erano, immediatamente i cardinalf lerarpr • 
no^alcujie milizie -cittadinesche per iste*» 3 
bii ire in sicurezza nella città ; dopo di 
che entrarono in conclave in numero di 
trentotto . La Rovere , il qUafe ben seir- 
.xivtaqnót* 1 -ésfrer per anche giunto il suo 
momento.,; si mise d brigare i -vóti ì-n fa- J 
vore di Piecotominùv Cardinal di «Siena \ 
uno degli uomini più dabbene del sacro 
collegio., ma , come Pio II suo zio -, ri- 
putato’ sommamente «contrario alla Fran* 
c:ar»i Col favore di questa disposizione ac- '* 
cortamente presentata , il destro solleci- 
tatole non solo gli’ ottenne il vote delia * 
fazione spagnuoia, ma -guadagnò per' se 
stesso da fiducia' delle loro maestà cario- ’ 
liche. Gl’Italiani per timore di avere tm 1 • 1 
papa straniero,» ben volentieri si'tìnirofio 
a codesta faziose. Piccofomini fu di fift-*-' 3 
ti elettoci 'iz di settembre 150^ ,<•€ 1% J * 
memoriali suo zio prese il nome di -Pie 
Illib lf Cardinal d’Amboise 1 non raccolte 
altrVifruu^dà^suoHntrighi f ohe fèTred^ - 7 
dezae del aitarti pontefice,’ r sarcasmi dei 
Romani v [ '«*P sftóaòdohó’ di ^de* 1 Jprinc i pi 
medesimi eh' erano sfati maggiormente 
divori ‘della Francia oìii ' iL ,tMj 
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Mone di Più. IH) ed elisovi di Giulia 11. . 

Non 1 apparisce però eh? 1 ei <: fosse- 
per anche ben disi ngmnaro , nllotchV do- 
po ventisei giorni soltanto Pio' III passò, 
dal trono alla tomba . La tiara , secondo, 
le mire del Cardinal della Rovere , non era, 
che un ornamento posto sulla testa di 
questo pontefice quasi moribondo, fintan- 
te eh? i’ interessato di lui benefattore- 
non Vedesse luogo di decorarsene- egli stes- 
so . D’ A.mboise rienrrò nel conclave sen- 
za sapere apparentemente a qual segno, 
fosse giunta la briga del suo competitòr 
re; ma non tardò ad esserne informato .. 
Fin dal primo giorno ?i ottobre prima, 
che il conclave fosse chiuso Giuliano, 
della Rovere, cardinale di s. Pietro- in, 
vincoli , ebbe i due terzi de’ voti , e “la, 
elezione si trovò fatta ..Dopo 1’ esaltazior 
se del suo predecessore , cui ben sapeva, 
non dover vivere a lungo, érasi egli oc- 
cupato. continuamente a fortificare il suo, 
partito .. L’odio del nome francese gli 
aveva acquistato il favore degli Spagnuo-. 
fi. Approfittossi della decadenza , cui gii 
cominciavano a soffrire gli affari del’ duca t 
di Valentino, onde guadagnarlo? unita- 
mente ai cardinali addetti alla casa Bor- 
gia, con rilevar le sperante- "di mi uomo 
sempre disposto a darsi al maggior offe- 
rente. Quanto agl’ Italiani , questi ló ; '-co- 
noscevano per uno, spirito-leggero , di un 
umore rabbioso, inquieto e turbolento; 
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'ma nello stesso ? tempo sapevano eh’ e^!i 
l er« 'intrepido difensore-, ardente dei diri tti 
‘della santa Sede , uomo che ‘manteneva la 
sua -parola quando aveva promesso di da- 
’re-, Tutta volta per ottenere i voti dei 
cardinali , dice un autore italiano(i) , ei 
promise forse assai più di quel che vote sse 
dare quando fosse 'papa . V’ è chi soggiu- 
gne ch’ei diceva apertamente, certo -per 
ischerzo , che il pontificato valeva infini- 
'tamente più che non s’ era solito di ven- 
derlo, e che la tiara èra una di quelle 
rarità, il cui prezzo non si misura sulla 
stima comune j ma in questa materia >, 
anche il solo scherzo è uno scandalo •. 
Aveva egli così poca idea della decenza, 
-che prese il nomedi Giulio, non già per 
inorare il santo papa Giulio I , ma bensì 
in memoria del primo degl’ imperadori 
romani . i . 

4 . Giulio II , per compensare in qual- 
che modo il Cardinal d’ Amboise, gii coix- 
fermò la legazione di Francia , colla dis- 
posizione de’ benefici del regno, e vi ag- 
giunse una piena autorità sui contado 
venaisino >. A raccomandazione altresì di 
questo^ concorrente supplantaro , il di lui 
nipote, Francesco di Clerraont Lodevo , 
arcivescovo di Narbona, fu uno de’ primi 
quattro cardinali , cui creò il nuovo pon- 
tefice. Osservasi che a questa promozione 
cominciò la cerimonia di chiuder la boc- 

: b . ■ ;A iJ ( . q f • *. ? tori* 

CO Guiociard. 1. 4* o oi'.' ci x’crrM' 
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ca ai nuovi cardinali . , Amboi.se ministro 
zelante, ebuon patriota , si consolò anche 
di piti vedendo il posto , -cui perdeva, oa- 
eupato da imporne che -credeva somma* 
menre affezionate a Lodovico XII . r altro- 
erròrè così poco scusabile come I prece- 
denti . Se paragoniamo insieme i d-ue piu * 
grand* ministri, del loro* tempo , certo è 
che Ximenes , attesa la profonda sua co- 
gnizione degli uomini, avrà il vantaggio 
sul Cardinal cT Amboise, ed egli o sarebbe- 
molto meglio uscito dal labirinto- degl’ in- 
trighi italiani , o piuttosto non vi sareb- 
be entrato giammai . Ma d 1 Amboise 'in • 
mezzo a’ suoi passi falsi , segnali sempre 
il suo carattere di decoro e di moderazio- 
ne . Ebbe la debolezza di aspirare al pa- 
pato; ma non impiegò che f buoni uflL 
2) de’ suoi amici senza fap. uso^ nè- di un 
" traffico indegno, nè di liberalità f , Stanai • 
' nè tampoco di promesse .i Non formò m è 
cabala , nè brighe artifiziose V. Prima del- 
la elezione, sospese la. marcia delle trur-* 
pe francesi per non- attentare alla libertà 
de* suffragi . Non sis dolse dipoi nè degli 
intrighi de* suoi rivali, nè della doppiez- 
za deWaisi suoi amicizie dopo due af- 
fronti ricevuti l’ u-no dopo- l’altra, f . rico- 
nobbe Senza difficoltà 1 e senza, mormorate 
coloro che glieli avevano fatti Soffrire .. 
Potè insultarsi la di' lui semplicità ; ma 
s’insultava la semplicità del-giusro j-certa- 
mente più itTipnensibile che se fosse stata . 
spacchiata da qualche ambizione * ; CO 
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• Rovina di Citare Borgia l 

sdatia o’osnoo Vi » EiotTisù noiM.s c rsacltu; 

.*o jsvlfc pupa Giuli©, riconcililo peri- 
tereste col duca di Valentino pop,- Pi 

0 per questo me» determinato, a, distruggere 
una fortuna format» quasi, tutta a spese 
della Ghie»» romana, e dapprima vojle 
rientrare nelle piazze della Romagna pos- 
sedute da questo j duca (i) ■ Borgia , il 

• qualfr dopo la morte del papa suo padre 

• più non disponeva delle forze dello Sta- 
.to ecclesiastico, abbandonato come torri 

-i5glt scellerati dagli antichi suoi amici , 
traditòi dalle proprie sue creature, e strtt- 
’ii t o ■ viva mente dai Veneziani , i quali^al 
pari di Ini pretendevano di estendercela 
-doto dominazione sulla Romagna , fece 
-4<ol ipapa un trattato con cui si^ obbliga- 
x uva i di consegnargli tutte le piazze che 
; , avea io quella provincia ^ Ma in con$e- 
^uguenaa di un nuovo lampo di sper?n,za , 
-i jà pentV poco ; dopo di. questa obbligazio- 
< , - ne. e fece saper sottomano al goverqa- 
>. tore che.;aveva in Cesena, di far impiccare 

1 xdlufefche venisse per, prender possesso 
della città in nome del papa ; la qual 

, cosa fu eseguita . Non potè essere cotan- 
-■> lo segreto Mutale attentatocene nougiu- 
gtietSfr, oprisi», del ;) ppntehce, pri macche 
, il;dnsi si fossa iSpt|f atto alle di Iui/Ker- 
o «be ^jqoripciiè dopo codesta atrocità, ,$* 
- ccwdejtfe dt n.o» dovei piju. osservare ari- 
ci SU 52201 S? *»rb OÙC'f Asqj4;i ri i Q 5’ j.:f 

CO Maria* : é**s» j j sibili?;,***.! 
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sura alcuna. Fu egli arrestato prigionie- 
ro e chiuso strettamente in caste! s. An- 
gelo, quindi ad Ostia sotto la custodia 
del Cardinal di Carvaial , fintantoché tut- 
te le sue piazze fossero state consegnate 
agli uffi.ziali del papa. Aveva disegno di 
ritirarsi in Francia ; ma Carvaial- lo fé 
determinarsi per amore, o per forza di 
andare a raggiugnere a Napoli Gonsalvo 
di Cordova, da cui gli prometteva mi- 
gliori condizioni che dai Francesi . Di- 
fatti quel generale spagnuolo lo colmò di 
carenze, gli diede un treno da principe, 
e seco lui divise la sua borsa; ma diede 
incontanente avviso di codesta avventura 
al re di Spagna , e lo consigliò a non fi- 
darsi in alcun modo di un furbo che lo 
tradirebbe alla prima occasione^ di una 
'bestia feroce, a cui non porevasi im- 
pedire di nuocere che incatenandola co- 
irne le tigri e i leopardi. Borgia fu tra- 
sportato inlspagna, e gettato in una pri- 
gione, ove si rimase tre anni in circa ^ 
dopo di che essendo fuggito, corrompen- 
do le sue guardie, rifuggissi presso il re 
di Navarra suo cognato . Ma il braccio 
di Dio , già aggravato su questo scelle- 
rato, lo seguì nel nuovo asilo- Poco do- 
po fu colà trucidato in una escursione 
tumultuosa , più simile ad un* avanìa di 
masnadieri, che ad una spedizione mili- 
tar e - 

■»)5 .p , kì «P' 




Digitized by GAogle 



V 


del Cristi anesimo . 

.. .1 , * 

Morte della regina Isabella . 

6 . La morte d’isabella regina di Ca- 
stiglia , che accadde ai z 6 di novembre 
4504, cagionò molti movimenti in Ispa- 
~gna e in tutte le corti dell’Europa. Que- 
sta principessa sempre commendabile per 
la sua pietà e per tutte le cristiane sue 
virtù, per l’estensione e i’ elevazione del 
suo spirito, per la sua prudenza, per la 
•sua attività, per la grandezza medesima 
dei 4U0 coraggio, faceva in singoiar modo 
la gloria della sua nazione e del re suo 
^consorte, 'malgrado che questi fosse uo- 
mo sommamente capace (1). Quella mo- 
narchia deve ad Isabella tutte le isole 
Canarie, il nuovo mondo, l’espulsione 
de* Mori, le imprese di Gonsalvo di Cor- 
dova , e quasi tutta la preponderanza , 
-di cui per lungo tempo godette in Eu- 
Topa. Ferdinando certamente non avrebi. 
be mai eseguiti nò formati progetti così 
nobili, se dessa non lo avesse incorag- 
giato colle sue esortazioni e co* suoi esem- 
pi . Tanto merito però unito al dono di 
una corona con potò fissare il cuor volu- 
bile dei- suo sposo, avvegnachò questa 
moglie virtuosa non avesse mai cessato 
di richiamarlo al dovere, non solo colia 
costante regolarità di sua condotta , di 
cui per: 1* indipendenza della sua corona 
era la sola signora; ma eziandio con tutti 

•fi) Marian. lib. is , n.'tfo. 
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ì ri guardi delta mansuetudine, della di- 
screzione , e perfino colla generosa atten- 
zione sua a sottrarre, per quanto- le era- 
• possibile, agli occhi de* suoi sudditi le itr- 
fiedeltà del' marito. Dessa aveva ci n qua fi- 
tatrfc anni quando morì , e Ferdinando 
non ne aveva che trentasette. • t: * 

. ' • ' : \ • i „ .•q-'iO « «»: :C 

.Giovanna la pazza regina di C astigli* sotto la 
peggenta di Ferdinando . 

7’. La regina, col suo testamento , a vea 
dichiarata erede di bastiglia 4 Giovanna 
sua figliuola moglie dell*>rciduca Filip- 
po'; e siccome Giovanna cognominata la 
pazza, aveva realmente perduto il sén- 
no , Isabella aveva confidata Pammini- 
c Strazione di quel regno al re Ferdinin- 
do , fintantoché il giovane duca di Lu- 
ssemburgo fesse giunto ai venti annt(t ! ). 
-Quésto ultimo segno di considerazione 
' dato al re d’Aragona contro alle preten- 
sioni ben fondate delParéiduca r era sog- 
gettò a moki rneohveniehti ; e di In- 
nacquerò difatti queHe negoziazioni e 
quelle- fazioni contrarie, que’ trattati sen- 
za numero e senza consistenza , per cui 
r si videro alternativamente-alleatì- e disgu- 
stati i princicipi di Spagna ~e d’Austria- , 
v i r$ di Francia e d’ I n g b i It e era, n e pe t ri- 
picchio le potenze d’Ieaìsia ^ le quali allo- 
ra non avevano altro moto che quello 

die veniva loro impresso dagli stranieri- 

••£ t . nói »c aironi ni 
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Nói non imprenderemo a sbrogliare co* 
desto caos noioso, ed altronde poco re- 
lativo, al nostr’ oggetto., Basterà-, ^on- 
do il solito nostro metodo , di accennarne 
alle occasioni ciò che dee servire di lega- 
me ai fatti diversi ed alla piena intelli- 
genza delle cose ecclesiastiche. Meno di 
un anno dopo la morte d’isabella , Filip- 
-po< d? Austria partì scontentissimo per la 
Gasrigfia , ove al di lui arrivo tutti i si- 
gnori abbandonarono Ferdinando,) per se* 
guir Filippo, che fu incoronato re di Qa- 
stiglia . Allora Ferdinando fu astretto a 
dimettersi vergognosamente dall’ammini- 
strazione di quel- regno; ma alcuni mesi 
.dopo, essendo morto il nuovo re,. Fer- 
dinando fa eletto reggente degli Stati .. 
Di questa inaspettata fortuna fu egli de* 
latore al generoso Ximenes,.il quale non 
• aveva a lodarsi di questo principe, e che 
in .qualche modo lo sforzava ad^amarlo 
almeno ad onorarlo e a sostenerlo. Po- 
co dopoXimenes fu incaricato del gover- 
nilo durante l’assenza del re d’ Aragona , 
il quale per alenai sospetti, concepiti 
, contro al-gran Gonsalvo, se ne partì alla- 
volta del regno d; Napoli,, ove cornati- 
f - ih ;v "ft i itti? 


ePÀrachn* rimaritata aì'f tihcfpe Énrìt»” 
-olls ilacfp 91 . '•fcfytoKhtfìrSA ,jt 
9Ì!» r ip 3^H otqrn O-tTls e « rv-»v ... > non ti 

regio a ; G ù>va o n-a- <> ave va ? una mo- 
rella minore per nome Caterina, marita- 
ta già da due *n k ui H ^l. j principe.ftA J[ ^ r0 *»- 
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primogenito 'del re d’ Inghilterra . Esséb- 
do morto Arrdro senza posteri rà péf 
non esser costrerto a restituire i dugerito- 
mila scudi di dote che aveva avuti, "‘Ca- 
terina detérmir.b di farla sposare al prin- 
cipe Enrico suo secondogenita, e diman- 
dò al papa Giulio questa dispensa fatate, 
di cui fra non molto vedremo i deplora- 
bili effetti . Siccome Alessandro VI ave- 
va già permesso adEmmanuele re di Por- 
togallo di sposare successivamente le due 
sorelle, quindi Giulio seguì un tal esem- 
pio, malgrado i ridami di molti vesco- 
vi. Sarebbe al certo cosa temeraria il li- 
mitare generalmente anche in questa ma- 
teria il potere de’ sommi pontefici; mai 
riguardi di Giulio verso di Enrico VII-, 
principe già screditato per la sua avari- 
zia*, 'formavano essi una ragione suffi- 
cientemente plausibile di dispensa? Ven- 
ne altresì volontà al re d’Inghilterra di 
far canonizzare il suo predecessore Enfi- 
co VI della casa di Lancasrro, di cui 
era egli stesso, e trucidato , 'siccome ab- 
biam veduto, per ordine di Riccardo II del- 
la casa di Yorclc. 'L’impresa andò a vo- 
to, secondo Rapin Thoiras, per la 'spesa 
che sarebbe stata necessaria per riuscire-. 
In tal forma si perpetuano le prevenzio- 
ni nelle serte con burlarsi della Credulità 
popolare^. E' però dimostrato dagli au- 
tentici monumenti , che i papi e i cardi- 
nali, esaminato il tutto inattamente, di- 
chiararono 'che y’ era più di eemplirità e 


Digitized by Google 



I - 1 - : . 

DEL- Cristianesimo., i $• 
$n.fhe d’imbecillità nella vita di Enrico 
VI, che di quelle virtù eminenti che dal 
cielo veggono confermate coi miracoli ed 
onorate dalla Chiesa eoa. pubblico cui- 

•pOK 

Calistini e fratelli di Boemia. 

, p. I settari di Boemia , tante volte 
esaltali, e tante altre abbassati , si rial- 
zavano sempre dalla loro caduta, e sem- 
pre prendeyan piede sui primi tratti di 
condiscende, nza per portare agli ultimi 
eccessi la loro inquietudine e l’empio loro 
volo (2). Più non li contentava la tolle- 
ranza della tazza ,, ossia della comunione 
sotto le due specie,;, e si erano fra loro 
radicate di bel nuovo le empietà de’ tabo- 
riri , vale a dire di Giovanni Hus e di 
ViclefFo . I calistini ,. ossia quelli che si 
.limitavano al calice , erano a vero. d-ire .in 
molto maggior numero, e si opponevano 
eglino stessi alle pretensioni faziose de- 
gli altri. Intanto questi ultimi divenne- 
ro. sufficientemente numerosi per produr- 
re una setta particolare sotto la direzio- 
ne- del calzolaio Pietro Relesiski degno 
maestro di tali discepoli. Diede egli lo- 
ro subitamente un corpo di .dottrina. 
Mattia Cpnvalde fu quindi il loro pa- 
store, -fti ^erp eglino stessi alcuni mini- 
stri, e sussistettero. U questa fornii di. 
- b l'isfnft, jr?r; «vn.jr< Ir r.ifer , t; r i*v? . iK.i 

3 i-Ctl Raia/^rjoa , u ; %u. Hirpes. Pelei; «* » *wc. 

(>) Bossuet.. Variai, t. II , 1 . 11. 
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gerarchia, o piuttosto 4 di lauroneccio , 

fintantoché Lutero trasse poi nel suo 
partito qu^st’ onorevole rinforzo , che 
ha ottenuto il nome di fratelli di J3oe- 

• ' »TfT s * o 1 ) A < 5i . (. ‘i ri o t • j i. o*rc*- '■> 

-in li w » • , 
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io. La loto dottrina , o la loto auda- 
cia, aveva idi che piacere al falso riforma* 
tore della Germania , il quale appropriossi , 
le idee di questa plebe senza freno, ed a 
cui per conseguenza essa non lascia nep- •. 
pure la dispregevol gloria della invenzio-„ v 
ne nella mostruosa sua riforma . La messa* 
la transustanziazione , la preghiera pei de- 
fonti, gli -onori che si rendono ai $an- a ’ ’ 
ti, e più di tutto la potestà del papa 
spiàcevano ai fratelli di Boemia . Seccn- 



i sacramenti di questa Chiesa, le abbo-...;’ 
ininazioni; il culto de’ santi, delle ira- .., 
magini e delle reliquie, una idolatria ; la 
preghiera pei defonti, una superstizione i 
il celibato ecclesiastico, i voti, i digiu- f, 
ni , altrettante imbecillità e ceppi .poetili. 
Non celebravano essi altre feste che na- 
tale, pasuua e Pentecoste la', sacra-Scrit- 
tura era ja sola lo-ro regola di fede ^.ri- 
gettavano tutte le cerimonie della Chìft-' 
sa, non facevano uso che della ofa.zuqc^ 


dominicale nella celebrazione 
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sa, consecravano con pane fermentato , e 
ricusavano di adorar Gesù Cristo .pejfa 
eucaristia. I semplici laici erano 


iur-S 


*<,. ' 7u*~ .yójg^r 


Digitizeatsy Coorte 





/ 


dtl Cristianissimo.' ij 
«mristri, e cosi ignoranti., almeno per mol- 
to fango tempo, che ribattezzavano tutti 
quelli che loro venivano dalle altre chie- 
se . Ecco ciò che attentarono in primo 
luogo dtì* , o tremila ignoranti, egual- 
mente ribellati contro ai caiistini , da 
cui si distaccarono, e contro ai cattoli- 
ci , da cui pili anticamente si erano se- 
parati . 

ir. I caiistini., i quali ad eccezione 
dei calite si accordavano in tutto colla 
Chiesa romana, si unirono ai cattolici , 
per ^ 'deferire i fratelli a Uladislao VI re 
di Boemia e d’Ungheria . Gli accusati 
presentarono una coofession di fede per 
giustificatisi dagli errori che loro veniva- 
no imputati (:). Essi vi riconoscevano 
come noi i sette sacramenti , e parlano 
in particolare della confessione auricola- 
re come di una cosa d’ obbligo.. Intorno 
alla eucaristia, dicono espressamente che 
vi si riceve il corpo e il sangue del Si- 
gnore, sotto le specie del pane e del vi- 
no, e si esprimono particolarmente in 
una maniera così precisa contro ai difen-. 

cnri f/ol cimosi (iminx C. » * 
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men rare br propria setta, per adottare 
Fratelli così lanieri. Njgli altri punti 
di dottrinà , K oìi sembrano essi molto lon- 
tani dai sentimenti cattolici, eccettuati* 

Afflo J.'aj). Lyd. p»ri, 4, p, jm, 
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P^rò i princìpi della giustificazione , ove* 
Parimenre sono srati precursori deila giusti- 
z ia impurariva ed irremissibile , ossia delia 
Giustizia che si acquista colla sola fede*. 
e che non perdesi sennon can essa. Non- 
si enunziano , per vero dire, colla stessa, 
chiarezza, o per meglio dire, colla stessa 
durezza che Lutero , ma azzardano , on- 
deggiano, variano continuamente. In tal 
ferma preparavano costoro i materiali 
che furono d poi impiegati, dai corifei 
della riforma , e che dopo tanti abbozzi 
e racconciamenti non sono divenuti per- 
ciò più suscettibili di legame, e che mai 
sempre porteranno l’impronto della insta- 
bilità dello spirito umano solo architet- 
to di questo rovinoso edifìcio. 

12. La confessione de’ fratelli di Boe- 
mia fu rigettata con disprezzo dal re 
Uladisiao, e con un solenne editto ven- 
ne ad essi proibito d’insegnar la loro 
dottrina , e di tener alcuna. assemblea , con 
ordine rigoroso di comparire in un gior- 
no prescritto innanzi ai magistrati di 
Praga per abiurare i loro errori e riu- 
nirsi alla Chiesa,. Invano: fecero essi al- 
cune rimostranze , nelle quali pretendeva- 
no di non: essersi separati, dalla Chiesa 
romana che per giusti motivi >; protesta- 
rono innanzi a Dio il loro orrore pec 
ogni eresia , e dissero che finalmente la 
religione, di Gesù Cristo non doveva es- 
sere 1 * opera della violenza. Ben riconob- 
be il re nella loro bocca il linguaggio di 

tutti 
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.tutti gli -eretici ; e non si credendo per» 
ciò autorizzato a reprimere codesti per- 
turbatori , nulla ei diminuì del rigore 
.dell’editto. Alcuni anni dopo, questi 
novatori pubblicarono altri scritti, i quali 
più che mai giustificarono il poco ca- 
$0 che doveva farsi delle confessioni 
delle sette., e quanto poco ne dovessero 
fare elleno stesse di codesta fede versatile, 
■sempre subordinata all* interesse , o al 
capriccio del momento. In quest’ ultima 
-opera eglino rigettavano la transustanzia- 
zione, e dichiaravano che pel sommo 
pontefice., da cui avevano confessato che 
1 sacerdoti ricevevano l’ordinazione, non 
intendevano già il papa , ma bensì Gesù 
Cristo, chiamato da s. Pietro il pastore 
e il vescovo delle nostre anime, e che di 
fatti , seggiugnevano , c il solo capo del 
fiorpo della Chiesa. Non si mancò di con- 
fonderli colle loro variazioni e centra* 
lieta, segn-o il più deciso delle profa- 
ne novità di tutti i secoli j e se ne con- 
chiuse la necessità di ridurli al silenzio 
per impedirli di sedurre i semplici . 

Bolla per /’ elezione de' papi . 

Principio di j . Piem di Roma • 

i$. Da qualche tempo regnavano sorti- 
mi abusi nella elezion de’ papi j e Giu- 
lio li, che meglio d’egni altro li cono- 
sceva , tentò di rimediarvi , avvegnaché lo 
scrupolo non fosse il suo debole; ma non 
non c questi il primo pontefice poco de- 
Tom. XIX. B 
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gno della cattedra pontificia, che abbum 
veduto procurar, la gloria, egualmente, 
che i progressi della religione... Quanti 
Baiami , di cui il cielo, fa servire l’orga-. 
no a benedire Giacobbe mentre il. voto, 
del loro cuore è per- Moabbo!’ Con una. 
bolla dei 14, gennaio 1504 fu ordina-, 
to (x),che se per, l’avvenire si commet- 
tesse qualche simonia nella elezione dei, 
papi , cosi per parte dell’eletto .come per - 
quella degli elettori, l’elezione sarebbe- 
riputata nulla;, che si potrebbe agire con- . 
tro di lui medesimo .come se fosse ereti- 
co, ed implorare per la di lui deposizio- . 
ne il soccorso del; braccio secolare che i 
cardinali., i quali fossero concorsi ad’ 
u,na tale • elezione , sarebbero privati del< 
cardinaiato , . come pure di ogni : dignità, 
e, di- ogni benefizio ; .che quelli finalmen-. 
te i quali noti: avessero avuta, parte in. 
codesta simonia ,. potrebbero eleggere un : 
altro- papa e convocar^ perciò; un conci-r 
Ito generale.. Nello stesso- anno Giulio» 
fece una promozione di nove cardinali 
e 1’ anno- vegnente cominciò. l 5 edifr?io di 
s, Pietro di Roma ,. il più augusto dell’’ 
universo , sui.disegno del celebre Rramau-r 
te che aveva ristabilito il gusto dell’ ar- 
chitettura- antica .. Il; papa ne pose egli 1 
stesso la prima pietra ,.il sabbaro fra la. 
ottava di, Pasqua, x 8 aprile. Éu scelto per 
la situazione di questa, superba chiesa quel . 

? * , i „ : <« 

(1) Ballar. Jul. jl, t. I , Const. j & 4. , 
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luogo stesso del Vaticano,- ove il gran* 
Costantino- aveva anticamente edificata 
una basilica che se ne cadeva in rovina.. 
Giulio ,. il quale aveva in mira di condur- 
re alla sua perfezione quest’ opera immen- 
sa , non ne vide neppure terminati i fon- 
damenti 

Progressi He' Portoghesi nello Indie . 

14. I semi del Cristianesimo , che i Por- 
toghesi avevano gettati nel regno del 
Congo, vi fruttavano più abbondantemente 
di giorno in. giorno- per le premure dei- 
re Emmanuele non men sollecito di sta- 
bilire la denominazione di Gesù Cristo- 
che la- sua propria , per tutto ove pene- 
travano le flotte portoghesi . Egli vi man- 
dò nel corso di quest’anno 1504.00 gran 
numero di pii e dotti missionari ,, no ti 
tanto per ammaestrare fondatamente e ras- 
sodare codesti popoli nella fede, quanro- 
per trarne in essa de’ nuovi. A codesti 
missionari, egli unì. uomini capaci in tut- 
te le scienze, arti e mestieri, onde co- 
municarvi coi beni eterni tutti i vantag- 
gi! della società- e- della civilizzazione. 
Codeste bontà veramente regali ed anche- 
più patèrne guadagnarono- interamente il 
cuore di quel buon popolo, il quale ri- 
cevette con benedizione gli operai evan- 
gelici , e mostrò una nuova premura di ap- 
profittarsi di queste divine lezioni . Nel- 
lo stesso tempo procurava Emmanuele i 1 
progressi- del Vangelo nell* Africa ,,'alle- 

B x. 



to ' Storia 

estremità dell’. Asia , e in quelle regioni 
appena conosciute che oggigiorno chia- 
miamo 1’ America ' 

i Dalle spiagge le più orientali della 
Cina fino allo stretto di Magellano, il di 
lui nome era rispettato dai popoli e dai 
principi , dai monarchi e dagl' imperado- 
ri , dai più fieri potentati , egualmente 
che dal Cacico e dagli erranti selvaggi (i). 
Intanto i Veneziani , gelosi di veder pas- 
sare ai Portoghesi il ricco commercio del- 
le Indie, animarono contro di essi il sot- 
dano d’ Egitto, che minacciò a questi la 
guerra, di distruggere il santo Sepolcro, 
di sforzare tutti i Cristiani del Levante 
a professare il maomettismo; due cose le 
quali pareva che dovessero costernare an- 
che assai più il religioso Eminanuele . 
Quindi ad oggetto di prevenir P effetto 
di tali minacce, il guardiano de’conven- 
tuali di Gerusalemme parti per l’Italia, 
andò a trovare il papa e scongiurollo ad 
interporre la sua mediazione presso del 
re di Portogallo. Il pontefice persuaso 
spedì Io stesso conventuale a questo prin- 
cipe, il quale non fece che ridere de* suoi 
terrori, e rispose al papa che tutto il 
rammarico che poteva concepire, era di 
non avere meritato meglio le doglianze 
del soldano, ma che sperava di giugneT- 
vi col soccorso dell’Altissimo, e di ar- 
dere nello stesso rogo il libro dell’ Alca- 

co Barxgj, Dèe, »,!,»,«, #. oto». ]. 4. 
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»EL CRISTIANESIMO , , , if 
rano e la tomba dell’autore d’esso (i) , 
Pregava il vicario di Gesù Cristo ad esor- 
tare tutti i principi cristiani a secondare 
un così pio disegno. Del resto il grande 
Emmanuele non men saggio che intrepi- 
do , e perfettamente informato dell’inte- 
resse delie corti, Sapeva che lo zelodelP 
egiziano non era di natura da sacrifica- 
re i ricchi tributi che ricavava dai pelle- 
grini della Palestina. Tanto appunto ei 
rispose al conventuale , caricandolo di 
abbondanti elemosine per la Terra san- 
ta . Gli effetti verificarono la di lui con- 
gettura , e il maomettano disprezzato si 
placò, almeno riguardo ai Cristiani suoi 
sudditi . 

Francesco d' Almeida , -primo viceré . 

\ 6 . Questa grandezza d’animo passava 
dal re di Portogallo a tutti quelli cui 
egli affidava la sua autorità. Già i diluì 
ammiragli ed uffiziali diversi avevano con- 
quistato nel mar delle Indie un sufficien- 
te numero diStati per formarne uno Sta- 
to regolato. Il primo viceré ch’ei vi sta- 
bilì , fu Francesco d’ Almeida , che partì ai 
15 di marzo i$o? con una flotta diven- 
tidue navi, e con ordine di costruire nei 
posti più vantaggiosi dell’Africa e dell* 
Asia, e forti e cittadelle, donde poi po- 
tessero farsi escursioni ulteriori , e in' cui 
ai trovasse in caso di bisogno un rifugio 

B * 
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■sicuro. A Imeida , nel rimandar le ri celi ez- 
2e delle Indie su di alcune navi, doveva 
ritenere il restante de’ bastimenti colle 
truppe e cogli uffiziali , per formar nelle 
Indie un impero stabile e formidabile ai 
suoi vicini (i). Soddisfece egli sovrab- 
bondantemente a’ suoi ordini, fabbricò 
fortezze, conquistò città e provincie , 
guadagnò battaglie sugli Egiziani, sugli 
Àrabi , sugl’ Indiani nativi ; soggiogò 
regni, sconfisse i te, li rendette tributa- 
ri , e divenne celebre per un gran nume* 
ro di belle imprese , di cui sono stati 
•scritti volumi interi.. Questo eccellente 
nffiziale perì miseramente sulle coste dell’ 
Africa in una contesa che le genti del 
suo equipaggio ebbero coi CafFrL 

Il grandi Albuqutrque . 

17. Il grande Albuquerque, che gli suc- 
cedette, portò molto più lungi ancora la 
gloria e la potenza del Portogallo nelle 
Indie (1). Prima di entrare in possesso 
d>I governo, ei si rendette , in pas- 
sando , padrone dell’ isola d’Ormus, si- 
tuata .all’imboccatura del golfo Persico t 
abbondante d’oro, d’argento e di pietre 
preziose, e munita d’ un doppio porto 
<^he ne faceva il magazzino il più favo- 
revole al commercio, e il più frequenta- 
to da’ negozianti di tutte le nazioni. liri- 
co Barr. dee. 1 & *, 
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‘'padrònissi dipoi della città di Goa , sul- 
'ia costa occidentale della penisola dell’In- 
do di qua daUGange , piazza di prima 
importanza, che divenne la sede dell’im- 
• pero 'portoghese in quelle regioni, e la 
metropoli di tutte le chiese che vi furo- 
no erette (i). Un crocifìsso di rame , che 
si trovò v fra le rovine , confermò la cre- 
denza in cui si èra che la fede cristiana 
vi fosse stata recata dall’ apostolo s. 
•Tommaso, e con essa il culto delle san- 
te immagini, il quale perciò risale fino 
agli Apostoli . Nell’anno vegnente Af- 
buquèrque fece la conquista quasi egual r 
mente importante di Malacca , che Io ren- 
dette padrone della penisola di là dal 
Gange, prese città, porti ed isole senza 
numero, s’impadronì e bruciò vascelli e 
flotte nemiche, purgò que’inari da’ pira- 
ri, portò il terrore presso rurti i barba- 
ri, rendette il suo. nome formidabile agli 
impèri i meglio costituiti , i quali man- 
darono a'mbaseiadori per chiedergli la sua 
amicizia ; in una parola il suo viceregno 
non fu che una serie d’imprese eroiche, 
prodigiose, e naturalmente così poco pos- 
sibili , che sarebbe forse cosa meno sensa- 
ta l’attribuirli ai deboli mezzi che aveva 
in suo potere , che al celeste soccorso a 
cui li riferiva egli medesimo (i). Ei se 
ne credette in singoiar maniera debitore 

B 4 

( O Ibid. I. 4 Se i. 

(t) Ibid. 1. «. 
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a s. Giacomo protettore delle Spagne, e 
per gratitudine spedi una gran quantità* 
di gioie alla chiesa di Composteli*. Que* 
sto grand’ uomo v dotato di una viva fede 
e de’ più sodi principi di religione ,- non. 
lasciò di mostrarsi in ogni incontro equo , 
umano, benefico. Fu egualmente il padre 
che il vincitore degl’indiani che trattava 
del pari che i suoi compatrioti , Dtfattr 
per non far de’ due popoli che una stessa 
nazione, a misura che le donzelle india- 
ne si convertivano e ricevevano il batte- 
simo, ei le dava in matrimonio ai Por- 
toghesi, e in caso di bisogno ne pagava 
egli pure la dote. In tal guisa ei fondò 
cosi bene la nuova potenza del Pòrto- 
gallo sulla unione de’cuori e sulla recipro- 
cità degl’ interessi , che malgrado l’enor- 
me distanza de’ luoghi, il- corso de’ seco- 
li , e l’urto di tante rivoluzioni', la me- 
desima sembra oggi ancora saldissima . 
Se più non a quel punto di splendore, 
a cui l’eroismo là fece così- rapidamente 
salire, e se anzi ne decadde in breve 
tempo; la ragione si che la superiori*- 
tà di possanza produce l’opulènza , l’opu- 
lenza generi la voluttà, la voluttà snerva 
il coraggio* e tutte le virtù che formano- 
l’eroismo., 

--i-c- Ebrei trucidati a Lisbona 

iS. Il giubilo-, cha.Jt?nti prosperi .av- 
venimenti ricrescevano ogni- giorno-a Lis- 
bona , vi restò per altro turbato da una.. 
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sedizione prodotta da un motivo assai- 
leggero , se tale però dee riguardarsi tut- 
to ciò che può irritare la superstizione . 
Eravi nella chiesa dei domenicani una im- 
magine del crocifisso coperta da un vetro . 
Alcune teste riscaldate, che ascoltavano 
messa , rimasero improvvisamente colpiti 
dai' raggf di luce, che il vetro rifletteva ; 
e si misero a gridar miracolo . Un ebreo 
recentemente convertito rise della loro 
semplicità , e procurò di disingannare gli 
altri assistenti , Ma il popolo- prevenuto 
che l’ebreo non parlasse a questo modo 
che per dispregio della religione, gridò 
pieno di furore contro al recidivoeal rin- 
negato, arrestò quell’infelice, lo strasci- 
nò fuori della chiesa, lo trafisse con mil- 
le colpi, e se ne arse il corpo. La trup*> 
pa de’ fanatici cresceva ad ogni momen* 
ro, ed avendo alcuni religiosità cui ap«- 
parfeneva quella chiesa , fatto plauso al- 
loro trasporto, piìr non si udirono ovun- 
que che grida orribili , e in pochi mo- 
menti il disordine fu generale . Quella 
plebe feroce entrò nelle case degli Ebrei 
recentemente convertiti, fè man bassa stt 
quanti porè trovare r scannò, sventrò uo*- 
mini, donne, bambini , senza distinzio*- 
ne d’età y e saccheggiò tutti i loro effet- 
ti . Quest’ orribile macello durò tre gior- 
ni interi, senza che nulla potesse sedare 
la sedizione, animata per tutto quel tem- 
po da due frati ,. i quali portavano una 
croce alla testa delia truppa , come pe» 
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‘servirle dì stendardo. Si numerano più di 
duemila persone trucidate, Tra le quali si 
trovarono molti cristiani antichi , sia per 
•equivoco, *sia per malignità de’ loro ne- 
ttici particolari quali si apprdfitrarono 
'di una tale occasione per soddisfare alia 
loro vendetta . Il saggio e pio re Emma- 
ruele non potè ch’essere sdegnato di uno 
••zelo così disonorante per la religione ; 
'dopo le ricerche le più severe , e le op- 
portune verificazioni-, i due frati istiga- 
tori furono puniti di morte , coi più col- 
pevoli delia truppa , quindi -vennero arsi 
t loro corpi, eie ceneri gettare al vento. 

'Morte di s. "Francesco di Faola . 

19. S. ‘-Francesco di Paola , fondatóre 
de’ religiosi minimi , morì in Francia ai 
2 d’ aprile di quest’anno 1507 'nel con- 
vento di Plessis-les-Tours (1) . Otto mesi 
prima, la di lui regola era stata confer- 
mata secondo 1’ ultima forma che le ave- 
va data dopo diversi cambiamenti. -La co- 
gnizione ch’egli -ebbe della -prossima sua 
morte, fu così precisa, che ricusò tutti i 
soccorsi umani come inutili , e contrari 
ai disegni di Dio . Dopo di', aver esorta- 
to i suoi discepoli alla carità fraterna , 
all’amore della loro regolale particolar- 
mente -alla esatta osservanza della loro 
quaresima perpetua , si fece condurre alia 
chiesa , ove a .piedi scalzi ,, e colla corda 

:'(*) B Mini. & Baillct. ad a aprii. 
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al collo, ricevette la comunione . Morì 
nell’ indimani , giorno di venerdì santo , 
in età di novantun anni . A questa fog- 
gia:, in morte, -come per rutto il corso 
della lunga sua vita, ei volle mostrare il 
particolare amor suo per la virtù dell’ u- 
niiltà, base di tutte le altre. 

20. Ma parve altresì che il cielo vo- 
lesse in singoiar modo verificar nel suo 
servo l’oracolo del Vangelo : Chi si umi- 
lia, sarà esaltato , Francesco di Paola , uo- 
mo senza nascita , senza fortuna , senza 
lettere , senz’ uso di mondo , 'fu di tutti gli 
uomini forse il più sinceramente onorato, 
il più ricercato dai grandi , e il più cir- 
condato dalla grandezza . Tre monarchi 
francesi, sotto il regno enei dominio dei 
■quali quest’ oscuro e santo calabrese com- 
piè una gran parte della sua carriera , lo 
onorarono come a gara. Lodovico XI ri- 
putassi felice, che questo sant’uomo , co- 
me ei non cessò di chiamarlo, si arrendes- 
se finalmente ai replicati suoi inviti. Car- 
lo Vili volle eh’ ei tenesse il delfino a 
battesimo . Lodovico XII fu seco lui in 
commercio di visite e di piccoli donati- 
vi . Tutti e tre estesero dal maestro ai 
discepoli la loro protezione e i loro fa- 
vori : la qual cosa infinitamente -contri- 
buì ai rapidi progressi di quest’ ordine io 
Francia , e per tutta la Cristianità . Lo 
virtù di Francesco messe a qualunque cir 
rnento, e canonizzate, per così dire., Iu| 
vivente dai cortigiani , che non Ip chi^ 
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mavano con altro nome che di santo 
tno , gli splendidi suoi miracoli , e così 
numerosi, che riempiono molti volumi , 
furono il motivo, per cui fin dal tempo 
del papa Giulio si chiese cb’ei fosse so- 
lennemente ascritto nel catalogo de’ san- 
ti; la qual cosa ebbe luogo tredici anni 
dopo la di lui morte sotto il pontificato 
di Leone X. Il di lui corpo conservasi 
tutto intero nella chiesa del Plessi s , fin- 
tantoché i calvinisti non fecero conoscere 
tutta 1* empietà del loro furore , consu- 
mandolo in una medesima pira col legno 
del crocifisso di quella chiesa . Si assicu- 
ra che la maggior parte delle sue ossa fu 
estratta dalle fiamme. 

Matrimonio della principessa Claudia di Francia 
col duca d y Angolemme . 

si. Nel corso del mese rn etri morì s. 
Francesco di Paola, la principessa Clau- 
dia, dopo alcuni voti appena formati per 
lui al sepolcro del santo , ottenne una 
guarigione così sollecita , che tutta la 
corre riguardala come un miracolo. La 
_ vita di questa figlia dr Francia era tan- 
to più preziosa , quanto che dopo di es- 
sere srata promessa al giovane duca di 
Luxemburgo, era stata destinata in isposa 
al conte d’ Angolemme , erede presuntivo 
della corona . La medesima era erede 
naturale del ducato di Brettagna , e le 
era stato promesso altresì di rilasciarle il 
ducati di Borgogna, le conquiste d’Ita*» 
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1U y ed alcuni altri Srati sommamente 
ragguardevoli. Per la qual cosa i signori 
dimandarono l’assemblea deg l Stati , af- 
fale d»i deliberare sopra un affare di tanta 
conseguenza per l* impero francese . Di 
fatti gli Stati si tennero nella città di 
Toursi e tutti gli ordini a pieni voti si 
appellarono al cuor paterno del re in fa- 
vor de’ suoi sudditi, contro ad un primo 
obbligo cosi pregiudizievole alla patria. 
Gli Stati di Brettagna unirono i loro voti 
a quelli del restante della Francia . X-o* 
dovico XII , il quale non amava i suoi 
popoli meno di quello che ne fosse ama- 
to, cedette volentieri , allorché gli fu fat- 
to conoscere ch’ei non si era impegnato 
che per sorpresa, che non poteva aliena- 
re in tal foggia i beni della corona , e 
che qualunque impegno contrario a un 
dover naturale e indispensabile non im- 
poneva alcun obbligo. In conseguenza di 
che fu risoluto il matrimonio del conte 
d’Angolemme colla principessa . Pareva 
che vi fosse luogo a temere non poco 
risentimento per parte della casa d’ Au- 
stria ; ma que’ principi dopo la prima 
sensibilità non poterono che stimare la 
savia e giusta politica della Francia . An- 
zi poco dopo fecero seco , egualmente che 
le potenze italiane, una formidabile lega 
contro a quella de’ Veneziani» 
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Lega di Cambrai contro ai renici ani », 

22. Venezia ebbra delia sua gloria e: 
della rapida sua elevazione, erasi appro- 
fittata de’ torbidi, i quali da sì lungo tem- 
po agitavano l’Italia , per impadronirsi: 
di quanto era di sua.convenienza in tut- 
ta l’estensione di, questo paese (1). Alla, 
caduta, del duca di Valentino, eglino se 
rierano appropriate tutte le. spoglie che 
avevano potuto , senz’ alcun rispetto per 
le terre deilaChiesa di cui erano pure uno 
smembramento.. Avevano essi tolto all” 
impero Padova Verona,, Treviso , Ro- 
veredo , e il Friuli, Il re di Francia ri- 
dimandava ad essi Brescia ,, Bergamo , Cre- 
mona > e molte altre dipendenze del du- 
cato di Milano : il re d’Aragona ripete- 
va Brindisi, Otranto, ed una quantità di 
piazze meno ragguardevoli con molti por- 
ti eccellenti , eh’ essi occupavano nel re- 
gno di Napoli., Giulio. IL sommamente,- 
geloso della grandezza temporale della-, 
santa Sede*, fu il primo.- a far valere le- 
sue pretensioni Dopo alcune dimande- 
farte per parte di lui ai Veneziani» con- 
altrettanta moderazione che. inutilità , ei> 
formò, il- progetto di fare una. lega fra tut- 
ti i sovrani che avevano a lagnarsi come- 
lui delle usurpazioni di Venezia Sicco- 
me gli. era nota la passione di Lodovico* 
XII per l’Italia spedii da prima- in Frana- 
ta) Machiav. I. e. Guidi. -I. s. Mar. I, s. Ferr. Bel—. 
Itfor. . 
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eia , . ove le di Ini proposizioni furono iin-. 
mediatamente accettate senza quasi alcu-- 
ni opposizione . Nè maggiori furono le 
difficoltà',, che le medesime incontrarono, 
presso i’imperadore Massimiliano . . Fer- 
dinando re d* Aragona, il quale aveva le 
viste più estese, e molto meno d’ incli- 
nazione alla fiducia,, non acconsentì così, 
di. leggeri j, ma finalmente veggendo luo- 
go a trar partito dal primo fuoco della 
lega », v* acconsentì, egli pure ,. risoluto pe- 
rò di abbandonarla , allorché così chie-. 
desse il suo interesse. In tal foggia fu 
conchiusa la. famosa lega di Cambrai , che 
prese questo, nome dal luogo- in cui si ra-. 
donarono i ministri de’ principali sovra-, 
ni. Il nunzio che il papa vi aveva ,, ri- 
cusò di sorroscrivere , perocché diceva dò 
non avere plenipotenza per questo effet- 
to i ma. il cardina! d’ A mboise sottoscris- 
se pel papa, .sotto il solo- titolo di suo 
legato, in Francia , Ad eccezione, deigran-, 
de Emmanuele re dì Portogallo , unica T 
mente applicato ad estendere la sua glo- 
ria e. la sua religione nel nuovo mondo, 
tutti- i potentati dell’ Europa presero parte 
in: questa guerra , tratti dall’ esca di ciò 
che conveniva ad ognun di loro fra le 
spoglie della proscritta repubblica , la qua- 
le. già rigpardavasi- come annichilata . 
Quanto alla folla de’ piccoli principi di. 
Italia , il solo onore di esservi invitati , 
bastò per. farveli entrare colla nrggicr 
premura ... - - . 


Digitized by Google 



1 1 • 5 T O * I H . . H 

. 25, Il papa senza 'ritrattare la sotto- 
scrizione che il Cardinal ci’ Amboise ave- 
va. fatta in suo nome, mostrò colla sua 
condotta che non troppo bene erano stattf 
interpretate le sue intenzioni . Ei /ioa 
metteva tanti attori in movimenti , se 
non per giugnere a’ suoi fini particolari , 
cui non mancò di nuovamente proporre 
ai Veneziani , allorché li credette suffi- 
cientemente intimoriti . Il Senato real- 
mente costernato al sommo non avrebbe 
•mancato di soddisfare alla richiesta del pa- 
pa, Ja quale restringevasi alla restituzione 
di Rimini e di Faenza, se con questo sa- 
crificio egli avesse potuto ripromettersi 
di garantire il restante delle sue conqui- 
ste; ma non dubitò che il papa non aves- 
se delle mire obblique , e che dopo di 
aver ottenuto le due città di cui fingeva 
di contentarsi, ne ripetesse poi molte al- 
tre. Esso dunque ricusò di accomodarsi 
con Giulio, e Giulio accettò la lega di 
Cambrai . 

24. Uno degli articoli di questo tratta- 
to portava che il re di Francia comlncc- 
robbe la guerra. Diversi incidenti lo tu> 
pedirono di passare le Alpi coli solleci- 
tamente, com’ ei bramava, e come il pe- 
pa soprattutto mostrava di desiderare S 
ma tosro ch’ebbe passatelle montagne , 
la presa di TrevigliO' e del nobile Giusti- 
niano Morosini, che n’ era governatore » 
le scorrerie delle guarnigioni francesi di 
u ico, di Lodi , di Piacenza , «sii guasto 

. . ^ ' \ * ' r lì 
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che questi diedero fino alle porte delle 1 
migliori piazze della repubblica , annun- 
ziarono da lungi, la presenza di un nemi- 
co terribile; Giulio II non aspettava che 
lo strepito del cannone de* Francesi, per 
lanciare i fulmini dal Vaticano» Un mo- 
nitorio concepito ne’ termini i pib spa- 
ventevoli tu il colpo che venne scagliato 
immediatamente . Inrimavasi in esso ai 
Veneziani di riparare le loro malversa- 
zioni e i loro- atrenrati nel termine di 
ventiquattro giorni, e di restituire le ter- 
re che avevano- usurpate , unitamente ai 
frutti percepiti, sotto pena d’interdetto, 
e di autorizzazione ad ognuno d’impa- 
dronirsi de’ loro beni, e ridurne le per- 
sone in servitù T . senza che fosse lecito il 
dar loro nc aiuto , ni asilo, sotto pena 
delle: medesime censure .. Ma i senatori 
non erano però così sconcertati , che non 
sentissero lo scandaloso abuso , che il Vi- 
cario del buon pastore faceva del suo po- 
tere ..Il Senato , siccome aveva praticato 
in molte altre occasioni , appellossi dal pa- 
pa al concilio, e saggiamente rifletti che il 
pontefice usciva dai confini della potestà 
paterna e tutta spirituale del vicario di 
Gesù Cristo. Allorché il papa fu infor- 
mato di codesta appellazione , ei condan- 
nila con una seconda bolla , in cui vuo- 
le che tutti quelli che la violeranno , o 
che ne approveranno la violazione , sieno 
tenuti per scismatici ed eretici y che subi- 
scano tutte le pene in essa fulminate , e- 
Tom. XIX. C- 
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che sieno , con Dathan ed Abiron , preci- 
pitati nell’abisso infernale. 

• - ' 1 *' r •: - . l ; •• - - > 

« Battagli» d Agnadcl . 

25. I Francesi intanro portavano i col- 
pi i più temuti. Dopo di avere soggio- 
gate alcune nuove piazze, e data qualche 
battaglia particolare, altro più non cer- 
carono che di ridurre il nemico ad una bat- 
taglia formale. Eglino passarono l’Adda 
quasi sotto gli occhi di esso , senza che 
egli si accingesse neppure a contrastare 
il passo. Intanto essendo l’armata vene- 
ta forte di quarantamila uomini, apposta- 
ta in una maniera sommamente vantag- 
giosa, il re che ne aveva tutto al più al- 
trettanti, non giudicò per anche opportu- 
no di attaccarla . -Anzi alcuni generali 
francesi furono di parere che fosse d’uo- 
po perciò aspettar l’arrivo delle truppe 
imperiali ; ma poiché i Veneziani furono 
trarri dai “toro trincieramenti , e s’in- 
sultaron per anche alcune delle loro piaz- 
ze, i Francesi piombarono sulla loro re-, 
troguardia , e la battaglia divenne insen* 
sibiimente generale. Alcuni vantaggi che 
i medesimi ebbero sul principio, furono 
l’esca ingannatrice che ne strascinar. iilo» 
sconfitra . La loro fanteria 7 , al primo, urto * 
fé piegare quella de’* Francesi , guadagni» 
del terreno sopra di loro, e già lusinga ^ 
vasi di una compiuta - vittoria , allorché 
1’ artiglieria francese collocata fra alcune 
macchie che la coprivano, fece un fuoco 
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oosì terribile., che diradò in un momento 
le fila nemiche, e vi portò il disordine . 
La cavalleria, che non per anche si era 
mossa , piombò con impeto in codesta 
confusione , in cui fece un orribile ma- 
cello; dopo di che , il nemico ad altro 
più non pensò chea fuggire da quel cam- 
po funesto ove lasciava ottomila morti (1) ». 
Il celebre Aiviano loro generale , atter- 
rato da cavallo, c con un occhio cavato* 
gli con un colpo di lancia , fu fatto pri- 
gioniero. Gli ufficiali del prim' ordine > 
che cvitaron la morte , perdettero essi 
pure la libertà • Tutta r artiglieria e 
tutti i bagagli caddero in mano de’ vinci- 
tori , i quali per colmo di prosperità non 
perdettero neppure cinquecento uomini , 
nè tampoco un ufHziale di distinzione . 
Tal fu l'esito della memorabile giornata 
d' Agnadel , così detta dal villaggio pres- 
so cui si combattè ai 14 maggio ì^op . 
Lodovico XII vedendosi vincitore , saltò 
da cavallo e prostrossi a terra sul campo 
del suo trionfo per render grazie al Dio 
degli eserciti. Poco dopo, ei fè edificare 
nello stesso luogo una cappella alla beata 
Vergine, sotto il nome Ji s anta Maria 
della Vittoria ; monumento rispettabile 
della^ pietà del figliuol primogenito della 
Chiesa, e difatti così rispettato, che su- 
siste tuttavia , 

' 26. li re avendo inseguiti i fuggitivi 

vi . ... C z 
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rino a vista di Venezia ,, fé tirare su qae-- 
sta città cinque, o seicento cannonate a 
colpi perduti, o poco dannosi , ma così 
-terribili , che sparsero sla costernazione 
per-tutra la repubblica (i) v Brescia ^(Ber- 
gamo , Cremona, tutte le città rilasciate 
al re pel trattato diCambrai, non- aspet- 
tarono di essere citate ad arrendersi. La 
maggior parte di esse sollecitossi .di recar 
le chiavi al vincitore e di andare ad 
implorarne la clemenza . Peschiera ohe osò 
cii resistere, fu soggiogata d’assalto ^ e 
lasciata alla espiazione delle barbarie com- 
messe a Treviglio dai suoi usurpatori . 
In diciassette giorni il monarca francese 
ricuperò tutte le. città dipendenti dal du- 
cato di Milano ... 

27. Qui però non terminarono le per- 
dite della sfortunata repubblica . Giulio 
II : , dopo i suoi anatemi, mise in campa- 
gna un’armata, la quale s’impadronì di 
Ravenna, di Rimini, di Cervia , e gene- 
ralmente di tutte le piazze usurpare -alla 
Chiesa. Cudona , viceré di Napoli, uo- 
mo senza capacità e così molle, che Giu- 
lio non lo chiamava altrimenti , che la 
signora di Cardona , non lasciò di ricu- 
perare tutte le antiche dipendenze di quel 
regno . Non si tosto ebb’ egli messo in pie- 
di le truppe , che i Veneziani scoraggiati , 
riducendo le loro pretensioni alle isole e al- 
le paludi del loro golfo , mandarono ordini 

. W* 1 ” 1 * • . » ,*• 

(j) Brantom. Llog. de Louis XII. > 
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formali al : governatore d’ Otranto di 
•Brindisi, di Trinile di tutte le^piazze 
•'di terraferma in *que ? «luoghi ^ di conse- 
gnarle senz’ alcuna resistenza agli Spa- 
gnuóli . Finalmente l’ imperadore con po- 
-chissimetruppe, prese Trieste senz’ arri- 
schiar nulla e rientrò in tutte ie piazze 
del Friuli , anzi fra la moltitudine dei 
principi e signori d’Italia, ve ne fnron 
pochi, assai deboli, per non farsi giusti- 
zia dei demeriti reali , o pretesi de’ Vene- 
ziani a loro riguardo * , 

28. Venezia era agli estremi . Ma l’ec- 
cesso medesimo del suo infortunio fu la 
sua salute . Il papa Giulio, nel momento 
in cui la prima repubblica d’ Italia era 
già in procinto di cessar d’essere , non 
potò rimirare Senza spavento tutte le con- 
seguenze di codesta catastrofe . I tre gran- 
di Stati, con cui era alleato, aquistava- 
no con ciò sull’Italia un ascendente , il 
rquale'ne schiaccerebbe rutti i piccoli so- 
vrani > e che sommamente restringerebbe 
la stessa di lui ambizione . Era egli in 
singoiar maniera prevenuto contro a Lo- 
dovico XII, e molto più ancora contro 
- al cardinabministro che gli aveva contrasta- 
nte la tiara-, e ch’egli semprer iguafdò per 
-«torta la sua vita come un formidabil ri- 
f vale -. r Del resto * aveva egli, ricuperato 
tutti gli Statr della santa Sede , ed altro 
più non pretendeva nella spoglia^ di Ve- 
nezia . Egli conchiuse cò’ Veneziani un 
trattato; ed i primi suoi alleati gli.-jap- 

C 2 
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presentarono inutilmente il primo attico^- 
io di Cambrai, in cui formalmente era 
stato stabilirò, che nessuna delle potenze 
col-legate non entrerebbe in trattata sen- 
za il concorso delle altre. 

2 p. Mentre il re Ferdinando era occu- 
pato nella guerra de’ Veneziani Xime- 
nes gli comunicò un progetto, di conqui- 
ste in Africa, che gli era stato presenta- 
to coi più esatti piani di tutte le. piaz- 
ze marittime che vi occupavano i Mo- 
li (t). Lodò il re il progetto, ma ne 
differì l’esecuzione a tempi più favorevo- 
li . Ximenes , il quale non era uomo da 
tentare alcuna impresa, inopportunamen- 
te , aveva t-utto bilanciato con quel- col- 
po d’occhio a cui nulla sfugge prima di 
fare la sua proposizione. Non vedendola 
accettata, ne prese sopra di se tutti i pe- 
ricoli e tutta la spesa , nè altro. dimandò 
che il consenso del monarca., ad effetto 
di attaccare Orano nel regno d’Algeri , 
quella delle piazze delt Africa, in cui 
ben vedeva che le armi, spagnuole pote- 
van mietere un maggior numero d’allori.. 
Ferdinando però non vi acconsentì che 
dopo molte dilazioni e difficoltà, e con 
patto che se l* impresa andasse a v.oto>. 
Ximenes nulla ripetesse di ciò che avesse 
anticipar©, LI re non poteva impedirsi 

dallo stimare Usuo ministro nè tampo*. 

* , 4 • * 

(i) Vit. Xìmen. per Come*' V. 4» Mar. 1'. 

<on. t. 1 , p. 380 , 


Digitized bj 1 Goorjk 



del Cristianesimo. 2P 
co' dal trattare con distinzione un uomo 
divenuto così necessario. Ei gli aveva 
ottenuto il cappello cardinalizio, e gli 
aveva fatto prendere il titolo di cardinale 
di Spagna: onore di cui non eravi che 
un solo esempio dopo lo stabilimento 
della, monarchia . Gli aveva conferita al- 
tresì la carica di grande inquisitore, su- 
periore in qualche modo al cardinalato 
medesimo, a morivo de 1 suoi diritti e dei 
suoi privilegi , e che sopra di se altro 
non vedeva, che il trono. Ma in sostan- 
za poi non lo amava ; perocché il falso 
di lui carattere r.on poteva simpatizzare 
colla rigida ed inflessibile probità che ca- 
ratterizzava Ximenes. Anzi aveva con- 
-tro di lui una bassa gelosia , la quale in 
mille circostanze trapelò in mezzo a 
tutti i veli della profonda sua dissimula- 
zione . 

Ximenes fa la conquista ti' Orano . 

Pietro di Navarra . 

> 30. Ximenes fingeva di non accorgerse- 
ne, e andava sempre al suo fine. Accet- 
tò senza esitare la condizione che il re 
gl’ imponeva di fare a suo rischio tutte 
le spese della conquista d* Orano ; ma dal 
canto suo una ei ne propose che la con- 
venienza non permetteva di ricusargli , 
cioè che s’ ei riuscisse nel suo disegno , 
quella città dipenderebbe dalla chiesa di 
Toledo, la quale ne percepirebbe tutte le 
rendite pubbliche , fintantoché non gli 
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fosse stata restituita la somma che sareb- 
be costata per conquistarla . Dopo di ciò 
più non trattossi che di procedere alla 
esecuzione « Ximenes supplì a tutto , 
tranne i vascelli e le galere che il re fece 
lo sforzo di prestargli . I grandi non gli 
erano meno contrari che il re ; . e i più 
moderati trattavano il suo progetto come 
una chimera e una stravaganza ; ina il 

E iopolo che gli era interamente addetto,* 
a nobiltà ordinaria e gli ecclesiastici lo 
innalzavano fino alle stelle. Vedevano 
già la Spagna signora delle due spiagge 
del mare, libero e fiorente il suo commer- 
cio su tutte le coste, i Mori carichi dei 
ferri , sotto i quali per sì lungo tempo 
avevano fatto gemere gli Spagnuoli , e 
ristabilito il Cristianesimo in quella par- 
te del mondo , ove in altri tempi era sta- 
to così brillante. Questa sola impresa a 
loro giudizio bastava per immortalarne 
l’autore, quand’anche l’esito non fosse r 
corrispondente. In tali disposizioni, tutti 
contribuirono secondo le proprie fòrze., « 
colla borsa, o prendendo partito nell’ar- 
mata . II capitolo di Toledo in singoiar 
modo mostrò tanto zelo a secondare il 
suo arcivescovo, che parecchi canonici 
vendettero perfino la loro argenteria e le 
loro cappelle. In tal foggia Ximenes , d’al- 
tronde così possente per le ampie rendite 
della sua sede, e pel prodotto di tutte le 
sue cariche, si mise in israto di r sosrener 
la. guerra così a lungo, come farebbe xi' 
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'mestieri per la totale esecuzione di code' 
-sta impresa . Ebbe parimente a lottare 
contro Pietro di Navarra , i! quale sotto 
di lui comandava l’armata , di cui egli stes- 
so era generale in capite Codesto soldato 
di fortuna e di nascita sì oscura , che non 
ebbe altro nome che quello del paese in 
cui era nato, senza educazione , senza ri- 
guardo, abbagliato dal rilievo eh’ erasi 
acquistato colle armi,, non poteva dige- 
rire di esser 'subordinato ad un prete: 
cosicché porti» il dispetto fino ad ammuti- 
nar l’armata contro a colui che l’aveva 
messa in piedi. La moderazione e la de- 
strezza del cardinale Ximenes in congiun- 
ture così delicate , c forse , in tutta l’esten- 
sione d ? una vita così brillante, 1* argo- 
mento che mostra pih d’ogn’ altro le for- 
ze e i mezzi del suo genio. Malgrado 
tante angustie o tanti coHtratfempi , que- 
sto 2élanfe prelato applicavasi senza ri- 
poso, così da se stesso, come per mez20 
di un gran numero di ecclesiastici e di 
serventi religiosi che si era associati, a 
procurarsi la protezione del cielo , por- 
tando il soldato a riconciliarsi sinceramen- 
te con Dio per mezzo della confessione. 
Ebbe la soddisfazione di sapere che per 
la maggior parte essi avevano ricevuta 

perfino la 'comunione . 1 ' . - * • 

51. SI fece finalmente partenza da Cai- 
tagena , £ nell ’ indioiani , giorno della 
Ascensione, si scoprirono "le coste dell* 
.Africa , si entrò felicemente di" -notti 
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tempo nel porto di Masalquivirj si fece 
subito lo sbarco, si occupò tutto il ter* 
reno necessario per le evoluzioni, e si schie- 
rarono le truppe in ordine di battaglia. 
Allo spuntar del giorno, i Mori che oc- 
cupavano le eminerize vicine , restarono 
stranamente maravigliati di veder l’eser- 
cito cristiano marciare in buon ordine 
contro d’Orano , che non era lontano che 
una lega , perocché non avevano mai cre- 
duto che si tentasse in tempo di notte 
l’ingresso d’un porto tutto seminato di 
scogli. Ciò nondimeno si rincorarono pel 
loro gran numero , si avanzarono nello 
stesso ordine che i loro nemici, ed an- 
darono ad appostarsi sopra un’eminenza 
la quale era fra il porto e la città, I Cri- 
stiani si mossero dopo di aver lasciato 
nel forte di Masalquivir l’arcivescovo di 
Toledo, il quale non cedette che alle più 
urgenti istanze, Ei voleva accompagnare 
il corpo di battaglia per animare i com- 
battenti ; e invece della sua persona fece 
portare alla loro testa la sua croce epir 
scopale, cogli stendardi distinti similmen- 
te col segno di nostra salute, onde <sart> 
mentare continuamente alle truppe che il 
trionfatore delie porestà infernali era 
quel medesimo che in breve ne dissipe- 
rebbe parimente i. sostegni, Piegarono 
essi difatti, e con tanto spavento mag- 
giore, quanto che un distaccamento dell’ 
esercito cristiano fin dal principio della 
battaglia s* impadronì di una parte di 
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Orano col favore di una intelligenza pro- 
curatasi in quella città . Vedendosi I’ ar- 
mata degl’infedeli presa in. tal foggia da 
ogni parte , la loro cavalleria se ne fug- 
gì a briglia sciolta, e la fanteria abban- 
donata soggiacque ad un orribile macel- 
lo. Rimasero più di cinquemila uomini 
sul campo di battaglia senza contare i 
feriti e i prigionieri,, che furono in nu- 
mero molto maggiore- Gli storici assi- 
curano che i Cristiani non perdettero più 
di trenta uomini. Una parte del loro 
esercito si pose quindi ad inseguire i 
fuggitivi, di cui fece un’orribile carnicci- 
na : l’altra portossi sopra Orano per ter- 
minare un avanzo di resistenza che face- 
vano quegli abitanti disperati, e che non 
servì che a consumare la loro rovina . 
Tutto fu trucidato, uomini, donneefan- 
ciulli, a riserva di ottomila che furono 
fatti schiavi, e di quattromila fuggitivi,, 
che si ritirarono a Tremecen . Può giu- 
dicarsi della grandezza e della popolazio- 
ne d’Orano dal numero delle sue botte- 
ghe, le quali ascendevano a mille e cin- 
quecento j vale a dire a. pih- che non se ne 
conterebbero , dice un storico contempora- 
neo ( 1 ) , in tre delle migliori città della 
Spagna. Questa piazza allora la più im- 
portante dell’Africa , è tuttavia in potere 
degli Spago noli ,. ma però in uno stata 

molto diverso. 

! • . 
s « 1 » * 

'-CO Girolamo Junile . _ 
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32. II re Ferdinando intese con una 
•specie di estasi la riuscita di questa im- 
presa, cui per l’ innanzi ei non qualifica- 
va che come una chimera. Non aveva egli 
acconsentito al progetto del cardinale che 
col disegno di allontanarlo e di umiliar- 
lo. In Una lettera che cadde in mano di 
Ximenes, Ferdinando scriveva in questi 
termini al generale Pietro di Navarra': 

■ Impedisci -che il buonomo ripassi così solle- 
citamente in lspagna : fa d 1 uòpo' lasciargli 
consumare , per quanto sarà possibile , e sa- 
lute e danaro. Tal fu il carattere del re 
di Spagna, che ottenne il titolo di catto- 
lico; e tale è il Valore degli onori anche 
quasi sacri fra gli uomini. Imperocché 
Lodovico XI, anima paragonabile a quel- 
la di Ferdinando , fu quegli che ottenne 
il titolo di re cristianissimo. Ximenes 
ciò non ostante ripassò in lspagna, to- 
stochè ebbe messo tutto r in ordine nella 
sua conquista , 0 fosse che la lettera di 
Ferdinando avesse fatta impressione sulf 
animo di lui, o fosse che finalmente egli 
avesse conosciuto quanto un vescovo stia 
male alla resta di un esercito, anche sot- 
to il titolo di difensore della patria e 
della religione. Contento di -aver /trion- 
fato -per la prima volta, malgrado tutti 
gli ostacoli , e temendo forse di stancar 
la fortuna , previde per T altra parte che 
Pietro di Navarra rimasto generale in ca- 
pite raddoppierebbe il suo ardoreper una 
spedizione, di cui quel -geloso ufòziaiq 
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avrebbe ornai rutta intera la 'gloria. E 
difatti ei giudicò dirittamente, poiché 
questo capitano, esperto non meno che 
inrrattabile,.prese altresì Bugia e Tripo- 
li-, e rendette Algeri tributario.. 

33. La guerra d’Africa, tutta per con- 
to del cardinale Ximenes , non faceva al- 
cun ostacolo a quella del re Ferdinando 
contro ai Veneziani ; ma questo principe, 
il quale non aveva altro mobile che il 
suo interesse, e. che dopo di aver ricupe- 
rato ìè antiche signorie del regnc diNa- 
poli non aveva più interesse a sostener 
la- lega di Cambrai, fece de’ suoi alleati 
L suoi nemici, e de’ primi suoi nemici, 
nuovi alleati. Tale fu, almeno la di lui 
condotta, contro ai Francesi .. 

Modestia di Ximenes . 

* « • « ♦ 

34? Quanto a. Ximenes, aveva egli in 


apparenza lasciato il campo della gloria; 
ma la. sua modestia al suo . arrivo in Ispa- 
gna gli acquistò, più di riputazione che 
quanto aveva fatto di più brillante in 
Africa ... Essa fu- tale , che chiuse la bocca 
-e-riempié di ammirazione gli stessi suoi 
^invidiosi, e i più arrabbiati suoi nemi- 


ci. Fino allora era stato accusato di va- 
i nità ; ma poi si conobbe che ciò che é 
l’effetto di questa passione nelle anime 
comuni, non derivava in lui. che: dalla 
profondità dèlie.- sue mire , e dalla- eleva- 
zione de’ suoi sentimenti ... Mostrò sempre 
non già uno sdegno affettato., ina bensì 
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quella indifferenza naturale che non pub 
contraffarsi, e per le lodi dirette, e per 
ciò che può lusingare le anime le più de- 
licate. Avendolo il re invitato a trasfe- 
rirsi alla corte a ricever gli onori che 
meritava per gl’inestimabili servigi che 
aveva rendati allo Stato ed alla religione , 
ringraziollo con semplicità, e lo pregò 
ad approvare che se ne andasse a ripo- 
sarsi da ile sue fatiche nel seno delle sue 
pecorelle. Difatti prese la via d’Alcalà 
città della sua diocesi, o per meglio di- 
re vi si trasferì per sentieri rimoti, on-» 
de evirare il concorso de’ popoli e i ma- 
gnifici ricevimenti che gli venivano pre- 
parati in tutte le città eh’ erano sulla 
strada ordinaria. Non volle neppure che. 
gli si facessero ne feste nè complimenti 
in Alcali , comechè ne fosse signora 
temporale egualmente che spirituale . Se 
talora avveniva che gli si parlasse delie 
sue vittorie, e eh’ et fosse chiamato , sic- > 
come non porevasi farne a nieno , il di- 
fensore della religione e il vincitore degli 
infedeli, ei non mancava giammai di a t- » 
tribuire la sua fortuna alle preghiere de 1- * 
le anime umili e pie . 

55. Intanto fra i grandi di Castigliar 
fino allora così generalmente dichiarati 
contro a Ximenes, molti divennero i suoi 
panegiristi , ed alcuni vollero perfino* 
col mezzo delle alleanze associarsi aiU.. 
eli lui gloria . Egli accordò Giovanna 
Cisneros sua nipote ad un signore della- 


Digitized byTtoogle 



bel Cristianesimo. 47 
casa di Mendoza , una delle più illustri 
della Spagna, e le diede una dote conve- 
■evole, sebbene molto inferiore a quan- 
to avrebbe potuto dare, ed anzi nou die- 
de neppur quella senza pena, avvegnaché 
fosse naturalmente assai generoso . Egli 
era persuaso che i beni della Chiesa, do- 
po il modesto mantenimento del titola- 
re, non debbono impiegarsi che in opere 
di pietà, ed aveva fino allora così invio- 
labilmente conformata la sua condotta a 
questa massima, che sempre tremava di 
contravvenirvi . Non si decise se non do- 
po che gli fu fatto comprendere che ciò 
ch’ei dava a sua nipote, era molto lon- 
tano dal pareggiare ciò che gli risultava 
dal bottino d’ Orano , e che quelli era- 
no beni che restavano a libera sua dispo- 
sizione. Volle però compensare, per così 
dire, la Chiesa e i poveri del poco che 
donava ai suoi parenti . Per la qual cosa 
fabbricòquasi nel medesimo tempo diver- 
se chiese, ed acquistò moire signorie in 
favore della sua università d’Alcalà, cosi 
utile alla religione. Quest’uomo raro e 
fecondo d’ invenzioni vantaggiose ai po- 
pqli, Concepì parimente e realizzò l’idea 
de’granai pubblici. Profonde riflessioni , 
frutti di una dolorosa e lunga esperienza , 
gli fecero sentire la necessità di procura- 
re alla nuova Castiglia un fondo di sus- 
sistenza meno, ineguale delle annue sue 
raccolte; per la qual cosa fece costruire 
a Toledo akuni vasti e superbi maga zzi- 
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ni, di cui fece dono al, pubblico; vi mi-^ 
se a sue spese quarantamila misure di 
frumento, per essere distribuire ai poveri 
in caso di carestia, e lasciò un fondo per 
mantenervi in perpetuo questa quantità- 
di grani. Fece la stessa cosa, in propor v 
zione de’ luoghi, ad Alcali, a TorrelagUv 
na , luogo di sua nascita, ed aCisneros*. 
donde la sua famiglia prendeva il nome. 
L’ acquedotto eh’ ei fece di più a Torre- 
laguna per condurvi le acque salubri, e 
tutti gli altri vantaggi di cui arricchì quel 
luogo solo, oltre il magazzino de’ grani 
gli costarono quasi un milion d’oro. In. 
tal forma Ximenes dopo di avere eccita- 
ta l’ammirazione del suo secolo, rappre- 
sentando un personaggio così estraneo al 
suo stato, come quello di generale e di 
conquistatore, figurò poi anche agli oc- 
chi della fede e della invaiiabiT ragione ,, 
qual buon pastore e padre del popolo. 

Lega di Ferdinando e degl ’ Italiani contro > 
alla Francia . 

- 36. Mentre questo prelato dava tanti 
motivi di edificazione alla Spagna, il ra 
Ferdinando terminava di segnalare la sua 
furberia agli occhi di tutte le nazioni (1). . 
II papa Giulio rientrato nelle antiche 
usurpazioni de’ Veneziani , non si era con- 
tentato di violare il trattato di Cambra» 
e di volger le spalle al re di Francia , 

ma ■: 

CO Marian. lib. 29. 
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)na oltre a oiò aveva formato contro a 
questa nazione- il progetto di una lega 
in cui dovevano entrar seco lui l’ impe- 
ratore Massimiliano , i! re d’ Aragona , 
il» re d’Inghilterra e gii Svizzeri. Mas : 
similiano ebbe orrore di una ranra perfi- 
dia, e continuo a far causa comune con 
Lodovico XII (t). Ferdinando all’incon- 
tro, il quale non conosceva altra onestà 
che 1* utile, accettò un avventuroso mer- 
cato, il quale , oltre al tranquillo posses- 
so del regno di Napoli, gli porgeva oc- 
casione di usurpar Ja Navarra , eh’ egli da 
lungo rerupo desiderava appassionatamen- 
te. Quanto agli Svizzeri , il rifiuto di un 
aumento di ventimila lire sulla pensione 
che dava loro la Francia, bastò per di- 
staccarli da questa corona. Enrico Vili 
re d’Inghilterra dopo li 22 aprile 1509, 
che Enrico VII suo padre era morrò , 
lasciandolo ricco di somme immense, gio- 
vane, principe naturalmente entusiasta , 
estremo nelle sue risoluzioni e precipito- 
so ne’ suoi passi, siccome pur troppo ve- 
dremo in avvenire, e per l’altra parte 
piccandosi allora di una divozione senza 
limiti verso la santa Sede, condiscenden- 
do con tanta maggior facilità alle brame 
del papa ,, quanto che rrattavasi di com- 
battere una corona, cui l’Inghilterra più 
non rimirava che cogli occhi della riva- 
lità s e che attesa’ l’economia di suo pa» J 

Tom. XIX. D , ... 

( 1 ) Guicciard. 1. 8 r ». 
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che, aveva maggiore speranza di farlo fe« 
licemente . Quindi la nuova lega, desti- 
nata a scacciare interamente i Francesi 
dall’Italia, restò conchiusa senz’alcuna 
difficoltà . 

Morte del cardinale d* Ambeise • 

r>7. Intanto si credetre che la morte 
del Cardinal d’Amboise, accaduta in que- 
sto •frattempo, recherebbe qualche cambia- 
mento nelle disposizioni del papa, esa- 
cerbato in singoiar modo contro alla 
Francia, attesa l’intera fiducia che Lo- 
dovico XII riponeva nel suo ministro . 
D’Amboise degno d’una vita più lunga, 
morì in quest’anno 1510, cinquantesimo 
dell’età sua, nella città di Lione, ov era 
stato arrestato in viaggio dai dolori del- 
la colica, e da una podagra risalita al 
petto. Nel suo testamento, fatto già da 
alcuni mesi , egli istituiva suo legatario 
universale il signor di Chaumont suo ni- 
pote, ma con dichiarare in termini es- 
pressi che tutto ciò che si troverebbe prò- 
vegnente dai beni della Chiesa , verrebbe 
distribuito ai poveri, i quali negano, ei 
soggiugneva, i veri eredi. I doni che per 
l’altra parte ordinava in favore degl in- 
felici e di un gran numerò di chiesi, di- 
minuivano considerabilmente. sopra una 
totalità di centomila scudi, i beni stessi 
che provenivano dal frutto delle sue ca- 
riche , o dai benefizi del re. Assicurasi 
ch’ei non dimandò mai cos’alcuna al suo 
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padrone, . e che non ne ricevette le gra* 
tificazioni che nelle circostanze in cui la 
maestà sua sarebbe rimasta offesa di un* 
rifiuto Nessuno si maraviglierà che un 
tal ministro abbia raccomandato ai suoi 
parenti di non mai cercare il ministero , 
giacchi sempre gli spiacque di aver im- 
piegata in queste brillanti funzioni una 
parte di quel tempo eh* ei bramava di 
aver consecrato tutto intero alle cure del- 
la sua diocesi. Il re pianse il ministro , e 
nel tempo stesso l’amico,. e gli fè f are i 
piu magnifici funerali. Le viscere furono 
sepolte ai Celestini di Lione , e si riportò 
n corpo di questo amaro pastore alla sua 
chiesa di Rouen . Il ministro di Lodovico 
All , ^z’avere il genio trascendente di 
quello cf Isabella , a cu? però era uguale in 
probità, e. che superò in sensibilità e in 
mansuetudine , compiè una carriera , se non 
cosi brinante, almeno cosi vantaggiosa- 
ai popolo, e molto meno procellósa . Sen- 
za mai piccarsi, come Ximenes , di an- 
dare rapidamente al suo scopo, nè di vin- 
cere colla forza, egli aspettava con pa- 
zienza, e opportunamente afferrava il 
momento di riuscire ; perlocchè divenne- 
come onnipotente. Ei non riguardava co- 
me cosa da non farsi se non ciò che era 
asso bramente impossibile t Ximenes e 
a Amboise , invece della gloria , ne hanno 
ammendue inseguito il brillante fantasma, 
una volta m vita loro:' uno' «edotto dal 
Bizzarro titolo di vescovo conquista- 
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tore , e l’altro abbagliato dallo splendo- 
re della tiara . 

• » 

t'iolens^a di Giulio II contro alla Francia . 

58. Li morte del cardinale d’ Amboi- 
se, in vece di rendere amici il pipa e il 
re, non servì che a tare scoppiare la lo- 
ro discordia. Giulio dimandò lo spoglio 
del Cardinal defunto , come cosa che i 
papi pretendevano appartenere a loro. Lo- 
dovico rispose, che qualunque si fosse il 
diritto de’ papi, questo non estendevasi 
sui beni de* cardinali che morivano fuori 
dello Stato ecclesiastico. Secondo le ap- 
parenze ben aspcctavasi il pontefice una 
tal risposta , e non gli dispiacque di ave- 
re questo primo pretesto di scontentezza , 
a cui ne volle immediatamente aggiugner 
degli altri. Persuaso che la morte del 
Cardinal ministro faceva ne! consiglio un 
voto assai difficile da esser riempiuto, e 
che almeno per qualche tempo cagione- 
rebbe molta incertezza e imbarazzo nel- 
le operazioni, diede ordine alle sue trup- 
pe di attaccare immediatamente gti al- 
leati della Francia , fece alcuni tentativi 
sopra Genova ov’ era guarnigion fran- 
cese; e poithe tutte queste imprese gli 
riuscivano infelicemente , ridomandò al 
re diverse piazze , sulle quali la santa 
Sede formava delle pretensioni. Il re che 
facilmente penetrò l’ intenzione del papa , 
ricusò seccamente; e per questo rifiuto il 
pontefice lo scomunicò, mise il suo re- 
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gno in interdetto e lo diede al primo' 
che potesse impadronirsene. Fulminò le 
medesime censure e le pene medesime 
contro a tutti i principi che terrebbero 
il partito de 1 Francesi ; e siccome preve- 
deva che un simil uso del potere aposto- 
lico ecciterebbe meno il terrore che l’in- 
dignazione, sollecitò vivamente i suoi 
alleati a mettersi .in campagna, e com- 
parve egli stesso alla testa delle sue 
truppe . 

Difatti si fece poco caso in Fran- 
cia di queste censure evidentemente nul- 
le; e in un senso sarebbe a desiderarsi 
che vi si fosse pensato anche meno. Era 
questo il giudizioso parere de’signori e 
del parlamento , i quali consigliarono 
di mandar nuòvi rinforzi in Italia , in- 
vece di tenere delle assemblee ecclesiasti- 
che; la qual cosa avrebbe ovviato ad un 
fermento che pose la Chiesa sull’ orlo 
dello scisma. Il buon ordine, egualmen- 
te che la ragione, esigono che le due po- 
testà si contengano ognuna nella sua 
sfera, che i re comandino le armate , 
e che i papi presiedano ai concili . Ac- 
cadde però tutto il contrario, per uno di 
que’riguardi che non soddisfano alcuno, 
per una pusillanime incertezza, la quale 
ci fa vedere quanto la Francia avesse 
perduto alla morte del Cardinal d* Atti- 
boise. Il principio però ne fu rispettabi- 
le per parte del re, la cui religione cre- 
dette di dover prendere de’ consigli escle- 
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-’siastict * iti una eausa qualunque del capo 
della Chiesa . Checché ne sia, mentre Giu- 
lio li marciava colle sue truppe contro 
al partito di Lodovico XII, Lodovico 
congregò e prelati e dottori per decidere 
contro di Giulio . 

Assemblea del clero ad Orleans . 

40. L’ assemblea convocata ad Or- 
■Jeans (1), fu quasi subito trasportata * 
Tours, e colà, senza ulteriore indugio , si 
decise un gran numero di questioni spi- 
nose proposte dal monarca . Ei dimanda- 
va in singelar modo se un principe at- 
taccato dal papa ne’suoi diritti tempo- 
rali possa respinger la forza colla forza,, 
ed impadronirsi anche per un tempo del- 
le terre della Chiesa se in tali circostan- 
ze ei possa soccorrere i suoi alleati per le 
medesime vie; se nel caso in cui il papa 
confondendo 1’ autorità spirituale colla 
temporale, pubblichi una sentenza e pro- 
nunzi delle censure, vi sia obbligo di 
assoggettarvisi ; finalmente se il papa abu- 
sandosi a questo modo del suo potere 
contro ai principi , questi possano riti- 
rarsi dalla di lui ubbidienza, rompendo 
seco la solita corrispondenza, per atte- 
nersi al diritto antico. La risposta fu 
che tutto ciò era lecito, e che nel caso 
di questa sottrazion d’ubbidienza dore- 


fi) Preave de sa lib. de l’Eglise gallicane , prg. 
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rasi osservare la prammatica sanzione , 
come estratta dai decreti de’ concili. 1 
prelati soggiunsero che faceva di mestieri 
cominciare dall’ avvertire il papa giusta 
le regole evangeliche della carità ; e che 
qualora ricusasse di cedere, gli s’intime- 
rebbe di convocare un concilio ecumeni- 
co; dopo di che si porrebbe procedere 
alla esecuzione di ciò ch’era stato propo- 
sto. L’arrivo del vescovo diGurck, mi- 
nistro plenipotenziario dell’ imperadore 
Massimiliano, ed uno de’ più celebri ne- 
goziatori del suo tempo, non servì che 
a confermare Lodovico XII nel progetto 
di convocare un concilio generale. V’ è 
chi pretende chf questo imperadore aves- 
se concepito il bizzarro disegno di farsi 
papa. Il dotto Mariana dice espresta- 
mente che Io scopo di questo principe in 
questi vincoli col re di Francia per la 
convocazione di un concilio era di giu- 
gnere a depor Giulio per essere detto in 
sua vece (1). 

Giulio II alla testa delle Armate . 

n • • • « . . , 

41. Questo pontefice, ben lungi dall’ 
esser trattenuto dalle pratiche tramate 
contro di lui,, non sì tosto ne fu infor- 
mato, che pubblicamente fulminò le cen- 
sure contro a chiunque ubbidisse al de- 
creto del clero di Francia, e contro «gli 

D 4 

„ (1) Moniti polit. ad S. I.R. Princ. Franco*, ao. i«m. 
Mar. lì*. j9. 

• • • J * • - 
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ecclesi astici ..che si trovassero , così a F-. 
ie assemblee di esso, come al concilio 
f. e "medesimo volesse tenere. Scomu* 
nicò il duca di Ferrara alleato della Fran- 
eia, le truppe francesi che combattevano 
pel duca, e tutti gli uffiziali che porta- 
\ano le armi in Italia, o sotto le ban- 
diere, oppure al soldo di Lodovico XII . 
Intanto però soffriva le piu crudeli in- 
quietudini . Avendo i Bentivoglio, da lui 
cacciati di Bologna , proposto al mare- 
sciallo di Chaurrmnt di sorprendere quel- 
la citta , mentre il papa vi era con tur- 
ta la sua corte, non vi fu che un giorno 
di ritardo, e l’imprudenre sicurezza del 
maresciallo , perchè il pontefice non ca- 
desse nelle mani de* suoi maggiori nemi- 
ci . Chaumonr, giunto quasi a vista di 
Bologna, invece di entrarvi lo stesso gior- 
no , confo* me i Bentivoglio., Io sollecita: 
vano, volle assolutamente differirne l’in- 
gresso all’ indimani ; e questo indugio, 
unito ad alcune proposizioni illusorie di 
accomodamento,, furono cagione che il 
colpo andasse a voto . Un soccorso di 
truppe spagnuole,. giunto in questo frat- 
tempo, liberò il papa, ed altro non la- 
scio al generai francese che la vergogna 
di un disegno riuscito, infelicemente . Il 
dispiacere che n’ebbe, e gli scherni che 
S2 ne fecero in Francia, ove si attribuì 
iurta la passata sua riputazione al favo- 
re del cardinale d’Amboise suo zio, gli 
cagionarono un tal rammaricò per cui 
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morì. Alcuni mesi dopo quest’ avventa 
ra, poco mancò che l’imprudente ponte- 
fice non fosse di bel nuovo arrestato dal 
caValier Baiardo,, il quale in questa deli- 
cata occasione, come iu tutte le altre sue 
imprese, sostenne perfettamente il suo ti- 
tolo di cavaliere senza rimprovero. Giu- 
li© non. dovette la sua evasione che alla 
propria fortuna , o al capriccio del tempo, 
il quale divenuto improvvisamente cattivo 
l’obbligò a tornarsene indietro invece di 
seguir la strada per cui era aspettato. 

42. Era verisimilmente decisa la sor- 
te del suo papato, qualora ei fosse ca- 
duto nelle mani de’ suoi nemici ; e nel 
concilio che si era sul punto di aprire a 
Pisa, egli avrebbe fatto il doloroso per- 
sonaggio che Giovanni XXIII, a cui in 
moire cose fu simile, aveva in altri tem- 
pi rappresentato a Costanza > Ma invece 
di vedersi ridotto allo stato umiliante di 
protetto dagl’imperadori , avendo avuta la 
sorte di raggiugnere le sue truppe e i suoi 
alleati, si mantenne nell’alto grado di 
potenza, a cui non meno del suo prede- 
cessore Alessandro VI aveva egli con- 
tribuito ad innalzare i pontefici romani . 
Pertanto senza rammentarsi neppure dei 
pericoli che aveva corsi , senz’ alcuna at- 
tenzione alla sua dignità nè alle nuove 
accuse cui somministrava al concilio che 
già radunavasi contro di lui y tornò di 
bel nuovo alla testa di alcune truppe con 
tre cardinali ,* si trasferì al campo che 
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assediava la Mirandola, e prese alleggio 
nella capanna di un contadino esposta 
all’artiglieria della piazza. 

. 43. Colà nel più forte dell’ inverno ,• in 
età di settantanni e -consumato dalle in- 
fermità , era a cavallo giorno e nette , 
malgrado la neve e la grandine che fre- 
quentemente cadevano, visitava gli at- 
tacchi, sollecitava i lavori., incoraggiava 
il soldato, tornava continuamente alle 
batterie, e ne stabilì finalmente così vi- 
cino il suo quartiere, che le .palle uccise- 
ro molti de’ suoi servi intorno a lui. Fi- 
nalmente la città si arrese per mancanza 
di soccorsi. Giulio vi entrò per la brec- 
cia, con tutta l’ostentazione e la 'Vanità 
di un militare di vent’ anni. Intanto i 
cardinali e i vescovi, i quali non avreb- 
bero mancato di andare in folla al conci- 
lio di Pisa , se il papa fosse stato fatto 
prigioniero, vi andarono all’incontro in 
numero cosi scarso., che invece di compa- 
rirvi anche agli occhi delle persone pre- 
venute, i rappresentanti della Chiesa uni- 
versale e i giudici de’ sommi pontefici 
non vi rappresentarono che un drappello 
di ribelli e di scismatici. .... 

Conciliabolo di Pisa . 

-, 44. Non risveglieremo a questo luogo i 
sentimenti penosi già risvegliati nei no- 
stri leggitori dai dolenti racconti delie 
proteste delle citazioni , delle ammoni- 
zioni , de’ processi e delle sentenze in- 
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'giuriose fatte a Basile» da alcune tumul- 
tuose assemblee di sacerdoti e di prelati 
diffamati contro il vicario di Gesù Cristo ; 
perocché basta bene 1* aver già dipinto 
-una voltai deplorabili effetti della discor- 
dia chericale. In due parole questo con- 
cilio di Pisa, poi di Milano , e di Lio- 
ne, non fu nel suo più bel tempo, sre 
non ciò ch’era stato quello di Basilea e 
di Losanna, nell’ultimo periodo di stia 
degradazione. Cinque cardinali malcon- 
tenti del papa , o adulatori *del re , cioè 
Brissonet, di Prie, san. Severino , Carva- 
.jal, e Francesco Borgia , lo convocarono 
in nome dell’ imperador Massimiliano e 
del re LodovicoXII . Quattro vi assistet- 
tero colla procura di altri tre, accompa- 
gnati dagli arcivescovi di Lione, di$ens„ 
da quattordici vescovi francesi , dagli aba- 
ti di Cestello, di s. Dionigi, e di alcu- 
ni altri, dai deputati delle università di 
Parigi, di Tolosa', di Poitiers , con una 
turba inquieta di teologi e di giurecon- 
sulti. Odet dì Foix, signor di Lautrec , 
deputato del re Cristianissimo , era il pro- 
tettore del concilio . 

4 $. Per parte dell’ imperadore non vi si 
trovarono nè ambasciadori , nè prelati ; 
benché questo principe avesse fatto tene- 
re ad Ausburgo un’ assemblea ecclesiasti- 
ca in favore di questa impresa ; ma tutto 
il mondo la trattò come scismatica e se- 
diziosa . Tal fu parimente l’idea che se 
n’ ebbe fra tutte le nazioni cristiane , 

* * . i* • * .. . . * ì 



' 6 o Storia 

senza eccettuare i Francesi . Dopo la glo- 
riosa e fatai giornata di Ravenna,, ove il 
bravo Gastone di Foix duca di Nemours, 
e nipote del re di Francia , degno della 
immortalità rn età di ventitré anni perì 
nel seno della vittoria , il Cardinal de* 
Medici, allora legato di Giulio II, e poi 
papa sotto il nome di Leone X , essendo 
stato condottò a Milano con altri molti 
prigionieri , non solo vi fu trattato con 
onore, ma ^i pili i militari, francesi gli 
chiesero umilmente l’assoluzione dallecen- 
sure in cui credevano di essere incorsi con 
dichiararsi contro alla santa Sede . Non 
si arrischiavano essi di seppellire in luogo 
«acro quelli di loro che morivano delle 
lor ferite, senz’ averne da lui ottenuta 
la permissione'} e tutto ciò facevasi sotto 
gli occhi del prereso concilio già trasfe- 
rito da Pisa a Milano, e senza veruna 
opposizione per parte . di quelli che go- 
vernavano sovranamente la città e tutto 
il ducato in nome di Lodovico XII . Di- 
cesi (i) che questo principe confessasse un 
giorno a Girolamo di Cabanillas , ambascia- 
dorè di Spagna, che quel concilio non era 
che un giuoco inventato per ricondurre 
il papa ai sentimenti dell’equità : assai 
colpevole certamente per essersi dimenti- 
cato fino a questo segno del suo rispetto 
abituale e così sincero per la religione} 
ma il pontefice che per dir cosà lo rido-, 

(0 Rain. an. jji», a. i*. 
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ccva a codeste estremità , debb’ egli com- 
parire molto più scusabile l 

ìl concilio è -trasferito a Milano. 

4 6. Questo sciagurato concilio però eb- 
Fe otto sessioni, tre delle quali solamen- 
te si tennero a Pisa (i) . I cittadini di 
questa città riguardavano ì Padri come 
altrettanti scomunicati; e il clero della 
cattedrale in particolar modo era cosi 
prevenuto, ch’essendovi andati processio- 
nalmente que’ prelati , venne loro ricusato 
l’ingresso del coro , egualmente che gli 
ornamenti necessari per celebrare il santo 
sacrificio. Essendone stata fatta doglian- 
za ai magistrati , eh’ erano fiorentini e 
avevano molto riguardo per la Fran- 
cia ; il clero fu obbligato a ricevere i Pa- 
dri nel coro, permettendo ad esso però 
di ritirarsi alloro arrivo, e di non comu- 
nicar seco loro. Codeste mortificazioni , 
unite ad un principio di sedizione , per 
cui si temevano i più gravi disordini , 
li costrinse di andare a continuar le lo- 
ro sessioni a Milano sotto la protezio- 
ne dei dominio francese . Si congregarono 
essi altre cinque volte in quella città, sen- 
za però acquistarvi maggior credito. Non 
venivano vescovi dalla Germania; e l’im- 
peradore cercato dal papa a cui 1* amor 
guerriero non faceva trascurare le vere 
politiche, e punto perchè i Francesi suoi 

(i) AR. ir conc. Pis. p. 84, tc. 
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alleati non supplivano alla sua lentezza ff 
non conquistavano soli a di lui profitto y 
fece finalmente proporre a Lodovico XII 
condizioni così esorbitanti , che non fu- 
rono ascoltate; ed egli abbandonò Lodo- 
vico e il suo concilio . Allora i nemici 
della Francia oppressero il re torti insieme ; 
Milano fu ripreso, eiPàdrt del concilio 
dopo di aver pronunziata la sospensione 
contro al papa Giulio, si rifuggirono ad 
Ast , poscia a Lione, continuando però, 
a spacciar la loro assemblea per un con- 
cilio ecumenico, piuttosto per vergogna 
di perderne così sollecitamente il nome , 
che per voglia di prolungarne le opera- 
zioni . La tenura di questo concilio così 
a Pisa come a Milano, durò dal primo 
giorno di novembre IJM', fino ai-2i- 
aprile 1^12. 

• , • t 

Convocazione del concilio di Laterano . - 

« 

47. Durante quel tempo il papa non si 
restava ozioso . Dopo qualche tempo di 
una crudele perplessità , determinossi per 
consiglio del Cardinal del Monte * di op- 
porre concilio a concilio , come Eugenio 
IV aveva in altri rempi fatto utilmente 
contro ai Padri di Basilea . Per la qual 
cosa con una bolla dei 18 luglio 1511, 
et convocò un concilio ecumenico a s. 
Giovanni Laterano pei 19 d’ aprile dell* 
anno susseguente (1), ordinando a tutti 

(1) itili, t. 11 jul. li, coiKt. ir. 
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i vescovi delia Cristianità di recarvisi 
puntualmente , sotto pena di esser priva- 
ti delle loro dignità e de* loro benefìzi . 
Con un’ altra bolla emanata contro ai 
cardinali Brissonet , Borgia, e Carvajal , 
senza far menzione di quelli eh’ erano 
meno celebri , li avvertì che se nello spa- 
zio di sessa ntacinque giorni non compa- 
rivano a Roma , sarebbero privati de’ hK 
ro benefizi e del cardinalato . Passar® 
questo termine ei li dichiarò realmente 
decaduti, e scomunicolli , aggiugnendo ai 
medesimi il Cardinal di Cosenza , che fino' 
allora aveva risparmiato per motivi poli- 
tici. Voleva trattare nello stesso modo i 
cardinali d’Albret e di Sanseverino; pia 
la maggior parte del sacro collegio vi mo- 
strò tanta opposizione, eh’ egli ebbe ti- 
more di disgustarsi apertamente que’ pre- 
lati, i quali d’ altronde non lo amavano 
di molto. Il rammarico che n’ebbe, e la 
violenza che dovette farsi per reprimer 
r impeto del suo naturale, lo fecero ca- 
dere in una pericolosa malattia (i). Anzi 
ebbe un deliquio sì considerabile , che i 
suoi Io credettero morto . Si riebbe per 
altro i e dopo qualche tempo di languo- 
re , ed alcuni sintomi di conversione , 
avendo ricuperato tutte le sue sferze, si 
diede in preda ad eccessi totalmente nuo- 
vi , e senza esempio anche fra i papi 
stessi , già ijpiù impressionati della ilii- 


Ci) Guiccurd. i. xo. 
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mitata loro potestà. Poco contento di 
aver gettato 1 * interdetto su tutta Ja 
Francia, scomunicatone il re , e sciclri i 
sudditi dal giuramento di fedeltà; sicco- 
me la città di Lione aveva dato asilo 
ai Padri di Pisa, egli ebbe la ridicola idea 
di privar quella città del possesso in cui 
era di tener delle fiere franche , e attri- 
buì una tale prerogativa a Ginevra ’ (i) . 

apertura del concilio di Later.ino. 

48. Le conseguenze della battaglia di 
Ravenna , lo sconcestarono per qualche 
tempo. Allora ei prestò orecchio a pro- 
posizioni di pace, e differì l’apertura del 
concilio Lateranense . Ma poiché tutti i 
suoi alleati nemici della Francia piomba- 
rono poco dopo sugli Stati di Lodovico 
XII, così di qua come di là dai monti , 
rinacque in lui colla speranza anche 1* ani- 
mosità , ed aprì il suo concilio ai 3 di 
maggio di quest’anno 1512. Ai io del* 
lo stesso mese se ne tenne Ja prima ses- 
sione in regola . Il papa vi era in perso- 
na con quindici cardinali , settantanove 
vescovi, o arcivescovi , e sei abati , ©gene- 
rali d’ordine. Il numero de’ prelati asce- 
se dipoi fino a centoventi , la maggior par- 
te d’ Italia (2). In questa prima sessione 
si dichiararono i motivi per cui si era 
congregato il concilio, e che secondo il 

So- - 

(O Rain. an. is’i» n. 91 e 93. (t) Labb. Colici. 
Cene. r. xn* p. 4 & stq. Cuicciard. i. io. JWarian. 
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-Digitized-by 


Coogle 



del Cristi anesimo . 6 $ 

solito erano, oltre P estinzione dello sci- 
sma, la riforma sì frequentemente annuo-' 
ziata senza effetto , la pace fra i principi 
cristiani, e la guerra contro agl’ infede' 
li . Nella seconda sessione tenuta sette 
giorni dopo, il generai de* domenicani , 
Tommaso di Vio,. che fu poi il. Cardinal 
Gaetano , fece un sermone , in. cut forte- 
mente parlò contro al concilio di Pisa ; 
dopo di che si lesse la bolla di conferma 
del nuovo concilio, a cui tutti i Padri 
diedero il loro assenso. Laterza sessione 
fu differita sino ai 3 di decembre ,/così- a 
motivo di alcune malattie, contagiose , 
come altresì per dare tutto il tempo "di 
arri vare a quelli che si mettevano: irt mo- 
to, e singolarmente .ai ministri dell’ im- 
peratore cui erasi riuscirò - a staccare dal 
partito de’ Francesi . 

Disgrafie di Lodovico XII* , 

49. In questo frattempo i confederati 
nemici di questa nazione presero un tale 
ascendente, che gli fu impossibile di con- 
servare in Italia, le sue conquiste . La cit- 
tà di Genova fu delle prime a ribellarsi. 
Massimiliano Sforza , figliuolo di Lodo- 
vico, rientrò nel ducato di Milano, ai 
cui popoli piaceva di avere il loro prin- 
cipe particolare. Trivulzi e. la Ràlisse ge- 
nerali francesi ,; indeboliti per le truppe 
che Lodovico XII aveva ritirate per far 
fronte al re d’ Inghilterra , e per la par- 
tenza di seimila tedeschi sudditi dell’ 
Tcm. XIX. E 
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imperadore, si videro ridotti ad un 7 as- 
solata impossibiliti di tener la campa- 
gna . Dopa molte dotte operazioni in cui 
fecero 1’ uso possibile di tutta l 7 arte del- 
le roarcie, degli accampamenti , degli s-tra- 
/ragemmi di ogni maniera, si riputarono 
felici di poter tornarsene in Piemonte co- 
gli .avanzi de 7 loro eserciti . Gli alleati 
di Lodovico XII non solo nel paese del- 
le Alpi e dell* Apennino, ma fino oltre 
i Pirenei , divennero vittima della lo:o 
fedeltà e delia cattiva di lui fortuna . 

’ Ferdinando usurpa la Navarra. 

50; Allora, fu che il re cattolico por- 
tando al colmo la sua furberia e la sua 
ingordigia, tolse laNavarra al re Giovan- 
ni d’Alorer , senza poter colorire la sua 
usurpazione neppure con alcuno dì quegli 
Speciosi pretesti , che sì rade volte raan- 
. -ca no agli' usurpatori (t). Alcuni autori 
spagnuoli hanno affermato che Giulio II 
aveva scomunicato Giovanni d’ Albret , 
come complice dello scisma di Lodovico 
XIIj e che aveva abbandonato il di lui re- 
gno al primo occupante. Ma per quanto 
miserabile fosse stato un tal titolo,dicut 
però non trovasi vestigio alcuno , Maria- 
na , il piò informato degli storici di sua 
nazione r è di molte altre, dice solamen- 
te, che il papa aveva avvertito con mi-- 
na cce il re di Navaxra a non formare .al- 

• < , * .t 
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cun vincolo con quelli che turbavano la 
pace della Chiesa : il che però non im- 
pedisce a questo storico superiore alle pic- 
colezze dello spirito nazionale , di rappre- 
sentare l’ invasione della Navarra * come 
un* ingiustizia sfornita di ogni ombra di 
scusa. Gli Spagnuoli stessi che credono a 
questa bolla, dicono che dessa fu pubbli- 
cata nel mese di luglio ; e 1* invasione era 
già stata fatta nel mese di giugno . 

- 51. Ferdinando ingannò al tempo stes- 
so e il principe cui spogliò, eil re d’In- 
ghilterra, di cui erasi servito per ispo- 
gliarlo . Aveva egli Impegnato Enrico 
Vili a mandargli un’ armata ausiliare , 
sotto pretesto d’impadronirsi unitamente 
della Guienna , per restituirla all’Inghil- 
terra . Allorché le truppe francesi furono 
sbarcate ed accampate presso Ft>ntarabia , 
Ferdinando fé chiedere il passo al re di 
Nayarra con alcune piazze di sicurezza , 
onde unire gli Spagnuoli agl’ Inglesi , e 
, 'adoperarsi di concerto ad impedire la 
Francia di fare uno scisma . La dimanda, 
venne rigettata, ed ei ben se 1’ aspetta- 
va ; ma non per questo andava diritta-, 
mententi suo scopo, il quale era d’ inte- 
ressare le truppe inglesi a secondare le 
iue in Navarra , siccome a questo effetto 
le stimolò incontahenie . Il generale in- 
glese rispose, giusta le sue istruzioni , 
che i suoi nulla potevano intraprendere 
contro a quel regno. Ciò nondimeno re- 
starono sempre accampati in quelle vici- 
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ranze, ove sènza far cos’ alcuna, e con- 
tro allo stesso loro disegno , tennero luo- 
go all’Aragonese di un’armata di osser- 
vazione. A questo modo Ferdinando con- 
quistò quel regno in una campagna; do- 
po la quale gl’ Inglesi rovinati dalla ca- 
restia e dalle malattie, accorgendosi trop- 
po tardi di essere stati scherniti , se ne 
tornarono nella loro isola malconci e con- 
fusi . Giova osservare che sebbene Giulio 
II non abbia deposto il redi Navarra , pur 
nondimeno codesta rivoluzione non sareb- 
be avvenuta senza il funesto disparere di 
Lodovico XII con questo pontefice. Ag- 
giugniamo altresì, che malgrado questa 
guerra ecclesiastica , se Giovanni d’ Al- 
bret avesse meglio posseduto quelle qua- 
lità che sostengono le potenze temporali , 
non avrebbe sofferto una tale sciagura . 
Don Giovanni , gli disse frequentemente 
dipoi la regina Caterina sua moglie , se 
noi fossimo nati , voi Caterina , ed io Gio- 
vanni , regneremmo ancora'. ■ - ' 

52. Ai 3 di decembre 1512 , fu tenuta 
la terza sessione del concilio di Laterano 
con molto giubbilo del papa Giulio , il 
quale vide il sommo negoziatore della 
Germania , Matteo Lang , vescovo di 
Gurck, rinunziar con enfasi 'per parte dell* 
imperatore a tutto ciò. che si era fatto 
nell’assemblea di Tours , poscia nel con- 
cilio di Pisa, e aderire a quello di. Late- 
rano, come alla sola assemblea legittima 
delia Chiesa universale. Si lesse dipoi una 
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'bolla che annullava tutto ciò ch’era sta- 
to fatto a Pisa , a Milano, ed a Lione, 
e 9ÌpCop fermò l’interdetto emanato con- 
tro alla Francia, senza obbliare la grave 
soppressione ‘delle fiere di questa ultima 
città . Nella quarta sessione tenutasi ai 
io dello stesso mese di decembre , fu vi- 
gorosamente combattuta la prammatica 
sanzione stabilita da Carlo XII, soppres- 
sa da Lodovico XI , ristabilita da Lodo- 
. vico XII subito dopo la sua assunzione 
al trono, e sempre così malveduta a Ro- 
ma, come cara alla Francia , la quale la 
seguì più, o meno puntualmente, a misu- 
ra che le due corti erano amiche , o disgu- 
state. Dopo che un avvocato concistoria- 
le ebbe lungamente aringato centro di 
essa , fu emanato un decreto che citava 
tutti i fautori della prammatica , di qua- 
lunque grado e dignità potessero essere, a 
.comparire innanzi al concilio nello spa- 
zio. di sessanta giorni . La quinta sessio- 
ne non si tenne che più di due mesi do- 
po la quarta, vale adire ai ìó di febbra- 
io ijij . Durante questa dilazione il pa- 
pa cadde in una malattia , che lo impedì 
di assistervi , e che doveva metter fine a 
tutti gli strani spettacoli che già da ben 
dieci anni ei dava sulla cattedra di s. 
Pietro . Vi si annoveravano centotrenta- 
cinq.ue prelati, a «ui presiedette il cardi- 
fial di s. Giorgip vescovo d 5 Ostia j vi si 
decretarono pene sommamente severe coll- 
are alla simonia che si commetteva nella 
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elezione de’ papi , e vi si fece una se- 
conda ammonizione alla chiesa di Fran- 
cia , ad effetto di rispondere sulla pram- 
matica sanzione . 

Morte di Giulio 11 . 

53. Giulio sentendoegli stesso che pros- 
simo era il suo fine, nulla perdette della 
sua presenza di spirito, nè di quella in- 
trepidezza d’animo che aveva mostrata 
in tutte le situazioni . Ricevette gli ul- 
timi sacramenti la vigilia della sua mor- 
te con molte dimostrazioni di pietà , e 
freddamente diede gli ordini opportuni 
pe’ suoi funerali , i quali vietò che fossero 
magnifici . Quindi dichiarò ai cardinali , 
che a loro soli, e non già ai Padri del 
concilio , apparteneva 1* eleggergli un 
successore, e eh’ essi potevano accordar il 
diritto di votare ai cardinali assenti, ma 
non già agli scismatici, indicando a que- 
sto modo i capi del concilio di Pisa..Co- 
vie Giuliano della Rovere , ei soggiunse , 

10 perdono ai medesimi con tutta la since- 
rità del mio cuore j. ma come Giulio ,. capo 
della Chiesa , debbo vendicarne i diritti -, e 

11 escludo dalla elezione. La gloria di Giu- 
lio II era al piu aJro periodo, ed aveva 
superato perfino le sue speranze : egli ave- 
va riempiuta l’Europa intéra col terrore 
del suo nome : vedeva *alle- sue piante i 
piò possenti suoi nemici < il cardinale, di 
Luxemburgo , già seco riconciliato , gli 
dimandava supplichevole la pace per Lo- 
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■do vico XII : la regina Anna , la cui pie- 
tà rimaneva costernata alla sola parola 
di scisma, e il duca di Valois , erede pre- 
suntivo della corona ^ gli scrivevano in 
termini quasi egualmente umili ; ma U 
lugubre spettacolo della tomba spargeva i 
neri suoi colori su tutti gli oggetti che 
pur rroppo lungo tempo lo avevano ab- 
bagliato . Maledisse i suoi allori e i Suoi 
trionfi, e più volte fu udito ripetere ne- 
gli ultimi suoi momenti (i)': Piacesse a 
« Dio che non fossi mai stato papa , o che 
almeno avessi rivolto tutte le forze della 
Clhiesa cotitro ai nemici della religione ; me • 
sventurato , di non riconoscere ì miei dover / , 
se non quando non è più tempo di soddisfarli l: 
Giulio II morì la notte* dei 20 venendo 
ai 21 febbraio 1513 1 . Era in età di set- 
tantadue anni, e avea occupata la santa 
Sede nove anni e venti giorni . Sarebbe 
srato un grand* uomo , se avesse dovuto 
governare ogni altro impero , fuorché quel- 
lo della Chiesa j e fu un cattivo papa , 
perché' la premura di procurar la gran* 
dezza temporale della Chiesa , gliene té 
turbar la pace, sconvolger la disciplina , 
e trascurar la vera gloria. V - . •> 

• 4 -* • « ' * V 

Leone X. **j 

$4. Agli it del mese seguente, i! Car- 
dinal Giuliano de* Medici fu eletto per 
succedergli, e assunse il nomeper sempre 

e 4 
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memorabile di Leone X, cui egli immor- 
talò in singoiar modo col ristabilimento 
delle lettere . Non aveva egli che trenta- 
sei anni, ed era cardinale fin dall’età di' 
quattordici . Fu debitore della elezione ai 
giovani cardinali , a cui però rutto il sa* 

•. ero collegio aderta pieni voti ; ma il car- 
dinal Ferrucci il qual non aveva che venti 
anni trasportato, da una indiscretezza, 
di cui ben presso gli vedremo dare prove 
anche piu dolenti, non pot'e, trattenersi 
mentre annunziò; . il primo l’elezione al 
popolo romano, di gridargli con tutta la 
forza, che questa era l’opera di persone 
giovani . Quanto a Leone , per quanto 
giovane e.i si fosse, già era fornito di un 
senno , di una cautela , e soprattutto di 
una moderazione , che lo fece inconta- 
nente mettere con Giulio nello stesso ge- 
nere di parallelo , che il leone e 1’ a- 
gneilo .. Colia .sua capacità e col suo 
talento per insinuarsi negli animi , otten- 
ne c;ò che Giulio non aveva poturo su- 
perare colla sua impetuosità e colla sua al- 
terigia. Un mese dopo' la sua elezione , 
nello, stesso giorno in cui l’anno antece- 
dente era staro fatto prigioniero alla bat- 
taglia di Ravenna, e salito sul cavallo 
medesimo , fece il suo ingresso solenne in 
Roma con tutta la magnificenza e la pam- 
pa di un monarca . Fino -allora i suoi pre- 
decessori, in questa cerimonia , si erano 
contentati di comparire con molta sem- 
plicità in uaa .s_edia gestatoria, ma *ve&- 
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dogli i cardinali dimandato , come voleva 
esser trattato , da sovrano , ei rispose . 
Dìcesi che la spesa dì codesta solennità , 
e della incoronazione che ne faceva pac- 
te , ascendesse a centomila scudi d’ oro . 
Leone nato nel seno della opulenza e di 
un fasto regolato dal genio , vi aveva at- 
tinto quell’amore sublime.- del bello , che 
potè bensì avere i suoi eccessi , ma che 
operò una felice rivoluzione nel suo se» 
colo, e singolarpiente nelle arti . 

frudtnt. ’js e moderazione di Leone X riguardo 
' ' ai Francesi . 

55. Zelante dei progressi del 1^, lettere, 
ei non poteva non amare la pace, la qua- 
le K se lice così esprimersi , n’ è il loro 
elemento. Quest’ articolo fu uno de’ pri- 
mi in cui diede a conoscere quanto diffe- 
risse dal suo predecessore. Lodovico XII, 
informato di tali disposizioni , procurò 
subitamente di rendersi amico a! nuovo 
pontefice , e a questo effetto impiegò la 
mediazione di Giuliano Medici di lui fra- 
tello.. Quella casa era stata quasi invaria- 
bilmente divota della Francia , la cui pro- 
tezione non poco aveva contribuito a 
quell’alto grado di credito e. di consi- 
derazione , che finalmente li rendette so- 
vrani assoluti .della loro patria . Pietro 
Medici, secondo di queste nome, senz’ al- 
tra colpa che quella ai essere stato fa- 
vorevole ai partito del re Carlo Vili , 
ora stato scacciato dai Fiorentini , i quali , 
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durante questo bando, stabilirono il go- 
verno aristocratico . 5e Giuliano H , fra- 
tello di Leone X, aveva seguito il parti- 
to del papa Giulio, lo aveva fatto perchè 
era debitore del suo ristabilimento a que- 
sto pontefici , il quale con ciò pretese di 
punire i Fiorentini per aver eglino per- 
messo che contro di lui si tenesse un con- 
cilio a Pisa . Gialiano non lasciava di 
avere un residente presso di Lodovico 
XII, nella sua qualità di capo della re- 
pubblica di Fiorenza .11 re tenne a que- 
sto ministro i discorsi i più lusinghieri 
riguardo al papa e alla di lui famiglia. 
Giuliano che ne fu sollecitamente infor- 
mato, li fece immediatamente giugnere al 
papa suo fratello, e con molto calore gli 
raccomandò gP interessi di questo monar- 
ca (t). Tanto non era certamente neces- 
sario con un pontefice naturalmente pro- 
clive alle vie della dolcezza e della > 
cortesia, e che per l’altra parte, nel co- 
minciare il suo pontificato aveva tanto in- 
teresse a fare sparire perfino l’ombra del- 
lo scisma . Ei rispose con un breve che 
doveva rendersi pubblico , e che, oltre al- 
le testimonianze costanti dell’ affetto dei 
re cristianissimi verso la santa Sede , 
estendevasi con gratitudine sui benefizi di 
cui essi avevano ricolmata la casa Medi- 
ci. Finalmente Leone pregava suo fratel- 
lo a continuare con zelo in quest’ opera 

. . . * i 't-i ' . »> • • 1 • r • 
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ben augurata di mediazione e di pace, è 
a non trascurar cos’ alcuna per convince- 
re il monarca della benevolenza di rutta 
la corte romana . Fece anche di piu i 
perocché alcuni mesi dopo spedì legato in 
Francia il Cardinal di Guibé, prelato ve- 
nerabile per le sue virtù,- e mediatore gra- 
ta al re, con cui aveva sempre cercato di 
riconciliare il defunto papa . 

56-. Prima della partenza del legato, e 
subito dopo che si era avuto sentore del- 
le nuove disposizioni dei monarca , due 
de* cardinali capi del concilio d*i Pisa ; 
Carvaj'al cioè e s. Severino,’ se n* erand 
partiti da Lione, ove il loro partito cai 
deva in rovina , affine di trasferirsi a Ro- 
ma , ove speravano di trovarsi parimente 
pel conclave. L’elezione era fatta prima 
ch’eglino fossero sbarcati a Livorno. 
M esso ch’ebbero piede a terra, furono 
arrestati, e ne fu dato l’avviso a Leone, 
il quale ordinò che fossero condotti a 
Civitavecchia, e ritenuti colà prigionie- 
ri , trattandoli però con onere , fintanto- 
ché fosse stato esaminato il loro affare. 
In mezzo arante cure, ei ripigliò il più 
sollecitamente che gli fu possibile le ope- 
razioni del concilio, di cui il suo prede- 
cessore aveva celebrare cinque sessioni , é 
tenne la sesta ai 26 d’aprile, circa sei 
settimane dopo la sua incoronazione. Il 
promotore del concilio vi dimandò la 
continuazione de’ processi cominciati con- 
tro ai fautori della prammattcaaanzionet 
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« conchiuse perche la contumacia venisse 
pronunziata contro i Francesi (i): ma i.l 
papa, il quale voleva guadagnarsi codesta 
nazione con mezzi assai diversi, non 
giudicò opportuno di seguire il rigore del* 
le formalità, anzi neppure diede risposta . 
Tutto limi tossi a stabilire una congrega*, 
zione, per esaminare cosà quest’ aliare , 
come ciò che riguardava in generale la 
riforma de’ costumi . Nello stesso tempo 
se ne stabilirono altre due, la prima per 
trattare delia fede, e la seconda per la 
estirpazione dello scisma e la pacificazio- 
ne de’ principi . Nella settima sessione te- 
nutasi ai 17 di giugno risaltarono anche 
meglio i saggi riguardi di Leone X ver- 
so la Chiesa e la corona di Francia (2). 
Ei vi decretò che il tempo dall’ammoni- 
zione, già replicatamente significata ai 
prelati francesi, non comincerebbe a cor- 
rere che dopo l’ottava sessione, la quale 
restò differita fino al mese di dicembre. 

Battaglia 4.i Novara • 

4 ** ' 

J7. In questo frattempo la Francia sof- 
fri nuove calamità, le quali unitesi mez- 
zi termini, ed alla capacità dei papa , 
terminarono di vincere la resistenza dei 
re. Lodovico ostinato a ricuperare il mi- 
lanese , erasi collegato con quegli stessi 
Veneziani, di cui egli aveva congiurata. 

<1) Conc. t. XIV, p. sii, ec. 

Ibid. f. *S« , cc. 

* * ' * 
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e quasi consumata la perdita : tanto 
vero che la politica regola imperiosamen- 
te i migliori principi ! I Francesi , col so- 
lito loro calore, furono conquistatori, 
tosto che giunsero alla loro conquista . 
Genova aprì loro di bel nuovo le porte-. 
Milano e quasi tutte le città di sua di- 
pendenza , parvero fare a gara a chi fos- 
se la prima a seguire uiv tale esempio , 
L’Alviano alla testa dell’esercito veneto 
fece progressi- egualmente rapidi nel re- 
stante- della - Lombardia . Ma una sola 
giornata diseccò tutte queste palme, e 
con esse involò, a quelli che n’erano già 
coperti , tutte le terre in cui le avevanor 
mietute . La battaglia guadagnata presso 
Novara, dagli Svizzeri, maravigliati della 
propria loro fortuna , cangiò la presuntuo- 
sa imprudenza de’ Francesi in un terror 
panico, fè loro ripassare i monti in di- 
sordine , e portar la costernazione fino 
nel seno della loro patria . I- Veneziani , 
rimasti soli , furono respinti di posto in 
posto , e finalmente dissipati presso Vi* 
cenza dagli Spagnuoli . 11 nuovo papa, 
che voleva avere Lodovico XII per ami- 
co di là dai monti y ma noti alle porte 
di Roma , lasciò' volentieri agire , animò, 
favorì sottomano contro alla Francia 
tutti gli alleati del suo predecessore . 
Nell’interno di quel regno un altro eser- 
citosvizzero penetrò nel cuore della Bor- 
gogna , e vi. formò l' assedio della capi- 
tale.. Il re d’ Inghilterra illusi rossi colla 
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battaglia, o piuttosto colla disfatta di 
Guinegate, che fu detta la giornata degli , 
sproni , per insultare la gendarmeria fran- 
cese che ne aveva fatto uso assai pihche. 
delle sue armi i Questo principe e l’im- 
peradore collegati insieme presero dipoi 
Teruana ,e Tournai. 

Rie onci liazjonè de' Francesi col concilio , 

■' di Lat erano • 

58. Tanti disastri sofferti, nello spazio 
di quattro in cinque mesi , uniti- agli 
scrùpoli della regina Anna , cui il papa 
aveva cura di fomentare per mezzo del 
suo legato, fecero affrettare al re le sue 
negoziazioni presso .questo pontefice e 
il concilio di Laterano . Claudio diSeis- 
sei., vescovo di Marsiglia , in molta fa- 
ma di capacità, fu spedito aRoma,*non 
già per offrire soddisfazione per quelle 
«srretàità a cui aveva dato luogo la vio- 
lenta condotta dei papa Giulio; ma sem- 
plicemente per rinunziare al concilio di 
Pisa , e aderire a quello di Laterano . Il 
papa era già stato scandagliato su questo 
proposito, ed egli .era sì contento di que- 
ste offerte, che promise di riabilitare in 
breve i cardinali di Carvajai e di s. Seve- 
rino custoditi a Civitavecchia. Ei li Eve- 
nire a Roma segretamente affine di evitare 
le rimostranze di alcuni. cardinali zelanti; 
cd avendo guadagnato il restante del sa- 
gro collegio, gl’ introdusse verso sera nel 
palazzo vaticano. Nei gMcrno vegnente 
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eglino comparvero in concistoro Vestiti' 
di paonazzo come semplici preti s’ ingi- 
nocchiarono e lessero uno scritto con cui 
rinunziavano allo scisma, condannavano 
tutti gli atti del concilio di Pisa , appro- 
vavano quelli dei concilio di Laterano r e 
si confessavano giustamente recisi dal nu- 
mero de’ cardinali . Il papa diede loro 
l’assoluzione, li ristabilì nella comunion 
della Chiesa e nella prima loro dignità > 
poscia impose loro per penitenza di di- 
giunare un giorno di ogni settimana pel 
resto della loro vir$ . Abbandonarono 
quindi il loro abito paonazzo, e il mae-' 
stro delle cerimonie li rivestì della por- 
pora. Fra gli altri tre cardinali fautori 
del concilio di Pisa , Francesco Borgia . 
non era più nel numero de’ vivi, c la 
riconciliazione di Prie e di Brissonet , 
senza eh’ essi avessero fatto il viaggio di 
Roma, fu compresa in quella del re loro 
signore . 

59. Questa si fece solennemente ai 17 
di dicembre nella ottava sessione f dopo 
che tutto era stato previamente concer- * 
tato(i). Gli ambasciadori del re presen- 
tarono un atto in buona forma , con cui* . 
questo principe dichiarava che , essendo 
cessato per la morte del papa Giulio ogni 
motivo di diffidenza , e considerando 
egli che 1* imperadore ed alcuni cardina- 
li , dopo di aver sostenuto il concilio di 
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Pisa, vi avevano rinunziato per aderire a 
quello di' Luterano , *arte docile*àg!i av- 
vertimenti 4 del papa Leone, rinunziava a 
quella prima assemblea, cui piò non ri- 
guardava che come un conciliabolo , si sot- 
tometteva a quella di Larerano , cornea! 
solo concilio legittimo, e prometteva dì-' 
far cessare, entro un mese , il falso conci- 
lio che rimaneva tutravia a ^ione . Pro- 
metteva parimente di mandare al papa 
sei prelari e quattro- dottori, di quelli 
che avevano assistito a questo conciliai 
bolo, affine di chiedere l’assoluzione per 
se e consorti. 

60 . Dopo la lettura di quest’ atto, il 
protonotario Garacciolo e 1’ oratore di 
•Massimiliano Sforza dimandarono che 
s’ impedisse al re di Francia di prendere 
ne’ suoi editti e ne’ suoi manifesti il ri- 
tclo di duca di Milano; stante che il 
ristabilimento di Massimiliano in code- 
sto ducato, era l’opera della sanraSede. 
Il vescovo di Marsiglia, àmbasdadoredel 
re, replicò sul fatto, e fè osservare quan- 
to questa disputa fosse poco opportuna 
al tempo ed al luogo in cui era mossa . 
Difatti il papa sentì il confrattempo ci 
questa difficoltà, e rispose colla solita 
sua prudènza, che la cosa dovevasi lasci ar 
nello stato in cui si trovava, senza pre- 
giudizio delle parti interessate. Non sì 
tosto fu rimossa- que9t’ alterazione , che- 
uno de’ procuratori del concilio presento 
a>l sommo pontefice un memoriale cohce- 
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pilo in rerraini assai duri, contro a c;ò 
che chiamavasi in Provenza il diritto ci - 
annessa, vale a dire contro la consuetu- 
dine in cui era il parlamento di quella 
provincia, di non permettere l’esecuzio- 
ne de’ mandati apostolici , singolarmente 
riguardo alia provvisione de’ benefizi , a 
meno che i mandati non fossero stati pre- 
cedentemente esaminati, e non avessero 
unito il rescritto regio. Il papa e il con- 
cilio non fecero altresì su questo articolo 
che un semplice monitorio, con cui quel 
parlamento veniva citato a Roma nello 
spazio di tre mesi . Questo termine fu 
dipoi prorogato oltre ad un anno; e sol- 
tanto dopo la morte di Lodovico XII , 
allorché il di lui successore convenne con 
Leone X sopra altri articoli assai più in- 
teressanti per la nazione, \ il parlamento 
di Provenza cessò finalmente , almeno p'm 
un tempo, dall’uso che questo pontefice 
riguardava come ingiurioso nella sua per- 
sona al padre comune de’ fedeli. 

Morte della regina di Francia. X 

ór. Lodovico XII, afflitto da tante 
disgrazie accadute nel corso dell’ anno 
1515, parve anche più sensibile alla mor- 
te della regina Anna , che avvenne sql 
principio dell’anno vegnente. Prese per- 
ciò il. bruno contro alla consuetudine, se 
ne restò per alcuni giorni rinchiuso sen- 
za veder alcuno , fé scacciar dalla corte 
tutti i buffoni e i commedianti, ly» <rc 
Tom. XIX. F 7 ' 
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gina meritava queste dimostrazioni dì 
dispiacere) atteso il suo spirito, la sua 
grandezza d'animo, la sua pietà, la sua 
carità generosa e compassionevole , e 
l' amor suo pei progressi delle lettere. 
Ciò nondimeno ebbe alcuni vizi di ca- 
rattere,, o di amore, eh’ esercitarono per- 
fino il re suo consorte c Ma Lodovico pa- 
dre del popolo era egualmente buon ma- 
rito, e talvolta diceva in proposito della 
regina : Ebbene, che farem noi ì essa ha le 
yirtù f del su t sesso , bisogna perdonar lene i 
difetti. Non lasciamo, intanto ignorare 
ohe quando questa, principessa aveva cer 
duto al suo cattivo umore,, riparava alla 
sua colpa con una generosità ed una sol- 
lecitudine che valeva in qualche modo 
assai piu che non averla -commessa , anzi 
pregò il suo confessore a non assolv.erne- 
Ja prima, e le piaceva che altre, persone 
he la rimproverassero. La costante di lei 
antipatia, per la contessa d' Angolemme 
fu una macchia più riguardevole nella, 
sua vita .. Essa fece tutto il' possibile per 
impedire il matrimonio della principessa 
Claudia sua primogenita , coll’ erede pre- 
suntivo della corona, e non cedette su 
questo punto che alle più premurose istan- 
ze di tutti gli ordini del regno, capitai» 
mente interessato ip quest’alleanza .. 

k ' 

J 'eeondo matrimonio , t morte ili Lodovico XTT . 

6 2. Il re oppresso da calamità , da fa- 
atidj, da rammarichi, e ridotto agli es tre- 
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mi',, per còsi, dire ,. ebbe ricorso alle ne- 
goziazioni ; ma i suoi trattari, con dargli 
qualche dilazione, in sostanza poi noni 
gli furono quasi più vantaggiosi che le 
Sue guerre.: La sua rinunzia, al concilio 
di Pisa gli conciliò fino a un certo segno 
il papa Leone,, il quale operò più segre» 
ramente, ma con efficacia non minore- 
per contenere i Francesi di là. dai monti.. 
Renata,., sua seconda figlia,, dotata del 
milanese, e promessa in matrimonio si 
nipote di Ferdinando il cattolico , servì 
a confermare una tregua,. la quale non po- 
tè però. cambiar l’anima essenzialmente 
falsa di questo venale alleato.: Per affe- 
zionarsi il re d’Inghilterra, ei ne. sposò - 
la sorella, per nome Maria ,. dopo, un» an- 
no- solamente d’ una vedovanza,, a cui 
non aveva bastato il bruno consueto . 
Matrimonio anche molto più deplorabi- 
le , che non la crudele separazione che lo 
cagionava . Lodovico in età di cinquan- 
tatrè anni ,, con una debolezza di salute* 
che esigeva de’ riguardi, e una maniera, 
di vivere. tutra particolare, trovò la mor- 
te presso la nuova sua sposa in meno di.- 
tre mesi..// buon re , dice un antico sto- - 


,XÌco (t), obbliò la sua età e; la sufi com- 
plessione presso la giovane regina Cambiò ■ 
in grazia di iti tutta la sua maniera di 
t vivere : in vece - di . desinare a . ott* ore , come 
ara solito di fare , conveniva- che desinassi 

F 2 1 * 1 ” 
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ti mezzogiorno , ed invece di andar a dot» 
mire a sei ore , bene spesso si coricava à 
mezzanotte. Morì il primo giorno dell’an- 
no 1515. 

6 $. La memoria di Lodovico XII sarà 
sempre in benedizione , malgrado turte 
le calamità del suo regno, malgrado moi- 
re imprese temerarie , ed alcuni passi equi- 
voci . E' stato in singoiar modo rimprove- 
rato peravere ricolmato di beni la famiglia 
dì Alessandro VI, e più di tutti Cesare 
Borgia, germoglio il più perverso della 
più perversa delle schiatre; e ciò per ar- 
rivare a ripudiare una principessa, la qua- 
le sotto il regno precedente gli aveva 
fatta restituire la sua libertà ; ma co- 
desta separazione era un sagrifizio cui 
esigeva il bene dello Stato e la felicità 
«e* suoi sudditi, mobile di ratte le sue 
opere, e la regola stessa delie sue incli- 
nazioni. La più forte di lui passione fu 
di renderlo felice ; e se non vi riuscì con 
diminuir le imposte di più -della metà 
senza che le sue sciagure gliele avessero 
mai fatte ristabilire, si conobbe però il 
suo cuore, e il suo nome non ha lascia- 
to di divenire immortale: tanto b vero 
che la gran virtù di un re , e il sodo 
fondamento della sua gloria è l’amore 
del suo popolo. Il più bel panegirico di 
questo principe furono le poche parole 
che si gridavano fra i lamenti peflesrra-t 
de di Parigi. Il buon re Lodovico , padre 
del popolo , c morto. Venerò sempre la re- 
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Jigione; e fedelmente ne osservò tutti i 
doveri , allorché la regina Anna ebbe fis- 
salo ii di lui cuore. 

Francesco L 

64. Il duca di Valois, pronipote del 
duca d’ Orleans, avo del defunto re, gli 
succedette nel suo vigesimoprimo anno , 
sotto il nome di Francesco primo. Ei 
portava il titolo di duca di Valois , do- 
po che Lodovico XII aveva aggiuntoque- 
sto ducato alla contea di Angolemme , 
primo appanaggio di Francesco. Per que- 
sta ragione si é dato il nome di Valois 
ai principi discesi da lui , avvegnaché 
fossero^ eglino usciti dal ramo d’Orleans. 
Nessuno dubiti eh’ ei non continuasse le 
imprese del suo predecessore , allorché col 
titolo di re di Francia prese quello di 
duca di Milano per parte di sua moglie 
Claudia di Francia r uscita come Lodovi- 
co XII suo padre da Valentina- Viscon- 
ti . Il giovane monarca , pieno di fuoco 
e di coraggio, d’una forza straordinaria, 
e d r una eguale destrezza negli esercizi 
militari, no» era lusingato dal potere 
supremo , se non in quanto questo gli 
somministrava i mezzi di tentare e di 
eseguir cose grandi . Le generose sue in- 
clinazioni , il nobile suo candore , un’aria 
aperta e maniere affabili gli rendevano 
affezionata tutta la sua nobiltà. Aveva 
altresì quella estensione e quella- eleva- 
zione di spirito, che accompagna V amor 
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delle lettere, e che si aumenta colla lo* 
ro coltura . Con tantéfbelie qualità ^ 
Francesco non poteva mancare di aprirsi 
una carriera brillante. Cominciò egli da! 
rinnovare e confermare ’ le alleanze «del 
sito predecessore, e subito dopo rientrò 
in Italia per la parte della Savoia, allo- 
ra strettamente unita colla Francia^ e 
d’altronde sfornita di piazze forti che 
potessero impedire i passi . Nel medesimo 
tempo chiamò al suo servizio il generale 
spagnuolo Pietro di Navarra , riputato il 
più grand’uomo di guerra del suo seco- 
lo , dopo il gran Gonsalvo , il quale 
egualmente che lui era stato pagato d’in- - 
gratitudine dal re Ferdinando. Navarro 
erasi renduto celebre in singoiar modo 
colla invenzione dellemine, di cui fece il 
primo uso a Napoli per l’assedio di ca- 
srei dell’Ovo. Il gioyane re, per procu- 
rarsi il danaro necessario, rendette venali 
le cariche di giudicatura per consiglio 
del cancelliere Du Prar, il quale gli per- 
suase altresì ch’era in suo arbitrio di 
aumeurar le taglie, e di far parimente 
nuove imposizioni senza i4 consenso de- 
gli Stati, contro alfa consuetudine antica 
del regno. Tali anche sono,, sotto i re 
buoni, i frutti dello spirito di conquista* , 

f +/ j /. I 

Decreti di riforma fatti nel concilio 
lateranense .. 

. /■ '. ’ ' i 

6<;. Prima di queste imprese di France- 
sco 1 , ed anzi prima ideUa. morte d< Lo- 
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Óovtco XII, sì era tenuta ai 5 di maggio 
dell’anno precedente la nona sessione del 
concìlio di Laterano , che noi uniamo col- 
la decima, giacché nell’ una e nell’ altra 
trattasi principalmente della riforma , Co- 
minciò il papa dall’ assolvervi i preiati 
fautori del concilio di Pisa , i quali giu- 
sta la promessa del re si accingevano ad 
ubbidire alla citazione romana, e che 
trovavansi arrestati in viaggio da I peri- 
colo evidente di cader nelle mani de’ ne- 
mici della Francia; ma era loro coman- 
dato di trasferirsi a Roma il più presta 
che potessero. Si fece dipoi per la rifor- 
ma della corte pontificia un decreto mol- 
to esteso ; ma con tutta ciò di poca sod- 
disfazione per la Francia e la Germania, 
di cui appena accennava i motivi di do- 
glianza. La determinazione più ragguar- 
devole di esso(i) é, che non s’eleggereb- 
bero vescovi prima dell’età di ventisette 
anni, e non abati i quali non neavesse- 
ro ventidue; che nessun prelato sarebbe 
deposto senza che fossero sfate intese le 
due parti; che non si potrebbe essere 
trasferito , suo malgrado, da un benefizio 
ad un altro; che le commende non avreb- 
bero luogo che per conservare i diritti 
della santa Sede* che le parrocchie e le 
dignità al disotto di dugento ducati di 
rendita non sarebbero più date in com- 
menda neppure ai cardinali; che non si 

F 4 

<i) Coac. tom, XV, p. s, ec. , ' 
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iarebbe alcuno smembramento, nè alcuna 
unione di chiesa, se non per un motivo 
ragionevole espresso, nel diritto; final- 
mente che non si accorderebbe dispensa 
alcuna per possedere più di due benefizi 
incompatibili. Non si era per anche giun- 
ro, conforme ne fa fede soprattutto que- 
sto ultimo articolo, alla regolarità primi- 
tiva; ma almeno vi si andava vicino, e 
si preparavano le vie a quella purità di 
disciplina , il cui ristabilimento era riser- 
baro alla prudenza ed all’autorità incon- 
trastabile del santo concilio di Trento . 

66 . Nella decima sessione , tenuta ai 
4 di maggio 1515, si esaminò (1) ci© 
che riguarda i monti di pietà, ossieno gli 
uffìzi, come sono stabiliti in Italia e in 
Fiandra, per prestare alle persone- che si 
trovano in bisogno sopra il pegno che 
depongono, e che si deve vendere qua- 
lora non restituiscano il danaro nel ter- 
mine prescritto . Si decise che questi pre- 
stiti non erano usurai, perchè tuttociò 
che si ritrae oltre al capitale, viene im- 
piegato nel mantenimento di cotali sta» 
bilimenti . Il concilio mostrando dipoi 
quanto bramasse che il danaro vi si pre- 
stasse in una maniera assolutamente gra- 
tuita , ci fa comprendere che, malgrado 
la sicura loro utilità, non lasciavano però 
di avere i loro pericoli, almeno quanto: 
aìi’esempic. In materia di cupidigia so-t 


(1) Ibid. pag. >4 9 e te{. 
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prattutto le istituzioni danno luogo al- 
le più v/ziose imitazioni . 

67. Con un secondo decreto , riguar- 
dante la libertà ecclesiastica e la dignità 
episcopale, viene ordinato che i capitoli 
esenti non potranno prevalersi 1 di una 
tale prerogativa per viver meno regolar- 
mente, nè per eludere la correzione' dei- 
loro superiori naturali ; che quelli 1 a cut 
ha santa Sede ne ha affidata la cura, use- 
ranno vigilanza e si prenderanno il pen- 
siero di punire i rei - ; che se questi tra- 
scurano di farlo, saranno primieramente 
ammoniti dagli* ordinar; , e se dopo di 
ciò differiscono ancora , gli ordinar; for- 
meranno il processe e lo manderanno a 
Roma. Si permette ai vescovi diocesani 
di visitare una volta 1’ anno i monasteri 
di vergini soggetti immediatamente alla 
santa Sede, e si dichiarano nulle tuttele 
esenzioni che per l’avvenire saranno ac- 
cordate senza giusti morivi, e senz’aver 
intese le persone interessate. Quanto-al- 
le cause che riguardano i benefizi, se que- 
ste non sono riservate, e che la rendita 
non sia superiore a ventiquattro ducati , 
si determina che sieno giudicare in pri- 
ma istanza innanzi all* ordinario , e^ che 
nessuno si appellerà dal medesimo se pri- 
ma non v’interviene una sentenza- defi- 
nitiva , a meno che una.delle parti non' 
tema giustamente il peso del credito e’ 
del favore , oppure non abbia qualche ra- 
gione equivalente di ciii possa sommiui» 

r •• . • 
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strare una setniprova diversa dal giura- 
mento. 

68. La rinnovazione delle lettere e la 
invenzione della stampa sparsa finalmen- 
te per ogni parte, furono cagione di un 
terzo decreto . Vien proibito di stampare al- 
cun libro se prima il medesimo non sia stato 
esaminato a Roma dal vicario di sua Santità 
e dal maesrrodel sagro palazzo, e neglialtri 
luoghi dal vescovo diocesano , o dall’inqui- 
sitore del distretto, i quali vi apporran- 
no la loro approvazione sottoscritta ; il 
tutto sotto pena di scomunica che verrà pro- 
nunziata immediatamente . Fuvvi inquar- 
to luogo in proposito della prammatica 
sanzione un* altra maniera di decreto , 
contenente una citazione perentoria e fi- 
nale al termine del primo d’ ottobre per 
tutti i vescovi, abati ed altri ecclesiasti- 
ci di Francia implicati in questo affare ; 
spirato il qual tempo si procederebbe ad 
una sentenza definitiva r e le parti inte- 
ressate saranno condannate in contuma- 
cia , la quale sarà pronunziata nella ses- 
sione susseguente . 

Vittorie di Francesco 1 in Italia . 

6p» Prima del termine di questa mi- 
naccia , le armi francesi prosperarono in 
Italia in un modo da respingere i pen- 
sieri e i timori nel seno del pontefice, il 

? uale finalmente usava il linguaggio del- 
a minaccia. Dopo di aver egli promes- 
so al re di rimanersi neutrale nella guer- 
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ra del milanese, erasi egli collegato con- 
tro di lui coll’ imperadore , col re catto- 
lico, col duca di Milano e cogli Svizzeri , 
ed anzi aveva fatto tutto il possibile per 
distaccare 'dai Francesi e i, Veneziani e 
tutti gli altri loro alleati. Il giovane 
monarca dispregiando tutti i pericoli , e 
sconcertando tutte le trame colla sua ce- 
lerità , superò i monti , e penetrò fino 
alle porte di Milano prima che l’armata 
del papa e quella del re cattolico si fos- 
sero unite agii Svizzeri r i quali perciò 
si trovarono quasi soli a difendere il du- 
ca Massimiliano Sforza . Non solo non 
ne rimasero scoraggiati, ma all’incon- 
tro, spronati dalla speranza di vince- 
re soli un gran re , veggendosi d’ al- 
tronde in istato., col loro numero di più 
di quarantamila uomini -, di misurarsi 
coli’ esercito, francese che non 1’ oltre- 
passava di molto, e vivamente stimolati 
dal Cardinal di Sion „ nemico entusiasta 
de’ Francesi, che loro continuamente ram- 
mentava unitamente al loro titolo allora 
meritato di difensori della santa Sede, la 
battaglia diNovarra data con meno spe- 
ranza, e guadagnata con tanta gloria ,* si 
accostarono con tanta fiducia e delibera- 
zione, come se fossero marciati ad una 
sicura vittoria,, senza però fare strepito, 
e senza pifferi, nè tamburi, onde sor? 
prendere il nemico, e cominciar solleci- 
tamente.Ia mischia delle truppe a piedi, 
perchè avevano poca cavalleria.. L’ eset r 
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cito del re era appena in battaglia, srV- 
lorché eglino si precipitarono arditamen- 
te contro la di lui artiglieria', colla, mi- 
ra di volgerla dipoi contro alla cavalle- 
ria dello stesso. Il contestabile che co- 
mandava la vanguardia, sostenne il loro 
sforzo, fintantoché il re giunse in suo 
soccorso col corpo di battaglia, li gio- 
vane e intrepido monarca dando l’esem- 
pio, voleva esser riconosciuto alla sua so- 
pravvesta militare seminata] di gigli 
d’oro, ed alla corona che sormontava il 
suo cimiero . Caricò egli stesso alla testa 
delta sua gendarmeria , penetrò nel centro 
de’ battaglioni , ne fece un gran macello, 
e ricevette egli pure molti colpi , ma pe- 
rò sulla corazza soltanto, e nella soprav- 
vesta militare . Il combattimento fu tan- 
to piò terribile, quanto che divenne ge- 
nerata, e non meno ostinato che furio- 
so . Dopo cinque ore intere non si cessò 
di battersi, se non perché la notte avan- 
zata impediva di riconoscersi . Si fece al- 
lora unacessazion d’armi, che l’ una par- 
te e l’altra non vedeva l’ora di rompe- 
re, perché dall’ una e dall’altra parte es- 
sa era forzata . Il re passò tutra la not- 
te sulla carretta di un cannone, e con 
una profonda sicurezza prese un sonno 
«osi degno di un eroe , come il Ietto che 
ài era scelto . 

70. Alla punta del giorno la zuffa ri- 
cominciò piò furiosa che il giorno ante- 
cedènte, e durò altre quatte* ore, senza 
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-tlie si vedesse a chi resterebbe la vittoria', 
•Finalmente gli Svizzeri disperando di pe- 
netrare di fronte, fecero un movimento 
per attaccare in coda . Allora furono roti- 
ti dal duca d’Alenson, e il re nel mes- 
desimo istante facendo prodigi di valore , 
cori uao squadrone di ottocento gendarmi 
li sbaragliò dall’altra parte. Allora egli- 
no più non combatterono che ritirando*- 
si , ma però con molto buon ondine e 
-con un contegno sì fiero , che l’AIvia- 
no, avendo voluto inseguirli, s’accorse 
-in breve che quelli che fuggivano ai 
i Francesi, poco temevano le lance italia- 
ne . Tal la versione dell* istorico diSpa- 
• *gtfa(i); il che però non ha impedito che 

. 'alcuni autori italiani non attribuiscano 

al genera-1 veneto il guadagno di questa 
. memorabile battaglia. La- medesima pre- 

. se il nome dalla piccola -città di Mi- 

I tignano, presso a cui fu data in disran- 

. za di alcune leghe da Milano, ne’gior-- 

. ni 13 e 14 del settembre 1515. GliSviz- 

. zeri in questi duegiorni di combattimen- 

. to perdettero quindicimila uomini; e i 

. Francesi cinque in seimila delle miglio- 

’ ri loro truppe, con un gran numero di -* 

1 uffitiaii di distinzione e del primo me- 

1 rito . 

1 7 1 * Questo brillante cominciamento di 

Francesco I sparse in tutte le corti l’am- 
, nitrazione del suo valore e della sua bufr- 

U) Marian. lib. } à, n . 1Jjf 
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na fortuna . Il papa che con tanto art ifi'-- 
xio aveva trattato per fare andare a vo- 
to questa impresa ,, restò, sconcertato piò 
d’ ogni altro . Gl’intrighi e i maneggi non: 
erano più opportuni. 11 vincitore trova- 
tasi sui confini della Toscana , e facil- 
mente poteva- opprimere i Medici ..Di là 
allo Stato ecclesiastico non v’ era che 
una escursione da farsi. Per la qualcosa, 
convenne alla politica di Leone X di lo- 
dare una fortuna che lo riempiva di sde- 
gno, e di spedire unitamente agli altri 
principi italiani a congratularsi col re di- 
venuto onnipotente. Questo giovane eroe 
accoppiava felicemente alle virtù marzia- 
li i sentimenti superiori, della fede cri- 
stiana. Aveva un sincero rispetto per la 
religione e pei ministri di essa . Per l’al- 
tra parte riflettendo quanto il papa unito ai 
Fiorentini influisse nel sistema degli affari: 
d’Italia, ne ricevette il nunzio con mol- 
ta bontà e distinzione, mosrrossi som- 
mamente disposto ad entrare in tutte le 
vie ragionevoli di accomodamento , e con- 
cluse subitamente un trattato preliminare 
sopra alcuni punti di discussione assali 
importanti. Restavano intanto molti al- 
tri articoli da regolarsi, singolarmente in ■ 
materia ecclesiastica ; il che fè nascer 
l’idea di una conferenza tra il papa, e il 
re, e fu determinato che i medesimi si 
abboccherebbero insieme a Bologna. 

72. I cardinali', per una delicatezza ec- 
cessiva ed anzi poco sensata in questa oc- 
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castone, non approvavano che 11 papa fa-r- 
cesse una parte della strada per raggiu- 
gnere il re (i) . Leone X che vedeva piu 
lontano di loro, e che per 1* altra parte 
conosceva meglio d’ogni altro i diritti 
della tiara , ne giudicò diversamente e 
con molta saviezza , e prevenne le dure 
estremità a cui erasi ridotto Alessandro VI, 
il quale aspetta in Roma il re Carlo Vili 
col suo esercito. Il papa s’avviò il pri- 
mo verso Bologna, i cui abitatori si os- 
serva che per una adulazione più imbe- 
cille che empia, gli mandarono incontro 
un magnifico baldacchino, ed un altro mol- \ 
to men ricco pel santissimo Sacramento, 
che portavasi innanzi a. lui ,. giusta il co- 
stume de’ papi in viaggio. Ma Leone fe- 
ce servire il suo baldacchino al santissi- 
mo Sacramento, e non ne volle alcuno 
per se medesimo,. 

Conjcren^a di E^lotfflÉ • 

7$. Il pontefice "nominò due cardinali, 
i quali andassero sulla frontiera dello Sta- 
to ecclesiastico a ricevere il re, ed altri 
quattro prelati per andare ad incontrarlo 
fino nelle vicinanze di Parma. Francesco 
partì alla testa di seimila la n zi ^ o fanti 
tedeschi al suo soldo, e di milledugento 
uomini’ d’armi ; ma non prese che la sua 
guardia consueta cogli uffìzi a li della sua 

casa per entrare in Bologna . Colà venti 

» 
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cardinali, in cappe uniformi, col decano 
alla testa, lo aspettavano fuori della cit- : 
tà , e dopo un* orazione, in cui l’elo- 
quenza italiana gii fu prodiga di elogi, 
lo condussero al suono di mille strumen-' 
ti e delle campane di tutta la città, in 
mezzo a un popolo infinito sfilato per 
le strade senza disordine e senza confu- 
sione, fino al suo alloggio preparato nel- 
lo stesso palazzo che quello del papa. 
Divenne anche più interessante lo spetta», 
colo, allorché dopo il pranzo ei fu intro- 
dotto nel concistoro, ove comparvero in- 
sieme un re annoverato fra gli eroi del-, 
la età di ventidue anni, e uno de’ più 
grandi papi in età di quaranta solamen- 
te. Il re dopo di aver renduto i religio- 
si suoi omaggi al sommo pontefice, gli 
disse in giocondo sembiante: Santo pa- \ 
ore , io sono lietissimo di vedere così faccia 
a faccia il ssmmo. pontefice , il vicario di 
Gesù Cristo, lo sono e figlio e servitore di 
vostra Santità , ed ella ani vede disposto a 
seguire tutti i suoi ordini . Leone X , l’ùo- 
1110 dei suo secolo, che si esprimeva con 
maggior nobiltà , e che si studiava di non 
usare che parole graziose con tutti quel- 
li che lo avvicinavano , fece singolarmen- 
te uso di questo talento in un incontrò 
in- cui la sua cortesia serviva così essen- 
zialmente la sua politica. 

74. Nella celebraiione-solenne de’ san- ; 
ti misteri, alia quale i papi rade volte 
mancavano , allorché erano visitati dai, 

• . 4 . . » *’■ ^ 1 
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Te, il monarca francese non conten rossi 
di rendere al pontefice i soliti onori ; ma 
mentre il papa andava al suo trono per 
prendervi gli ornamenti pontifici, il rè 
volle assolutamente servirgli da caudata- 
rio, checche Leone potesse dire per im- 
pedirnelo . Francesco rispose eh’ ei si ri- 
putava onorato di prestare i più piccoli 
servigi al vicario di Gesù Cristo «• Gli 
era stara apparecchiata una sedia , della 
quale però ei non volle servirsi } ma stet- 
te in piedi come gli uffizianti, fino alla 
consecrazione ; e da quel punto poi fi- 
no alla comunione del celebrante, restò 
prostrato colle mani giunte innanzi a! 
volto. Tante furono le persone che vol- 
lero comunicarsi per mano del papa , che 
si dovette allontanare la folla, per non 
lasciar accostare che le persone più rag- 
guardevoli. La qual cosa determinò' 1 un 
uffizial francese a gridare: Padre santo, 
poiché io non sono abbastanza fortunato , 
onde comunicarmi per vostra mano , voglio al* 
meno confessarmi alla Santità vostra ; e giac- 
ché non posso dirvi il mio peccato all* orec- 
chio , vi dichiaro pubblicamente d'aver io 
combattuto con tutte le mie- forze contro al 
defunto papa Giulio.. r Veramente , ripigliò il 
ré colla sua vivacità e il solito suocando 
re , sono aneti io nel medesimo caso ; s e fa 
maggior parte de’signori confessò la me- 
desima cosa . Ma non siate sorpreso , con- 
tinuò principe, che noi abbiam fatta 
fronte al papa Giulio , Egli era il più fu* 
’Tgm. XIX. G 
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’fUio de ’ nostri nomiti ; e giammai non si vi- 
de uomo più terribile nelle battaglie . Ei 
taf ebbe stato meglio alla testa d 1 un * arma- 
ta , che sulla cattedra di s. Pietro . Leo- 
ne X diede loro immediatamente ^assolu- 
zione dalle censure, in cui potevano es- 
ser incorsi. Da questo solo tratto di sto- 
ria , ben apparisce fino a qual segno r 
monarchi francesi, quantunque nel fuoco 
dell’età e nell’entusiasmo della vittoria 
odorassero i sommi pontefici . Il caratte- 
re di Francesco I non permette di dubi- 
' tare eh’ ei non seguisse i moti del suo 
cuore, e i veti sentimenti della sua relt- 
, gione. Ciò nonostante ei trattava con 
un papa, di cui aveva luogo di doler- 
si , e eh’ ei non era più in grado di pa- 
ventare . 

li toneordato viene sostituito alla prammatica 
sanzione . 

75. Leone X col talento della insinua- 
zione , malgrado la sorte contraria delle 
armi , guadagnò rutto in questo abboc- 
camento . Senza contare i vantaggi tem- 
porali che non sono del nostro oggetto ■> 
gli riuscì di esterminare 1’ idea-formida- 
bile, che immaginazioni olrremontaqe si 
ostinavano di vedere nella prammatica 
sanzione . Francesco I , conferendo con 
L^oneX, Io pregò ad abbandonare il pro- 
cesso che faceva contro di essa nel con- 
cilio di Larerano .. L’ accorto pontefice 
senza contraddirlo apertamente gli prò- 
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pose di far piuttosto un nuovo regola- 
mento che contentasse i due partiti . Piac- 
que questo. espediente al giovine re , il 
quale nominò immediatamente per la ese- 
cuzione il cancellier du Prat , già preve- 
nuto ; dopo di che se ne partì da Bolo- 
gna senz* aspettare la conclusione né gii 
accidenti che potevano sopraggiugnere , 
e che di fatti sopraggiunsero fra non mol- 
to . Appena il re era a Milano , ove il 
suo cancelliere gli recò il nuovo corpo di 
disciplina da lui compilato unitamente ai 
cardinali d'Ancona , e de’quatrro santi 
coronati, che il papa appose varie restri- 
zioni ad alcuni degli articoli convenuti . 
jDesse però non impedirono la ratifica del 
trattato , giacché il re voleva assoluta- 
mente uscire da questo affare : ma non 
lasciarono però di dispiacere alla nazion 
francese , la quale per più d’ un secolo 
parve che continuasse a riguardare come 
ima estorsione ciò che su di essa era sta- 
ro guadagnato . Senza questa specie di 
violenza, cui la disciplina francese soffrì 

- per parte del concilio, o in occasione del 
«, concilio di Laterano , non é certamente 

- a presumere che la disciplina del sacro 
i concilio di Trento avesse sofferto in Fran- 
cia tutte le prevenzioni e tutti gli osra- 

1 coli che vedremo in avvenire . Certo é 
che si può generalmente stabilire permas- 

- «ima essere assai meglio il guadagnar po- 

5 " co colla persuasione, che il superar tutto 
• coll’ autorità , 0 coll’ accortezza . .... 
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- j6. Il cambiamento che facevasi nella 
disciplina ecclesiastica, non era però di 
gran -lunga cesi riguardevole come si ere-* 
deva . Molti articoli si trovavano o as- 
solutamente i medesimi, oppure somma- 
mente somiglianti e nel concordato e 
nella prammatica sanzione . Tal era ciò 
che riguarda l’abolizione delle riserve, i 
mandati apostolici , il giudizio de’ che- 
tici e delle cause maggiori , il privile- 
gio de’ graduati, lo stabilimento de’ ca- 
nonici teologali, le pene stabilite contro 
agli ecclesiastici concubinarj, la comunica- 
zione cogli scomunicati che non sono nc 
denunciati, né notori. Non vi era quasi 
alcuna differenza essenziale fra questi due 
corpi di disciplina , fuorché nella mate- 
ria delle elezioni . Col concordato resta- 
no abolite leelezioni nelle cattedrali , nel- 
le a-badte e ne’ priorati *, e la nomina di 
questi benefici viene accordata al re col 
peso ai titolati di porgerne le annate al- 
la santa Sede (i). Il re dee nominare ad 
un vescovado, ne* primi sei mesi della va- 
canza, un elettore, oppure un licenziato 
in reologia , o in legge, chesia ih età di 
ventisette anni , e che per l’altra parte 
abbia tutte le qualità necessarie / Se il 
soggetto nominato se ne trova sprovvi- 
sto , il re , pel corso di altri tre mesi > 
può nominarne un altro ; ma se questa 
seconda nomina non c fatta meglio che 

3 - . - 1 '** »• * Ut & J M • r 4 C d ì fO * » t P Oli'b ’/ 
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la prima, il papa è in diritto di provvede- 
re codesta chiesa. A lui altresì appartie- 
ne il dare i successori ai prelati che ir,0: 
riranno alla corte di Roma . Quanto ài 
principi del sangue, ai gran signori , e 
a quelli de’ religiosi mendicanti , che pel 
loro stato non possono aspirare al grado , 
un tal difetto non impedisce la validità 
della loro nòmina . Non è neppur neces- 
sario di essere graduato , per essere no- 
minato validamente alle.abadie ed. ai prio- 
rati conventuali, e basta 1’ età* di venti- 
tré anni ; ma il re é obbligato a nomi- 
narvi i religiosi dello stesso ordine che 
quelli che loro si danno da governare . 
21 concordato altresì attribuisce al papa 
il diritto di prevenzione sui collatori e 
padroni ecclesiastici ed ingiugne a tut- 
ti i collatori in generale di non conferi- 
re le parrocchie delle città,, che a perso- 
ne graduate, o almeno maestre nelle ar- 
ti , oppure a soggetti che per tre anni 
abbiano studiato la teologia , o la legge r 
II papa riserbavasi altresì il diritto di 
disporre di un benefizio sopra un colla- 
-tore che ne avrebbe .cinquanta , Questo é 
ciò che si chiamava mandato apostoli- 
co, e che è stato dipoi abrogato dal con- 
cilio di Trento , il quale condanna que- 
sta sorta di riserve. _ t 

77 . Un cambiamento così improvviso, 
e in apparenza così ragguardevole nelgo- 
verno della chiesa gallicana , sbalordì e 
mosse a sdegno quasi tutti gli animi , a 

G 3 
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cui il tempo solo e la consuetudine po- 
teron render la calma. Tuttavolra, qua«“ 
lora si bilancino i danni e i vantaggi rù> 
spettivi del concordato- e delia pramma- 
tica sanzione , è difficile il decidersi per 
la preferenza fra quello equesta. Vi era- 
no alcuni che si dolevano in Francia del- 
le brighe, delle violenze, delle pratiche 
simoniache usate nelle elezioni , r come 
quéste allora sussirevano ; e Leone X 
assicurava che questi disordini erano ma- 
nifesti a Roma , ove i soggetti eletti rii 
correvano continuamente per assoluzioni 
e per dispense . D’ altronde , qual parte i 
sovrani non avevan essi nelle elezioni ? 
La prammatica attribuiva ad essi la fa- 
coltà d’ Intervenirvi per via di preghiere 
e di buoni offizj* (i). Ma le preghiere * 
le premure de* re non sono forse cornane 
di? e qualora non si aderisse alle medei 
sime , a quali inconvenienti anche più 
funesti non si dava egli luogo? La cori 
te di Roma ella stessa, in molte occasio- 
ni , influiva prodigiosamente in queste 
elezioni . Il papa era in possesso di con- 
fermarle , e la prammatica medesima ri- 
conosceva in lui il diritto di riformarne 
i difetti . Ora qual fonte di discussioni -, 
^i liti ‘rovinose , di cabale e di tumul- 
to ? Ciò nonostante il clero di Francia 
noi] vide che con una specie di dispera- 
zione ridotto con un solo colpo in poi- 

* ; . ‘ • ' •) -, . .1 

<0 Marc, de Concord. 1. «, c. #./ ' ' ~ 


Sigil 


. i 



, del Cristianesimo. io$ 

Vere il so© idolo, e bandito irrevocabil- 
mente il brillante simulacro de’ suoi di- 
ritti primitivi . Il parlamento, le univer- 
sità entrarono nelle mire d’ esso , e ne 
presero tutto il calore. Si appellò al fu- 
turo concilio, si resistette alle volontà 
alle esortazioni , alle minacce del mo- 
narca , questi fu stancato con querele e 
con rimostranze ; e il nuovo codice non 
•ottenne l’autenticità legale, che per mez- 
zo dell’arto il piò assoluto del supremo 
potere . Le. agitazioni non terminarono 
però col registro ; e anche lungo rempo 
dopo, ne’diversi incontri in cui trattava- 
«i di metterlo in esecuzione, il monarca 
sperimentò scontentezze, mormorazioni, 
resistenze effettive. E' necessario il corso 
de’ secoli per guarire i mali , benché ira. 
tnaginar; , del corpo intero d’ una na. 
zione . 

78. Intanto il loro concordato fu con- 
fermato ai ip dicembre 1516 nella undc-t 
cima sessione del concilio di Laterano , 
in cui pubblicossi una bolla espressa per 
quest’ oggetto . Benché dopo di ciò vi 
tosse poco luogo a temere, che la pram- 
fica sanzione riprendesse favore , pure 
non si lasciò di abrogarla formalmente 
con una seconda bolla : tanto stava a 
cuore ai Romani il togliere fino 1 ’ ultimo 
soffio di vita a ciò che riguardavano co- 
me un mostro esterminatore nella Chiesa 
di Dio . Anzi il loro trionfo ebbe qual- 
che cosa d’insultante, o almeno assai di 

G 4 
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Inopportuno , allorché si confronta col- 
la generosa facilità di Francesco I , a 
cui n’erano debitori» La prammatica in 
queste bolle vien nominata Papera dell a 
depravazione francese , d' una depravazione 
sfornita perfino delle apparenze dell' autori- 
tà , siccome essendo essa l' opera di un con- 
cilio proscritto dal sommo Pontefice ... . Impe- 
rocché il vicario di Gesù Cristo , si sPggi ti- 
gne , essendo superiore a tutti i conci tf y 
puh convocarli , trasferirli , ; e scioglierli |» 
Siccome manifestamente apparisce non. solo- 
dalie testimonianze della Scrittura r dei 
Padri , de' Papi, e de' sacri Canoni , ma dai 
Conci Ij medesimi eziandio . Era questo cer- 
tamente ciò che doveva mostrarsi , e che 
però è nioita lungi dall’essere dimostra- 
to nella bolla di Leone X ,, a meno che 
parlandosi dei principi della clementina 
Li tt tris * sebbene soppressa dal concorda- 
to, ei non abbia voluto prendere per di- 
mostrazione tutto ciò che si trova etiun- 
ziato nella bolla di un papa * anche in 
forma di narrativa , quand’ anche fosse 
questa contraddetta dai testimoni, o dai 
monumenti pubblici (i). E questa è ■ve- 
ramente una dc-Ue ragioni che hanno 
trattenuto molti teologi * singolarmente 
tra i Francesi seguaci.de! governo arati* 
co , dal riguardar come generale questo 
concilio di Laterano . Bellarmino mede- 
simo permette di dubitarne. Del reato •» 

(i) Concord. art..J*. • \ > 
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*i viene proibito sotto le. più gravi pe- 
ce, di mai ristabilire la prammatica. san* 
*zione , e di farne il menomo uso.' 

> 7 p. Vi furono in questa sessione altri 

due decreti degni di riflessione ( 1 ) k II 
primo riguardante fe regole che si deb- 
bono seguire pel santo ministero della 
parola , proibisce sorto pena di scomuni- 
ca , che per l’ avvenire alcun cherico se- 
colare, o regolare, ad onta di qualunque 
privilegio che pretenda di avere , sia am- 
messo. alle funzioni di predicatore, senza 
essere stato previamente esaminato sui 
costumi, la dottrina, l’età e la pruden- 
za j senza verificare eh’ ei meni una con- 
dotta esemplare,, e senza che v’ interven- 
ga 1’ approvazione autentica e in iscritro 
de’ suoi superiori. Dopo di esser egli sta- 
to approvato in tal foggia , spieghi allo- 
ra in pulpito le verità del Vangelo giu- 
sta 1^ interpretazioni de’ padri e dosan- 
ti dottori, senz’ azzardar miracoli sfor- 
niti di autorità, istorie apocrife, e final- 
mente cosa nessuna, la quale non sia edi- 
ficante . Si applichi altresì ad ispirate 1’ 
orror del vizio, e l’amore della virtù, a 
non offender giammai la carità con un 
li nguaggio d’ ingiuria, o di amarezza, ad 
evitare ancora fino quegli scoppi di vo- 
ce e que’ gesti trasportati , contrari alla 
decenza, e che si risentono assai più del- 
la ostentazione , che non della compun- 


« (t) Conc. t. XIV, p. 
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zione . II secondo decreto , intorno al 
frati , conferma i loro privilegi , mode- # , 
rando però le loro facoltà , affine di ri* 
stabilire la buona intelligenza fra essi e 
il clero secolare-, siccome abbiaci veduto; 
rentarsi piò voi te * 

. - ^ .. • • % 
Morte di Ferdinando il cattolico . 

* f • * 

80. Nel corso delle negoziazioni di Fran- 
cesco I con Leone X, il monarca ebbe a 
trattare altresì coll’arciduca Carlo {^Au- 
stria , il quale vedendo il re Ferdinando 
suo avo attaccato da idropisia, e minac- 
ciato di una prossima morte, volava , per- 
assicurarsi della eredità di questo princi- 
pe incostante, procurarsi i soccorsi dell» 
Francia . Si obbligò egli pertanto di re- 
stituir la Navarra dopo la morte di Fer- 
dinando, e Francesco gli promise la sua 
assistenza , unitamente alia principessa 
Renata di Francia in matrimonio. In- 
tanto il re cattolico, informato e som- 
mamente offeso di questo trattato , dispo- 
se per testamento deila Navarra , dell’ Ara- 
gona e della Castigiia stessa contro ad 
ogni apparenz a di diritto, in favore di 
Ferdinando suo nipote, di cui Carlo era 
il maggiore. Aumentandosi però sempre 
più , dopo questa disposizione , i’ infermità 
e le inquietudini dell’aragonese, ed aven- 
do egli perciò consultato alcuni dottori 
membri del suo consiglio , questi com- 
battettero codesto primo testamento con 
ragioni così finti, o còsi bene adattate 
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alla romanzesca sua imaginazione* che 
ei lo abbandonò e lo fece ardere sotto i 
suoi ©echi . Pretendesi che la sua mania 
per la monarchia universale, a rcui gli si 
fece comprendere ch’ei mettéVa un osta- 
colo invincibile con dividere i suoi Sta- 
ti, fosse ilmotivoch: lo determinò, mal-, 
grado la sua predilezione pel principe 
Ferdinando, a dichiararne finalmente ere- 
de universale 1’ arciduca Carlo . Per la." 
qual cosa ei dichiarò Carlo erede della 
Castiglia , dell’ Aragona e delle altre co- 
rone che vi -avea riunite, e prese tutte le 
misure possibili per assicurare l’esecuzio- 
ne delle sue volontà . Giunse perfino a 
nominare ài cardinale Ximenes reggente 
di Cartiglia, malgrado l’odio, 0 la gelo- 
sia che sempre aveva nudrira contro que- 
sto grand’uomo. Presso i principi delca- 
rattere di Ferdinando, la qualità d’uomo 
necessario vale assai più che quella di 
amico. Il re cattolico dopo di essersifon- 
fessato a un domenicano, morì vestito 
dell’abito di s. Domenico a Madrigaielo , 
casa di delizie nella provincia della Estre* 
madura ., ai 2$ di gennaro 1516, ne.l.ses» 
santesimoterzo anno dell’età sua,' tretì- 
tesimosettimo del suo regno in Arago- 
na, e vigesimoquarto in Castiglia . Osser- 
vasi che fra tante corone che questo prin- 
cipe riunì sul suo capo, ve ne sono tre 
eh’ ei portava in qualità di successore di 
altrettanti bastardi , quella cioè di Casti* 
glia per parte d’ Isabella uscita da Enrt» 
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co di Transtamare bastardo d’AlfonsoXr 5. 
quella di Sicilia, come discendente da, 
Manfredo bastardo dell’ imperadore Fe- 
deiico II ; e quella pur anche di Arago- 
na , come uscito da Ramiro figlio natu- 
tale di Sancio re di Spagna . 

. . Ximenes reggente di C astigli a. 

81, Ximenes restò tanto piu meravi- 
gliato di questa nuova distinzione , quan- 
to più efficaci erano le misure ch’ei cre- 
deva di «ver prese per evitarla, tenendo- 
si lontano dalla corte e da tutti i con- 
corsi clamorosi. Persuaso però che le di- 
gnità, le quali vengono a cercarci, sono 
per noi altrettante commissioni della Prov- 
videnza ; avuto che n’ ebbe il primo av- 
viso dal consiglio di Spagna, partì dal- 
la sua diocesi per andare a raggiugne- 
re quéi ministri a Guadalupa . . Il de-, 
cano di Lovanio , ch’era stato precet- 
tore dell’ arciduca Carlo , e che fu di- 
poi il papa Adriano VI , essendo stato 
spedito in Ispagna da questo principe, 
che gli aveva destinata la reggenza , vol- 
le contrastarla a Ximenes ; ma non era 
quegli un atleta che potesse lottare con- 
tro ad un simile antagonista » Ximenes 
fece dapprima riflettere al consiglio, che 
l’amministrazione del regno di Castiglia 
giusta le disposizioni della regina Isabefr 
la apparteneva al re Ferdinando fintanto- 
ché 1* arciduca fosse giunto all’ età di 
vent’ anni ; che non ne avendo questo già- 
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vane principe altro che sedici , il di lui avo 
aveva 1 potuto disporre della reggenza co- 
me di un diritto reale , che non gli sa- 
rebbe stato contrastato, se avesse vissuto 
più a lungo : poscia prendendo accorta- 
mente il' consiglio per parte della gelosia 
nazionale, così viva singolarmente allora 
fra i Castigliani, soggiunse, che in con- 
seguenza delle ultime volontà delta regi- 
na Isabella , gli stranieri erano formal- 
mente esclusi dal governo della Castiglia . 
Il decano fu rigettato , e si riputò come 
un favore il titolo che gli si volle accor- 
dare di reggente in secondo luogo, eche 
non gli diede altro vantaggio che quella 
di sottoscrivere dopo il cardinale i dispac- 
ci frequentemente contrari al suo parere. 
L’arciduca fu obbligato ad acconsentire , 
e mandò da Brusselles le lettere patenti , 
accompagnate da una lettera particolare 
pel cardinale , con cui usava un lin- 
guaggio di stima e di considerazione , 
poco comune in un sovrano riguardo al 
suo suddito . 

82. L’ arciduca temendo dipoi , che 
troppo grande divenisse la potenza del 
cardinale, gli diéde per aggiunto un si- 
gnoredelle Fiandre, denominato laChaus, 
e riputato molto più destro che uon il 
decano di Lovanio . Questo collega fu 
ricevuto con ogni sorta di riguardi e di 
distinzioni, ma non per questo nulla sce- 
mò dell’autorità di Ximenes, il qualego- 
vernò sempre colla medesima indipendenza . 
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Gli fu associato altresì il signor d’ A merstof, 
d’una delle più illustri case dell’Olanda» 
uomo presuntuoso» intraprendente e ben 
capace secondo la comune persuasione a 
far fronte al reggente* Ma fossero o ac- 
corti» o audaci, tutti i geni sconcertati 
cedevano innanzi a quello di Ximenes, e 
subivano il giogo , £er quella inespli- 
cabile, ma irresistibil virtù che c nella 
natura delle eose . Per la stessa forza del 
solo genio, Ximenes, malgrado una na- 
scita mediocre , senz’alleanza , senz’appog- 
gio, ed anzi contrariato dalla maggior 
parte de’grandi egualmente che da’ suoi 
colleghi e dal consiglio dell’ arciduca , 
agì sempre con una uniforme intrepidez- 
za , con dignità e perfino con alterigia , 
allorché era espediente , sostenendo l’auto- 
rità regia con altrettanta maestà , come 
avrebbe potuto fare un monarca accredi- 
tato da un lungo regno e da una lunga 
serie di antenati. In meno di due anni 
ei pagò gli enormi debiti della corona , 
risecò le pensioni abusive che estenuava- 
mo il tesoro regio , ricuperò le signorie 
possedute senza legittimo titolo dai gran- 
di , che pure in qualche modo eclissava- 
no la maestà regale , ridusse quei fieri 
vassalli ad ubbidire come gl*. infimi sud- 
diti , terminò glori osamente e guerre stra- 
niere e guerre civili, irberò il popolo e 
il clero da una tirannica arisrocrazia , e 
fece tante cose grandi, non solosenz’ac- 
Cfésctre, ma di minuendo considerabili»»- 
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te le imposizioni. Nello stabilir che fece , 
contro alia consuetudine ed alle preven- 
zioni della corte di Castiglia , un corpo 
di quarantamila uomini da. guerra in 
ogni tempo, non trasse neppur un con- 
tadino dai lavori qainpestri^ non un arti- 
giano dalla sua bottega, non un mercan- 
te dal suo commercio . 

« 

Disgrazia e morte di Ximents- 

83. Allorché ei diede i primi colpi di 
vigore, alcuni uffiziali del defonto re eb- 
bero l’ardimento di dimandargli donde 
teneva la facoltà di agire in questa fog- 
gia . Ei mostrò loro alcune truppe della 
sua guardia , e disse chela sua facoltà per 
far eseguire le volontà del re consisteva 
nella forza di quelle brave persone . E 
questo, soggiunse agitando il cordone di 
s. Francesco che portava coll’ abito del 
suo ordine, questo mi basta per mettere 
alla ragione i sudditi superbii Nello stes- 
so tempo fece sparare alcuni pezzi <Ji 
cannoni montati nella corte del suo pa- 
lazzo, e disse.: Tal è /* ultima ragione 
de' re . Massima equivoca , interpretata 
dalle circostanze , e saggiamente impie- 
gata contro all’orgoglio castigliano. Xi- 
menes però egualmente poco geloso del 
suo titolo, che assai sollecito di rilevarne 
la dignità, se ne spogliò il piò presto 
che potè, facendo proclamare re di Casti- 
glia l’arciduca contro il parere degli Sta- 
ti congregati. E in questa occasione auco- 
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ra e'r fece l’uso il più ardito di quell’ Im»- 
pcvro naturale ed assoluto, che tutto in- 
tero consiste nell* ascendente del genio. . 
Siccome tutti gli ordini del regno opinai 
vano a non proclamare chela regina Gio- 
vanna , sempre in demenza, ei comandò 
fieramente al governatore di Madrid di 
andare per la città a proclamar Giovan- 
na e Carlo suo figliuolo unitamente in fé 
diCastiglia. Il governatore ubbidì , il po- 
polo fece plauso, e gli Stati diedero il lo- 
ro consenso. Non fu però lo stesso in 
Aragona, ove l’arcivescovo di Saragoz- 
za, e non quello di Toledo , aveva la reg- 
genza. Gli Srari vi ricusarono il titolo 
di re all’arciduca fino alla morte della 
regina Giovanna . Ximencs però non fu 
pagato che d’ ingratitudine da quel prin- 
cipe. Fra tutti gli augusti ingrati , i qua? 
fi dal loro grado si sono creduti dispen» , 
sari della riconoscenza, Carlo segnaìossi 
in una maniera inumana riguardo al car- , 
dinaie Ximenes . Lo privò egli della sua 
grazia così improvvisamente con tanta 
durezza, che questo venerabil vecchio in 
età di ottantun anni e languente per un 
veleno che gli era stato dato, senza che 
se ne conoscesse 1’ autore , cedette al 
rammarico e morì agli 8 di novembre 
1517 con que’grandi sentimenti di reli- 
gione, che ben dovevansi aspettare da un 
prelato in tanta fama di virtù, che la chie- 
sa di Spagna ne ha più volte dimandata » 
la canonizzazione alla santa Sede Si j 

’i! . 
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rimprovera a quest’uomo superiore, l’aver 
impedito all’arciduca , ossia» al re Car- 
lo V , di riformare P inquisizione.. E' piu 
che verisimile che iXimenes.! non l’avreb- 
be stabilita giammai: ma altro è stabili- 
re, altro riformare, singolarmente in ma- 
teria di religione, e quando la .riforma ha 
l’aria della distruzione e dello scandalo. 

fi* t. / : • ; ' ’ m t i • • * (• . * . i 

r . , Fine del concilio di Lattron». 

• : - v . . I » * . . * 

84. Fino dai 16 marzo dell’anno in. 
cui mori i! cardinale Ximenes, il conci- 
lio di Laterano aveva terminato colla duo- 

' decima sessione , dopo di aver durato , sot- 
to due pontificati, cinque anni interi.: 
No» si fece quasi altro in quest’ ultima 
sessione, che pubblicare la bolla del pa-> 
pa, che approvava rutto ciò che il con- 
cilio aveVa deciso : dopo di che furono 
congedati i Padri, malgrado le rappre- 
sentanze di molti, i quali chiesero inva- 
do che piu seriamente si pensasse alla di- 
sciplina t 

Congiura tramata contro a Leone X. 

85. Qualche tempo dopo si scoprì una 
'congiura formata contro alla vita del pa-, 
pa . Gli autori erano due cardinali , Al? 
fonso Petrucci Cardinal di Siena , e Ben? 
dinelli di Sauli ; Perrutci soprattutto ir- 
ritato personalmente per essere egli stato 
scacciato da Siena , unitamente a* suoi 
fratelli • Altri cardinali entrarono inqwel^ 
la trama, o almeno ne furono informati 
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lenza rivelarla , Petrucci, giuridicamente 
convinto, venne strangolato nella sua pri- 
gione, e Bendinel li ad istanza del papa, 
fu condannato solamente ad una prigio- 
ne perpetua, cui il pontefice poco temr 
po dopo fece altresì commutare in pena 
pecuniaria . I complici di famiglie poco 
ragguardevoli furono squartati . Leone cre- 
dendo di non dover piu fidarsi del sacro 
collegio, lo rifece quasi tutto di nuovo, 
creando fino a trentun cardinali in una 
sola promozione , la piti numerosa che 
fino allora si fosse veduta . Alfonso , in- 
fante di Portogallo, in età di soli otto 
anni, fu di questo numero; ma il papa 
dichiarò eh’ ei non sarebbe riguardato 
come membro del sacro collegio,. se non 
allorché fòsse giunto all’ età di quattor- 
dici . , 

Indulgente pubblicate in tutti i fatti 
cristiani • 

$ 6 . Quest’anno 1517, così fecondo di- 
avvenimenti considerabili , merita soprat- 
tutto di far epoca, a motivo delle indul- 
genze plenarie che Leone X fece pubbli- 
care per tutto il mondo cristiano, in fa- 
vore di quelli che colle loro elemosine 
contribuissero così alle spese della guerra 
contro al sultano Seiimo che faceva tre- 
mare tutta l’Europa dopo di aver sog- 
giogato l’ Egitto, come alla costruzione 
della superba chiesa di s. Pietro di Ro- 
vina , cheLtone aveva determinato di com- 

. $ ■» 
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piere . Sebbene gli agostiniani fossero per 
solito incaricati in Germania dèlia pre- 
dica delle indulgenze, ne fu data inque- 
sta circostanza la commissione ai dome- 
nicani . L’ agostiniano Giovanni Staupitz 
vicario generale del suo ordine , ne corti 
cepì un vile disegno eh’ ei fè passare 
nell’anima impetuosa di Martino Lutero , 
uno de* suoi religiosi . Tal fu l’origine 
dellò scisma, dell’eresia, dell’empietà la 
più estesa f la più forsennata , la più ca- 
parbia che abbia mai devastato la Chiesa 
e la repubblica cristiana . 11 rivale ingiu- 
rioso de’predicatori d’indulgenze, Squa- 
li a suo dire non erano irreprensibili , 
confuse nel trasporto delle sue declama- • 
zioni le indulgenze medesime colla per- 
sona de’ predicatori ; e rotto che fu questo 
anello nella caténa delle verità cattoli- 
che, ei diede in tutti gli eccessi , i qua- 
li estinta ne avrebbero perfino 1* ultima 
scintilla , se l’opera di Dio potesse pe- 
rire . “ • - 
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LIBRO C1NQU ANTE SIMOTT AVO . 

• • • * * . 

Dal principio del luteranesimo nel 1517, 
fino allo stabilimento dell* - eresia di 
Zuinglio nel 152^. 

1 " , j 

• Lutero sviluppa il suo sistema in alcune 
. pubbliche tesi . 

r ‘"’ y t 

87. li luteranesimo non era verso il fi- 
rn» dell’ anno antecedente che una scin- 
tilla ; ma in quest’ anno 1518 , divenne 
un vasto incendio; il riformatore , dopo 
1’ abuso delle indulgenze , avevi combat- 
tuto le indulgenze medesime , quindi la 
potestà delle chiavi, da cui. vengono ac- 
cordate , la virtù del sacramento della pe- 
nitenza per la stessa remission de’ pecca- 
ti , e in generale , la virtù di tutV i Sa- 
cramenti , alla quale sostituiva quella del- 
la sola fede: di modo che, secondo i suoi 
principi , colui che riceveva i sacramenti 
con fede , ne riceveva ‘parimente gli ef- 
fetti, quand’anche il sacerdote non aves- 
se alcuna facoltà Nacque da ciò la mo- 
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struosa invenzione della giusstizia impu- 
tativa, e della inutilità delle buone ope- 
re per la giustificazione. Secondo questo 
sistema, quello che ci giustifica noni nul- 
la in noi ; e noi siamo giusti agli occhi 
del Signote, perchè il medesimo c’impu- 
ta la giustizia di Gesù Cristo , la quale 
possiamo appropriarci, e che di fatto ci 
appropriamo col mezzo della fede . La 
giustizia impurativa parrorì poi la giu- 
stizia inamissibile e compatibile con tut- 
ti i delitti . Attribuito che fu una vòlta 
alla fede codesto merito stravagante , il 
libero arbitrio , la cui cooperazione dee 
entrare nelle buone opere, perdette tutto 
il suo prezzo , e presso che tutta la sua 
esistenza .. In alcune pubbliche tesi soste- 
nute quest’ anno nella università di Vir- 
temberga , Lutero , dopo di aver posto 
tutt’ i principi di sovversione che abbiam 
riferiti, giunse fino a dire che il libero 
arbitrio pecca mortalmente tutte le volte 
che agisca da se stesso, e che non è po- 
tenza attiva che riguardo al male . Ed 
una tal dottrina , la eguale non doveva ec- 
citar che l’orrore , risvegliò ovunque una 
emulazione, la quale di giorno in gior- 
no vi aggiugneva nuove empietà ed as- 
surdità anche più incomprensibili-. 

’ 5 • ' r 

Moltitudine di falsi dottati • ' h • 

8S. Melantone , professore di lingua 
greca a Vittemberga , si uni dapprima al 
capo della pretesa riforma 3 e malgrado 

H 3 ' 
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la naturai rettitudine dell’anima sua -, la 
moderazione del suo carattere ., e i con- 
tinui rimorsi di sua coscienza , fece plauso 
ai visionario, e fu costantemente il più 
zelante de’ suoi discepoli. Un altro ami- 
co di Lutero , Carlosradio , canonico ed 
arcidiacono di Vittemberga , non si disgu- 
stò seco che .per combattere con meno ri- 
guardo l’adorabile sacramento de’ nostri al- 
•tari.-Fra le rocce della Svizzera, Zuin- 
glio, parroco di Zurigo , agitato dalla 
stessa mania , distrusse tutto ciò che 
questo sacramento aveva di adorabile * 
•riducendolo ad una semplice iìgu-ra del 
corpo di Gesù Cristo ; e costui ebbe in 
fcreve per cooperatore il frate Ecolampa- 
dio, parroco di Basilea , i'i quale fu uno 
de’ primi a procedere alla riforma per la 
via dell’ apostasia . AStrasburgo, magaz- 
zino della seduzione per la Francia e la 
Germania , il domenicano Martino Bu- 
cero abbracciò al tempo stesso le incon- 
ciliabili empietà di Lutero e di Zuin- 
glio. Osiandro in Prussia e in Inghilter- 
ra , lo stravagante e dissoluto Osiandro , 
il bestemmiatore , cui Calvino medesimo 
rappresenta come uno ateo., persuase che 
l’uomo era giustificato dalla giustizia so- 
stanziale di Gesù Cristo, dalla giustizia 
che è Dio medesimo, e che dell’ uomo Fa 
un cristiano, non già per grazia , ma 
per natura . La Francia , dopo di avere 
lungamente respingo il contagio esterno, 
a forza però di respirarne l’aria infetta, 
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sì vide improvvisamente cancrenata per** 
tino nelle più nobili sue parti , ed ai pri* 
mi discorsi di Calvino, giovane senz’ au- 
torità, senza carattere, senza teologia , 
di un’ indole molesta e spiacevole , gli uo- 
mini costi tiriti nin dignità nello Stato e 
nella Chiesa, i comandanti delle armate, 
molte persone delsangue regale abbandr- 
narono la religione de’ loro avi * e prese- 
ro lo spirito di ribellione per .quello del 
Vangelo . . • . » 

.n. ^ ' 9 i 

Cagioni dtllà innondacene delle false dottrine \ 

8p. Che direm noi degli anabattisti 
della bassa-Germania , de’ puritani d’ In- 
ghilterra, de ! sociniani sparsi da Ginevra 
fino alle bocche del Danubio e del Bori- 
atene ? Ma temiamo di aggravarci sover- 
chiamente sopra oggetti , i quali non pos- 
sono fare che molta pena agli occhi cri- 
stiani . Ne abbiam detto abbastanza [per 
■mostrar la causa de’ mali che deplorìa- 
-mo, e per cercarne i rimedi , Qual fu 
dunque la fatale sorgente di quest’ im- 
provviso diluvio di settari ,di fanatici , 
di bestemmiatori e di empi , i quali nel 
cotso del decimosesto secolo, fingendo di 
meglio dirigere la navicella di Pietro , 
poco mancò che non la sommergessero ir- 
remissibilmente ? Erano già quattro, o cin- 
que . generazioni , dacché la voce della ri- 
dorma passata di bocca in bocca , e dive- 
nuta più sediziosa nel suo progresso , 
aveva finalmente soffocato in un infinito 

H t 
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numero di fedeli perfino il primo germe- 
di rispetto pei l’ordine ecclesiastico, e 
per la Chiesa medesima « A forza di ascol- 
tare una turba di censori, senza missione 
e senza ritegno, chiedere la riforma delia 
Chiesa nel capo e nei membri, di essa^ 
era invalsa la persuasione , che non vi 
fosse più alcuna parte sana nel corpo ini 
tero. Tal fu la prima eagione dei dis- 
prezzo., e del trasporto, de’ popoli contro 
all’autorità ecclesiastica . Ve ne fu poi ; 
una seconda ; ed invano noi dissimule- 
remmo che fra tanti zelanti che diman- 
davano la riforma , ve n’ eran pure di. 
quelli i quali erano animati da ut* since- 
ro interesse pel bene della Chiesa , dal re», 
lig ioso dolore di cui li riempieva la co- 
gnizione de’ suoi mali ed;’ suoi bisogni. 
Quindi la riforma richiesta, così a luogo 
e sempre scansata fu almeno in parte 
il motivo che cagionò nella Chiesa 1 do- 
lenti disordini che imprendiamo - a de- 
scrivere . 

Nascita* e carattere di Lutero 

90. Un frare ardito e protetto ne fu 
l’ aurore immediato e il. consumatore . 
Martino Lutero, nato a Islebio in Sasso-i 
nfa, ai io di novembre 1483 , da Gio». 
vanni Lotter o Lauter e da Margherita 
Linderman , possedeva tutte.-le qualità 
acconce a soddisfare questo funesto offi- 
cio. Quantunque il padre di lui non fos- 
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se che un artigiano occupato nel lavora 
delle miniere*? lo incamminò 'così bene . 
per la strada de’ buoni studj , che Lutero 
acquistossi in breve una somma fama di 
eloquenza e di erudizione. Restò, talmen- 
te commosso dalla morte d’ une de’ suol 
compagni di scuola, colpito dal fulminò 
al di lui banco, che ad onta de’suoi ge- 
nitori entrò nell’ ordine degli agostinia- 
ni . I suoi superiori gli procurarono la 
laurea dottorale, ed una cattedra di teo- 
logia^ nella università ài* Vitfemberga , 
recentemente fondata dall’ elettore Fede-^ 
rico di Sassohia , il quale si piccata dr 
chiamarvi 'he persone di merito, e che 
concepì fino ad un segno incomprensibi- 
le unii somma prevenzione in -favore d! 
questo frate turbolento. Fu questa la ca- 
gione che in singoiar modo diede il volo 
a codesto genio presuntuoso , violènto '0 
pieno di disprezzo per tutto ciò che non 
aveva inteso . Ei voleva dominare sulla 
facoltà medesima della parola , tiranneg- 
giava perfino le opinioni, e trattava Con 
oltraggio e brutalità tutti coloro , ì quali 
osavano di contraddirlo* senza rispettare 
i titoli i più augusti e più sacri . Del 
sesto, era incapace di ritrattare giammai 
ciò- che una volta avesse avanzato .* Quan- 
ti) all* esterno',, egli aveva Una forza di 
corpo egualmente a prova della fatica' e 
del piacere , 11 remperamento bilioso e 
prodigiosamente irascibile, l’occhio pe- 
netrante e tutto di fuoco, la Voce stra- 
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ordinariamente forte e ciò nondimeno 
. grata , il portamento fiero , intrepido ed 
altero;, cui però non lasciava di coprire 
con un’ aria di modestia e di mortifica- 
zione, allorché la giudicava piò adattata 
a 7 suoi fini , che il linguaggio del coman- 
do : ma essendo molto più violento che 
ipocrita, non rappresentò molte volte co- 
desto personaggio . Confessiamo altresì 
che la sua dissolutezza consistette assai 
più nei principi , che ne’ costumi.» La di 
lui vita passò per molto regolare finche 
visse nel chiostro } e contro al solito , 
lo spirito fu quello che in lui corrup- 
pe il cuore ri • • i . * 

pi. In età di trentaeinque anni , nell' 
alto grado di fama in cui già trovavasi 
a Vittemberga y inalberò, arditamente lo 
stendardo dell’ eresia -, per non più dare 
indietro,, ed anzi* per avanzare di giorno 
in giorno cpn un’ audacia sempre più de- 
terminata , in mezzo a tutti egli- scegli 
ed ai precipizi . Questa non diqde luogo, 
ai rimorsi , o alle .riflessioni , se non. 
quando egli vide con istupore che la sua 
fortuna superava perfino le sue speran- 
ze» Dopo di aver declamato contro agli 
abusi, veramente riprensibili, /dei questua- 
tori e de’ predicatori delle indulgenze , 
fece sostenere più volte alcune pubbliche 
tesi, nelle quali andava sempre crescen- 
do l’arditezza delle asserzioni, le. affisse 
alle porte della chiesa di Vittemberga , 
ed ebbe la sfacciataggine di mandarle all’ 


/ 



del Cristi anisimo . ti^ 
■arcivescovo di Magonza.(i) . Senza negare 
dapprima, che la'Chiesa avesse la facoltà 
di accordare le indulgenze , e dicendo 
anzi anatema in termini espressi , a chi- 
unque negherebbe la verità delle indul- 
dulgenze del papa, pretendeva però co- 
stui che desse non fossero che un rilassa- 
mento delle pene canoniche , e che per 
conseguenza le medesime non riguardas- 
sero i morti , a cui non procuravano al- 
cun sollievo . Sosteneva altresì che le 
soddisfazioni sovrabbondanti ed infinite 
di Gesù Cristo non entrassero nel tesoro 
delle indulgenze , di cui con molte simi- 
li spiegazioni distruggeva insensibilmen- 
te la virtù . 

pz. Da una materia nascendone un’al- 
tra, ei passò dalle indulgenze alla giiT- 
stificazione , vale a dire alla grazia san- 
tificante, la quale ci rende grati agli oc- 
chi di Dio . Fino allora si era creduto -, 
che per essere giustificato, fosse d* uopo 
avere in se la giustizia , siccome per es- 
ser dotto, o virtuoso , bisogna avere la 
scienza, ola virtù. Ma non confacendosi 
una idea cotanto semplice col genio del 
novatore, ei voleva che ciò che ci ren- 
de giusti e grati agli occhi di Dio non 
fosse nulla in noi; che noi fossimo pre- 
cisamente giustificati perché Dio c’impu- 
tava la giustizia di Gesù Cristo , e che 
noi ce l’appropriamo per mezzo della fe- 
ci) Epist. Luth. ad Albert. Mogant. 
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de . E codesta fede non consisteva già 
in credere fermamente tutte ieverità cri- 
stiane in generale , ma bensì in credere 
specialmente ognuno nel suo cuore , e 
senza il menomo dubbio, che rutti i no- 
stri peccati ci erano rimessi. Si era giu- 
stificato , ripeteva continuamenre l’eresiar- 
ca, tostochè si credeva di esserlo , non già 
solamente con quella certezza morale , che. 
esclude laturbolenza e /’ agitazione , ma con 
una fede così ferma , come quella , con cui 
bisogna credere che Gesù Cristo è risusci- 
ti 0 •- 

Prevenzioni degli elettori di Sassonia . 

9 $. Proposizioni così stravaganti per 
se stesse, e proposte con tanto strepito, 
misero dapprima a rumore tutta la Ger- 
mania , e poco dopo tutta la Chiesa . Il 
domenicano Tetzel , capo della commis- 
sione delle indulgenze, pubblicò inconta- 
nente a Francfort sull’ Oder , altre pro- 
posizioni totalmente contrarie , e sicco- 
me egli era inquisitore della fede , ei fe- 
ce bruciare pubblicamente quelle del dom- 
matizzante. Sciaguratamente egli inciam- 
pò negli eccessi opposti , che recarono 
un infamò danno alla bontà della di lui 
«ausa. Un altro inquisitore domenicano, 
per nome Giovanni Hostrat , esortò il 
papa a non impiegare che il ferro e il 
fuoco , per liberare la Chiesa dal figliuo- 
lo di perdizione , che tendeva a distrug- 
gerla , Da un’altra parte, il dotto Ekio, 
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«he professava reologia a Ingolsrad , com* 
battè T eresia 'nascente con altrettanto 
senno che forza ed erudizione . Ma Sil- 
vestro di Prierio , confratello dei due sud- 
detti inquisitori , e maestro del sagro 
palazzo , pubblicò uno scritto , con cui 
sollevava il papa sopra tutti i concili, e 
gli attribuiva un’autorità che Roma stes- 
sa non potè approvare; dal che il nova- 
tore non mancò di trar nuovi mezzi per 
rendere odiosa ai Tedeschi codesta pode- 
stà. Tanto importa nella difesa della fe- 
de il non usare che le armi della fede 
"medesima, e .il non dar luogo alla diver- 
sione , con ricorrere a sistemi e ai prin- 
cipi religiosi , 'i quali lasciano ai nemi- 
ci della religione lo stesso vantaggio 
che ai difensori <^i essa. Intanto Lutero 
contro al suo narrale rispose a codesti 
avversar; con moka moderazione. Anzi 
scrisse in termini molto rispettosi a Gi- 
rolamo di Brandemburgo suo vescovo na- 
turale, ed in una maniera anche più som- 
messa al sommo pontefice , protestando 
eh’ eì riceverebbe il giudizio di sua san-, 
tità, come quello di Gesù Cristo che par-i 
lava per bocca di lui . Può ciedersi che- 
codesto genio impetuoso ed incapace di 
di ssimulare a lungo , fosse veramente nel- 
la disposizione che mostrava allora , - e *d i 
cui frequentemente affermò-dipoi la sin- 
cerità dicendo che a quell’ epoca non era 
per anche guarito' dagli antichi suoi er- 
rori . Checchè_ne t / da , cpriesta ' ondottavglì 
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conciliò non pochi voti . Molti furori* 
quelli che si' persuasero che la di cui ere* 
sia non esistesse che nelle prevenzioni 
degl’ ignoranti e de’ prevaricatori , cui 
smascherava . - Questa fu la ragione che 
gli guadagnò in singoiar modo la bene- 
volenza del suo sovrano, il duca Federi- 
co III , elettore di Sassonia , principe 
generoso , pieno di probità , ma d’ una 
pietà cotanto sfornita di lumi, che dopo 
tante altre vittime del rigorismo e dell* 
Virtù simulata , appena si comprendo 
che egli si sia lasciato affascinare a que- 
sto segno . 

94. Con occhio assai diverso mirò 1 * 
imperador Massimiliano questa nuova dot* 
trina . Intimorito dai torbidi che dessa- 
eccitò rei suo nascere in una buona par- 
te dell’ impero , scrisse al papa Leone , 
per pregarlo a pubblicare colla possibile 
sollecitudine la sua sentenza, cui promet- ( 
teva di far puntualmente eseguire . Già !i 
il maestro del sagro palazzo aveva nota- 
to di eresia i dommi di Lutero , è il pa- 
pa lo aveva in conseguenza citato a com- 
parire a Roma nel termine di sessanta 
giorni (1). Leone X scrisse dipoi all’elet* 1 
tòr di Sassonia, per dargli avviso di co- 
desta citazione; e non solò lo pregava a* 
ricusare qualunque protezione a Lutero, 
ma Io esortava a rimetterlo nelle mani 
del Cardinal Gaetano, legato in Germa- 


(1) Rain. *n. , fl- f*ì ec. 
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nia . Anzi minacciava della scomunica e 
della privazion de’ beni tutti coloro che lo 
proteggessero . La qual cosa però non 
impedii all’ elettore e alla sua università 
di Virtembe.rga ,, di fortemente rescrivere 
al papa in favore dell’accusato. Essi di- 
mandarono che l’affare fosse, almeno giu* 
dicato in Germania; e fecero tante istan- 
ze, ; che il papa vi acconsenti a condizio- 
ne però, che questo si tratterebbe nella 
Svevia , ove Lutero comparirebbe innan- 
zi al legato che trovavasi in Augusta . 
L’elettore pretendeva, che gli ecclesiasti- 
ci di Germania non. dovessero esser tra- 
dotti fuori della loro patria, e che le lo- 
ro cause dovessero giudicarsi sulla faccia 
de’.iuoghi . L’ università soggiugneva che 
Lutero non aveva .avanzato cos’ alcuna , 
la quale fosse contraria alla dottrina del- 
la Chiesa ; che non gli si poteva fare al- 
tro rimprovero, che ^quello di essersi egli 
lasciato fuggire nel calor della disputa 
alcune proposizioni alquanto ardite*' che 
ei non ie.aveva neppure, giammai spaccia- •' 
te come decisioni , giacche non dimanda- 
va che di ascoltare e di seguir la voce 
della Chiesa . .* • 

Lutero comparisce innanzi ak Cardinal Gaetano- 

,9 5* Quantunque 11 giudice tratto dall’ or- 
dine cH s. Domenico non piacesse aLute- 

Ì o, ciò non ostante questi noi .ricusò-. 

I duca Federico volle eh’ ei comparisse 
quel tribunale, e di fatti Lutero trasfe* 
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rissi ad Augusta, dopo di aver dimanda- 
to Un salvo-condotto all’ imperadore, cW 
dccordollo. Il legato lo ricevette con moU' 
ta bontà, senza però voler entrare 'in di- 
sputa ; il che realmente non conveniva 
ne alla di lui dignità di cardinale-, nò 
al di lui uffizio di giudice. Dopo di aver- 
gli esso rappresentato le disgustose con- 
seguenze che potevan nascere da questo^ 
affare, dopo di avergli rammentate le sue 
proteste di docilità riguardo alla Chiesa t 
gli disse in due parole, che faceva- di me- 
stieri rivocare gli errori contenuti nei suoi 
scritti , e promettere di non più soste-* 
nerli , Lutero rispose eh’ ei non credeva ? 
certamente di aver insegnato degli erro- 
ri , e che lo pregava a mostrargliene al- 
cuni in ciò che aveva insegnato . -Il le-* 
gato gliene indicò due’ principali , il priv- 
ino di negare che i meriti infiniti di Ge- 
sù Cristo siano il tesoro delle indulgen- 
ze , e l’altro., che per rientrare in gra- 
fia con Dio, bisogni solamente credere, 
.Come di'fede ,• che-tutti i nostri peccati 
ci sieno perdonati .* Lutero , il quale non : 
cercava in alcun modo d’ illuminarsi , dis- 
se che in ciò non aveva avanzata cosa , 
la quale non fosse conforme alla sagra 
Scrittura: ma il cardinale, costante a non 
entrare in alcuna discussione , lo strinse ’ 

• sempre a ritrattarsi , Io 'minacciò' delle 
. censure ecclesiastiche \ e gli proibì, qua-- 
iora non ubbidisse , di mai più presentar» - 
si al suo cospetto . Il novatore 

tati* 
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tandosi allora la sorte de* suoi precursori 
Giovanni Hus, e Girolamo di Praga , non 
pensò che a ritirarsi da Augusta . Quin- 
di se ne uscì nel primo momento favore* 
vole , senza prender congedo da alcuno , 
dopo di aver però fatto affiggere un atto 
di appellazione dal papa mal informato , 
e riportandosi in tutto ciò che aveva scrit- 
to e predicato , al sentimento delle uni- 
versità di Basilea, di Friburgo , di Lo- 
vanio, e singolarmente a quella di Pari- 
gi , cui nominava la fiaccola e h madre 
di tutte le scienze . Quella celebre scuo- 
la ben conobbe poco dopo qual fonda- 
mento dovesse farsi su codesti elogi di 
setta . Lutero scrisse altresì al legato * 
per iscusarsi della furtiva sua ritirata , e 
di avergli pur anche parlato con un ca- 
lore poco rispettoso ,• ma nello stesso 
tempo scrisse altrove, e tino in Roma al 
papa medesimo , lagnandosi della dnrez<- 
za- della tirannia insopportabile , questi so- 
no i suoi termini, con cui questo cardi* 
naie voleva costringerlo a confessar degli 
errori , senza fargli vedere in che cosa 
egli errasse. 

pd. Tal fu la crisi , dopo la quale co- 
desto spirito infermo e languente della fe- 
de ,, la perdette interamente , e non par- 
ve più suscettibile di guarigione . Passò di 
errore ìd errore , di eccesso in eccesso , 
più non travagliò che a fabbricar nuovi 
errori , a distruggere l’ autorità del papa , 
de* concili , de* santi padri,. e di tutta la 
Tom. XIX. I 
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rra dizione, fino a non riconoscere prua I-. 
tro giudice, che la parola di Dio , ba- 
stantemente luminosa per se stessa , diceva 
egli , e che i papi non si studiano che di 
corrompere , affine di stabilire la tirannica 
loro dominazione sui sensi falsi che le da- 
vano . E' srata biasimata ia condotta del 
Cardinal Gaetano , e divers-i censori lo ac- 
cusano di durezza , o almeno di aridità 
riguardo a Lutero . Avrebb ’ egli potuto , 
si- dice, soffocare il luteranesimo nella sua 
nascita , e prevenirne le conseguenze per seni - 
pr%' : deplorabili , con attenersi alla professio- 
ne .che faceva Lutero di sottomettersi al giu- 
dizio della Chiesa romana * Si sarebbero, 
quindi fatte passare al papa le ragioni che 
tl novatore proponeva per la difesa delle sut 
asserzioni ; ed intanto si sarebbe imposto 
silenzio ai due partiti , come egli stesso lo 
dimandava , fintantoché il papa con una 
sentenza definitiva avesse terminata la cau- 
sa . Poiché /’ dettar di Sassonia , l'univer- 
sità di Vittemberga e tutta la Germania ri- 
conoscevano ancora /’ autorità del capo del- 
la Chiesa ; Lutero , il quale così solennemen- 
te protestava di riconoscerla anch' egli , non 
avrebbe potuto fare a meno di assoggett ar- 
cuisi ; oppure , sarebbe stato abbandonato dei 
tutto il mondo come un furbo cd un impo- 
store . Così ragionano questi tardi ed inu- 
' tilt osservatori , i quali veggono tutti t 
mali allorché i medesimi sono irreparabi- 
li . Non havvi uomo in carica , il quale non 
sia colpevole, almeno d’ imprudenza » ai 
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loro tribunale, soprattutto quando si trat- 
ta di difendere la religione . * Non è egli 
anzi molto più verisimile, .che, in qua- 
lunque maniera si fosse proceduto colse- 
duttore della Germania, nulla avrebbe ar- 
restata l’indomabile sua caparbietà ? 11 
carattere degli uomini è quasi unicamen- 
te quello che determina il corso di que- 
sta sorta di avvenimenti : il dado ne è 
tratto , per così dire , tostochc nascono 
perturbatori di un cert’ ordine^.. Guai a 
qùe’ luoghi ed a que’ tempi in cui . il cie- 
lo lo permette, a compimenro dell* ora- 
colo evangelico sulla necessità delloscan- 
dalo! > . ■- 

97. Il Cardinal Gaetano temendo a ra- 
gione di compromettersi, non fece alcu- 
na risposta alla lettera di Lutero ; ma 
scrisse al duca di Sassonia 1* accaduto in 
Augusta , l’evasione clandestina cioè di 
Lutero, le di lui asserzioni evidentemen- 
te contrarie alla fede , la di lui ostina- 
zione a sostenerle, le false sue apparen- 
ze di docilità, e l’ infrazioni di tutte le 
sue promesse . Lo avvertì finalmente che 
codesto affare si farebbe continuato a Ro- 
ma , e scongiurollo a consegnargli l’ere- 
tico nelle mani, o almeno a cacciarlo dai 
suoi Stati. Lutero però lo aveva prevenu- 
to ; e appena uscito da Augusta, scris- 
se al duca (1) che si era preteso di sog- 
- giogarlo, e non già di guidarlo , eh’ ei 

I 2 

(0 Fpist, Luth. ad Frid. t. XI. , * 
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non dimandava che di essere disinganna- 
to qualora fosse in errore; ma che fintan- 
toché non si travaglierebbe a convincer* 
lo', unitamente a tanti dotti uomini che 
pensavano come lui , la corte di Roma 
non somministrerebbe al mondo cristia- 
no, che un nuovo argomento di quel di- 
spotismo che arrogavasi . Aveva costui 
nello «stesso tempo presso quel principe 
due possenti protettori , cioè il vicario 
generale Staupitz , frate turbolento e di- 
sinvolto , e Giorgio Spalatino secretario 
dì Federico, di cui a suo talento ei di- 
rigeva la probità senza principi. L’elet- 
tore rispose al legato , e prima di man- 
dar la sua lettera (t), la fè vedere a Lu- 
tero, che in questo intervallo giunse da 
Augusta in Sassonia . La medesima dice- 
va essere ingiusta cosa il qualificar per- 
sone di eretiche senz’ averle convinte di 
eresia; eh’ ei non aveva mandato il suo 
suddito ad Augusta perchè si usasse seco 
lui P autorità , e perchè si sforzasse a 
ritrattarsi prima della sentenza e dello 
stesso esame della sua causa; che persone 
dottissime di molte università non crede- 
vano nè empia nè eretica la di lui dot- 
trina , avvegnaché questa* non favorisse 
le massime de’ suoi persecutori ; finalmen- 1 
te che su queste pretensioni di un’auto- 
rità arbitraria, ei non priverebbe i suoi 
Stati e la sua università d’un uomo che 

• ' - i _ 

(O Epist. Frider. ad Caj. ibid, . • * ! V 
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gK era doppiamente caro , e come suo, 
suddito naturale , e come un professore 
de’ più capaci a far fiorire le scienze , che 
ei facevasi un dovere di proteggere . In 
tal foggia l’elettore, ben lungi dal cac- 
ciar Lutero , o dal mandarlo a Roma , pre* 
se per lui quel grado di affetto , che non t 
solamente strascinollo nello scisma e nel- 
la eresia, ma che infinitamente contribuì 
alla perversione di tutta la Germania. 

p8. L’ eresiarca sentendosi sostenuto ,, 
e prevedendo però che sarebbe condanna- 
to a Roma , ove il legato scriveva allV 
elettore, che sarebbesi giudicata codesta 
causa , malgrado la sua appellazione al 
papa, e tutte le sue proteste di sommis- 
sione all* autorità pontificia > produsse 
un atto nuovo, in cui dicendo che il pa- 
pa Leone non era più infallibile che s. Pie- 
tro, il quale era stato ripreso da s. Pao- 
lo , si appellava da tutto ciò che Roma 
potrebbe fare contro di lui , al concilio ge- 
nerale che è superiore al papa . 

“Morte cieli' imperatore Massimiliano T. 

pp. La morte dell* imperador Massimi- 
liano , che accadde qualche tempo dopo ni 
12 dell’anno 151P, facilitò di molto gli 
intrighi dell’ eresiarca . Massimiliano , 
pri ncipe famoso soprattutto pel suo ca- 
rattere, pieno di contraddizione ^.labo- 
rioso e negligente , ostinato e leggero , in- 
traprendente e irresoluto , il più avido 
e il più prodigo degli uomini, ama pe- 
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tb una divozione a tutta prova per la fe- 
de de’ suoi padri, e molto zelo per l’ono- 
re della Sede apostolica . Il momento 
ìn cui morì, fu tanto più funesto alla re- 
ligione, quanto che il gran protettore di 
Lutero , nella sua qualità di elettore di 
Sassonia , vicario-nato dell’impero, dive- 
niva P arbitro del governo germanico . 
Ecco il motivo che in singoiar modo ser- 
vì a formare il partito del novatore, e ad 
estenderlo così rapidamente . Ben presto 
parlossi di lui in tutte le provincie delia 
Germania come di un apostolo suscita- 
to da Dio per rimediare agli abusi che 
infestavano la Chiesa, onde ristabilire i 
fedeli nella purità e nella santa libertà 
del Vangelo. Ei ne divenne sì fiero, che 
appena volle dare ascolto al nunzio Mil- 
ritz nobile sassone, deputato dal papa , 
di cui era cameriere , a presentar per ono- 
re la rosa d’oro al duca Federico, ed a 
pregarlo di escludere dalla sua protezione 
un eretico finalmente dichiarato . Non so- 
lo il duca perseverò in un affetto così po- 
co ragionevole, ma ricevette il dono del 
papa con una indifferenza che risentiva- 
si del disprezzo. Questo divoto di setta, 
il quale non aveva sempre avuto in com- 
mendazione la purità del Vangelo, con- 
servava un segreto rancore contro al pa- 

f >a Leone, da cui il suo figliuolo narura- 
e non aveva potuto ottenere alcune bol- 
le gratuite per un beneficio (i). 

CO Paliavic. t. i , c. i~ì. 
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Condotta del nunzio Miltiti J. 

' ioo. Quanto alla conferenza del nunzio 
e diLurero, Mifritz prendendo una con- 
dotta totalmente opposta a quella del Car- 
dinal Gaetano, il quale veniva accusato 
di durezza , mostrò che ad un eccesso 
non sirimedia giammai coll’ eccesso con- 
trario, e che si guadagna anche meno lo 
spirito orgoglioso degli eretici coll’adu- 
lazione, che colla intrepidezza c col ri- 
gore medesimo. Lo lodò bassamente, e 
lo trattò in una maniera totalmente in- 
degna del suo carattere. Anzi portò le 
cose fino a sacrificargli il domenicano 
Tetzel , il quale aveva almeno il meri- 
to di essere stato il primo a far fronte 
all’eresiarca, e rimproverando a questo 
religioso gli abusi e i torbidi, a cui ave- 
va dato motivo, gli disse parole non 
solo mortificanti , ma eziandio così ol- 
traggiose, che lo immersero in un ram- 
marico che gli cagionò la morte, e che 
fece pietà a Lutero medesimo. Il nunzio 
certamente non profittò nulla con questa 
inumana politica, e tutto ciò che potè 
guadagnare, 'si fu che Lutero scrivesse 
al papa una lettera di sommissione, o 
piuttosto di civiltà, «fella quale, dopo 
di avere esaltata la potestà pontificia al 
disopra di qualunque cosa , eccettuato 
Dio solo, terminava con dichiarare In 
r-ermini formali, eh* ei non si ritratte- 
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impegnato il capitolo generale degli ago- 
stiniani di Germania , che renevasi iti 
Sassonia, a fare in modo che questo fra- 
tello traviato Tornasse al seno della Chie- 
sa , codesta via di preghiera e di deferen- 
za non servì che a fargli credere ch’era 
temuto. Ne risultò pertanto una seconda 
lettera al papa, cui trattava da pari a 
pari, e quasi da inferiore, volendo bene 
accordargli la pace, a patto però chenon 
gli si parlerebbe mai più di ritrattare ciò 
che aveva detto, o scritro, nè di rico- 
noscere alcun’ altra autorità, fuorché la 
parola di Dio, il quale ci ka lasciato y 
diceva egli, una perfetta libertà , a cui la 
sola tiranni a può attentare „ 

jot. L’ impero vacante aveva per com- 
petitori, i re di Francia e di Spagna, i 
quali non si nascosero reciprocamente le 
opposte loro pretensioni , e le fecero 
valere con una tal nobiltà di sentimen- 
to , o almeno di condotta, che prima 
della decisione nulla fuvvi a desiderare . 
Francesco I colla probità e schiettezza 
cfoe g'i erano naturali, fece confidenza 
del suo disegnò a Carlo V suo concor- 
rente, e gli rappresentò che aspirando 
amendue ad uno scettro posseduto in 
tempi diversi dai- respettivi loro antena- 
ti, ed amministrato dagli uni e dagli al- 
tri pel- bene de’ popoli , i loro figliuoli 
non dovevano pervenirvi che collo stesso 
fine, ed intanto non recarsi ad ingiuria 
una permessa concorrenza , nè rallentar 
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perciò i vincoli dell’amicizia , che insie- 
me li univa . Nella pericolosa posizione 
i-n cui trovavasi la Germania , agitata al 
didentro dalle fazioni , minacciata al di* 
fuori dai Turchi, Francesco aveva molte 
còse, le quali parlavano in suo favore; 
il suo coraggio cioè, e i prosperi suoi 
eventi militari, la sua buona fortuna, e 
la saggia condotta che aveva tenuta fino 
allora; ma queste considerazioni furono 
quelle per l’appunto che 'diedero luogo 
alte più forti opposizioni. Si temette phe 
ci divenisse troppo potente, e soggiogas- 
se la Germania. Carlo all’incontro, gio- 
vane principe di vent’anni, naturalmen- 
te serio e simulato, veniva allora ripu- 
tato per un genio mediocre, di poco co- 
raggio, e per conseguenza molto meno 
da temersi. Aveva egli di più il vantag- 
gio di essere di schiatta tedesca , e di ave- 
re alcuni Stati nella bassa Germania . In- 
tanto Leone X, il quale non lasciava di 
ingerirsi in questi affari del primo ordi- 
ne, studiavasi di allontanare dall’impero 
l’uno e l’altro di codesti grandi com- 
petitori , per timore che la loro potenza 
assorbisse la sua , e andasse a turbare I’ 
Italia, ove Carlo possedeva il regno di 
Napoli, e Francesco il ducato di Mi- 
lano . 
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Elulione di Carle V. 

102. La corona imperiale, al riferir di 
Erasmo (i), fu offerta da tutti gli altri 
elettori al duca Federico di Sassonia ; ma 
questo principe, comecbè proclive alla 
. eresia, ricusolla generosamente, e propo- 
se H re di Spagna, come il più capace 
di portarla con gloria. Difarti Carlo V 
venne eletto imperadore a Francfort ai 
iS giugno 15 ip , ed incoronato ad Aquis- 
grana ai 24 ottobre dell’anno susseguen- 
te. Per segno di gratitudine ei f> presen- 
tare a Federico trentamila fiorini d’oro, 
cui questo principe ebbe nuovamente la 
generosità di ricusare. E siccome fu sup- 
plicato a permettere almeno che ne fos- 
sero distribuiti diecimila alle persone di 
soo servizio; Sono padroni di riceverli 
.ei rispose; ma quelli che riceveranno sol- 
tanto un fiorino , non saranno dimani al mio 
servizio . Dopo una tale risposta se ne 
partì incontanente per non essere impor- 
tunato più oltre . Tali sono nel protetr 
tore di Lutero le preziose qualità , a cui 
ben volentieri rendiamo giustizia , e che 
un fantasma di riforma potè poi depra. 
vare . 

Melatitene . s 

IO ?« I grandi e i dotti inciamparono 
egualmente- in questo Jaccio . Fra quesri 
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ultimi Filippo Melantone fu il primo ad 
-esser sorpreso , e seguì 1* illusione colla 
maggior costanza , malgrado tutte le sue 
perplessità e tutti l suoi rimorsi . Questo 
giovane, nato nel 1497 nel Palatinato 
del Reno, e recentemente chiamato dal 
duca Federico ad insegnare la lingua gre- 
ca a Vittemberga , dolce , moderato , gran- 
de umanista, e fortemente applicato allo 
studio delle lingue dotte, era poco ver~ 
sato nelle antichità ecclesiastiche e nella 
soda reologia; e ciononostante assai in- 
clinato ad immergersi nelle astratte spe- 
culazioni della religione, e da qualche 
tempo tormentato dalle apparenti contra- 
rietà che aveva trovare nella lettnra su- 
perficiale de’ santi Padri. Al tempo di 
Melantone, molti predicatori non predi- 
cavano che le indulgenze, i pellegrinag- 
gi , le elemosine fatte ai monasteri , e le 
altre pratiche fruttuose per que’ ministri: 
interessati , i quali pareva che alle mede- 
sime riducessero tutta la religione . Lu- 
tero all’incontro attribuiva tutto a Gesìi 
Cristo , come è giusto , ma non già se- 
condo la dottrina della Chiesa, la quaie 
senza toglier tutto assolutamente all’uo» 
mo , riguarda, come un effetto della gra- 
zia , tutto ciò che l’uomo ha di buono 
nell’ ordine della salute , e perfino il buon 
uso del libero suo arbitrio . Lutero, l’ora- 
tore il piu veemente del suo secolo, da- 
va ai nuovi suoi pensieri le forme più 
arte a colpire, li vestiva di sentenze e 
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di figure che abbagliavano, di tutti gli 
ornamenti della sua lingua naturale , e> 
conciliavasi gli applausi di tutto il man-» 
do. Queste qualità erano come un incan- 
tesimo invincibile per Melantone, il qua- 
le era semplice e credulo , come la mag- 
gior parte dei begli spiriti . Lutero gli 
parve il più grande di tutti gli uomini * 
un uomo suscitato da Dio, un vero pro- 
feta. L’ eresiarca aveva fino allora con- 
dotta una vita regolare. Aveva il lin- 
guaggio della divozione, cui sembra che 
avesse coltivata di buona fede nel chio- 
stro. Il geloso e superbo suo rancore, la 
sua audacia e la non doma sua ostinazio- 
ne si nascondevano tuttora sotto la ma- 
schera dello zelo . Se sorprendenti erano 
i dommi che avanzava, egli assoggetta- 
vali al papa, ed aveva riclamato il con- 
cilio , cui da più secoli riclamava tutta 
la Cristianità *' , ... 

104. Per sentir finalmente tutto il pe- 
riglio delPoccasioni , a cui, dopo Melan- 
tone, cedettero tante persone di lettere, 
e molto più ancora per tenerci in guar- 
dia contro a questa sorta di pericoli che 
si rinnovano pure in tutti i secoli , richia- 
miamoci alla memoria i principi delle ul- 
time dottrine proscritte dalla Chiesa » 
No n si coprivan forse aneh > esse r come il 
luteranesimo e la nascente empietà dei 
sacramentari, collo specioso velo della re- 
golarità, della giustizia cristiana,' della 
carità pura , del ristabilimento della mo> 
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Tale e delle massime primitive, dei gusto 
medesimo delle lettere, della eleganza 
della elocuzione? Di quante fatiche, di 
quanti pensieri e circospezioni , di quan- 
ta perseveranza non è intanto stato d’uo- 
po per dissipare, o almeno per Scredita- 
re codesta inaudita prevenzione, che si 
pub aver la fede senza la sommissione 
alle decisioni unanimi di quel corpo apo- 
stolico , la cui autorità dee perpetuarsi 
senza interruzione fino alla consumazio- 
ne de’ secoli ? 

105. Melantone, a vero dire, soffriva 
continue agitazioni, le più crudeli sin* 
derisi, in vedere gli eccessi a cui abban- 
donavasi in preda Lutero, e come ei si 
esprimeva, io sdegno di questo implacabile 
Achille , le terribili impetuosità di questo 
nuovo Mario (1). Vedeva tutti i fede- 
li sollevarsi contro questo strado rifor- 
matore, senza eccettuarne quelli neppu- 
re , i quali seco, Jui pretendevano di pu- 
rificare la Chiesa . Vedeva annichilarsi il 
ministero ecclesiastico , succedergli la ti- . 
rannia, e L'anarchia anche più funesta, 
cadere in rovina tutta la disciplina, as- 
soggettato alla magistratura il sacerdo- 
zio, brulicare mille empiè sette sotto lo 
stendardo della riforma , scatenarsi la di- 
scordia, la ribellione fabbricare le suear- 
mi , i partiti e le guerre civili devastare 
tutto il mondo cristiano» Questa sola 

; * . 0 ’ . 1 • * , 

, / - ; 

C») Lib. 4, epist. > . < 
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prospettiva gli straziava le viscere. Coll' 
andar del tempo fu udito piti volte invo- 
car la morte ad ogn* istante. Le di lui 
lagrime non si diseccarono durante il lun- 
go corso di trentanni; e C Elba con tut- 
te le sue onde , ci dice egli stesso, non 
avrebbe potuto somministrargli acqua bastan- 
te per piangere tante sciagure . Ma il suo 
genio soggiogato strisciava innanzi a Lu- 
tero. Lutero, cui non poteva nè scusa- 
re, nfc sopportare, era sempre il suo ido- 
lo. Tanto è importante in materia di 
fede di tener l’. anima libera da ogni 
prevenzione riguardo ai maestri i più 
decantati per sapere ed anche per vir- 
tù . 

* , « 

* Cari ostarli »• 

* * ’* ‘ ‘ J. . ’ * . ^ " 

106. Lutero fin dal principio della sua 
ribellione contro alla Chiesa , si fece ua 
nuovo seguace nell? persona di Andrea 
Bodenstein, detto comunemente Carlosta- 
dio, dal luogo della sua nascita nella 
Franconia . Canonico, arcidiacono, pro- 
fessor di teologia a Vittemberga , e per- 
fino decano di codesta università, ove 
aveva data la laurea dorroxale a Lutero, 
era però d’ una ignoranza, ossia d* una 
stravaganza che giugneva fino alla man- 
canza del senso comune . Non n’fc ne- 
cessaria altra prova che la maniera con 
cui spiegava le parole della consecuzio- 
ne, e_di cui avrem luogo di fax mentire 
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in appresso 1 ’ assurdità (1) . Del resto inso- 
lente e goffo , d’ un trasporto brutale, 
artificioso però, inquieto e turbolento ,* 
senza pietà, senza umanità, e piuttosto 
ebreo che cristiano, al dire di Melanto- 
ne , che pure era naturalmente moderato. 
Strinse amicizia con Lutero , tosto che 
l’ebbe udito predicare contro alle indul- 
genze . 

Zuinglie . 

107. Nello stesso tempo jt nella stessa 
occasione della pubblicazione delle indul- 
genze , Ulrico , o Uidarico Zuinglio , get- 
tò nella Svizzera sua patria i fondamen- 
ti della setta de’ sacramentar; . Giovane 
dissipato e intraprendente, il quale dopo 
di aver portato per qualche tempo le ar- 
mi, aveva abbracciato lo stato ecclesia- 
stico , e che in- breve erasi pentito di 
essersi vincolato al celibato , a cui non 
poteva accomodarsi , siccome ingenuamen- 
te ei confessa nelle sue opere . Quindi non 
sì tosto udì parlare della libertà evange- * 
lica predicata daLutero, che con tutto il 
cuore abbracciò una sì comoda dottrina 
senza però dichiararsi per allora aperta- 
mente. Non lo 'fece che a Zurigo, allor- 
ché una tal quale eloquenza che aveva 
ricevuta dalla natura , e che consisteva 
nell’ esprimersi con facilità e con chia- 
rezza , lo fé chiamare da una parrocchia 

i <I) Ztiinsi. cp. ad'Math. Albe*. ; . 


Digitized by Google 



144 Storia 

di campagna alla parrocchia principale efi 
quella città . Spacciò egli allora pubbli- 
camente i nuovi errori , e consigliò la 
lettura degli scritti di Lutero . Divenne . 
poi col tempo uno de’ maggiori suoi 'avi 
versar;’, perchè prese una strada tutta con- 
traria a quella di questo eresiarca , affine 
di uscire dall’ordine subalterno, e di fi- 
gurare egli stesso, come capo dipartito. 
Non solo distrusse il domma della presen- 
za reale e tutto ciò che Lutero aveva 
conservato del culto cristiano , ma portò 
eziandio la difesa del libero arbitrio fino 
al pelagianismo , e collocò in cielo ai 
fianchi di Gesù Cristo e della Beata Ver- 
gine, Ercole, Teseo, Socrate, Numa pa- 
dre dell’ idolatria romana , Scipione epi- 
cureo, Catone suicida, con una turba di 
adoratori e d’imitatori de’ falsi dei. Zu- 
inglio, il quale per la veemenza sembrò 
fra i suoi .un altro Lutero , aveva d’uopo 
di un altro Melantone, e trovollo in Eco- 
lampadio . 

Brasino ricercato Ha Lutero . 

• •’ • ' 

io8. Troppi erano i talenti e la cele- 
brità di Erasmo, perchè non fosse egli 
pure ricercato da questi artificiosi capi di 
partito . Quest’olandese , il più bello spirito 
e l’uomo più dotto del suo secolo, a cui 
si dee in. singoiar modo il risorgimento 
delle belle lettere-, 1* arre-delia critica, il 
buon gusto dell’ antichità, e che fu uno 
de’ primi a trattare col necessario deco- 
ro 
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re le marerie detta religione, era nativo 
di Roterdaq? . Abbracciò, quasi suo mal- 
grado, la , vita religiosa fra i canonici re- 
golari di Stein , quindi fu ordinato sa- 
cerdote dal vescovo d’ Utrecht , Scorse 
quindi le più celebri scuole della Fran- 
cia, dell’ Inghilterra , dell’ Italia , ove 
contrasse corrispondenza con tutti i dot- 
ti della Europa , ed acquistossi la stima 
de’ grandi i più stimabili. Ottenne dal 
papa Giulio II la dispensa de' suoi voti, 
e Paolo III ebbe disegno di farlo cardi- 
nale : ma Erasmo , appassionato unica- 
mente per le lettere, non volle fare alcun 
passo, per. giugnere ad una tal dignità . 
Aveva così poca ambizione, che ricusò L 
sommi vantaggi che il re Francesco I , 
così liberale verso i dotti, gli offrì per 
fissarlo in Francia. Decorato da Carlo V 
dei titolo di consigliere di Stato con una 
pensione di dugento fiorini , stanziossi 
nella città di Basilea , ove passò dipoi la 
maggior parte de’ suoi giorni. La sua na- 
scita era così oscura, ch’ei non è quasi 
conosciuto che sotto il suo nome di bat- 
tesimo di Desiderio, o Desiderato: no- 
me che alla moda dei dotti del suo tem- 
po , espresse in greco colla parola Era- 
smo . Così pure Melamene cambiò il suo 
nome tedesco di Schuatzerd , che significa 
terra nera . .. • 

top. Un uomo del merito. e della ripu- 
tazione di Erasmo era un -rinforzo pre- 
zioso per Lutero , il quale non omv. 
Tom. XIX. K ‘ 
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nè inviti nè testimonianze di stima p#c 
trarlo nei suo partito. Erasmo gli rispo- 
se in termini assai cortesi r masenza con- 
trarre afcun impegno. Anzi gli /ece al- 
cune lezioni di modestia , di carità e di 
moderazione, esortandolo però a non in- 
ciampare nell’ignoranza e ne 5 pregiudizi di 
molti predicatori delsuo tempo : cosa che 
in quelle circostanze poteva sembrar so- 
spetta, e che realmente sollevò contro di 
lui alcuni zelanti cattolici. Gli erano già 
stati rimproverati parecchi scherzi poco 
religiosi, non meno che alcune- censure 
assai libere contro ai padri , ed alcune 
note equivoche sopra la sacra. Scrittura y 
talché passava per uomo vacillante nella 
fede per avere somminisrrato a Lutero- t 
materiali della sua eresia ; e dicevasi po- 
polarmente che Lutero, era. erasmiano, o 
che Erasmo era luterano .. Ei però se ne 
difendeva, e querelavasi di essere straziato 
dai Tedeschi -come nemico della fazione 
luterana, mentr 1 era riputato luterano dal 
partito cattolico (1). Destino comune a 
tutti coloro i qu-ili vogliono rimaner neu- 
trali fra due partiti contrari, allorché la 
neutralità è così biasimevole , come., la. 
fede è sicura di finalmente prevalere- so- 
pra l’errore . Erasmo seguì da principio 
codesto piano vizioso, e favorì il novato- 
re , senza però voler lasciare la Chiesa. 

Richiesto piò volte premurosamente a ' 

• % 

(0 Erasm. t, cpist. ». 
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ienvere contro alia nascente eresia $ e !i‘ 
sola celebrità de 1 suoi talenti non gliene- 
faceva fórse, un dovere.' ei non volle; mai 
farlo , allegando ragioni assai cattive 
Paventava , a suo dire , d’ irritare un uomo 
violento sostenuto da molti sovrani . Non 
ne sono scevri bastantemente gli scritti 
in cui però l’empierà moveva, lo storna^ 
co ad ogni pagina. Sarebbe accusato dì’ 
un . falso amore della gloria, 0;di> senti- 
menti, codardi „ qualora combattesse un 
nemico già atterrato (1) Ed intanto di 
questo nemico, della religione già : real- 
mente atterrato , già canonicamente co- 
perto d’ obbrobrio , poiché le di lui ope- 
re, erano state condannate, al fuoco, lo 
scrupoloso Erasmo scriveva di;, non* arri- 
schiarsi per anche nè a biasimarlo,, nè a 
difenderlo, trovava nelle di lui opere, al- 
cuni avvertimenti preziosi, .e soltanto lo 
rimproverava, di darli- in una maniera 
troppo dura, e di violar piuttosto le leg- 
gi della prudenza che quelle della pietà.. 

1 io.. Tostochò però, vide lo/ scisma as- 
solutamente, dichiarato , scrissecontro all” 
aurore di esso ma per lungo tempo an- 
cora con timidità e con una. vile politi- 
ca ,. Esprimevasi con maggiore energia, 
quando trattava familiarmente coi catto- 
lici,, nella comunione dei quali, fu sem- 
pre sua cura di mantenersi , e molti di cui. 
lo ricolmarono di magnifici elogi . Ma* 

K 2 

<4; lbid. cp. 3. 
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grande fu tra essi il numero di quelli che 
conservarono alcune prevenzioni contro di 
lui , tche non attribuirono che all’amor del? 
la gloria il vigore col quale, finalmente 
dichiarossi contro a Lutero e ai seguaci 
di lui ; giudizio , o pregiudizio che per 
lungo tempo fu 1* opinion dominante dei 
più pii e de'più venerabili personaggi . 
Ecco quello che si guadagna con questi 
eccessivi riguardi verso i corifei di setta 
e di partito. 11 tempo, di cui la sola v^- 
ra fede sostiene il cimento, disigilla gli 
occhi della posterità , cade là • maschera 
della ipocrisia, l’eresia si manifesta con 
tutti i suoi attributi? e per la srima efi- 
mera che si è goduta fra coloro che n’ era- 
no macchiati, s* incorre poi una eterna 
ignominia, o almeno si acquista una equi- 
voca riputazione pel corso di secoli in- 
teri ... * , 

Conferente Hi Lipsia fra Eckio e Carlostadio . 

• • 

in. Giovanni d’ Eck , detto comune- 
mente Eckio , meno celebre di Erasmo 
nelle belle lettere, ma eccellente teologo 
pieno di erudizione , di sagacità , di fa- 
cilità ad esprimersi, e soprattutto d’uno 
zelo magnanimo , che si mantenne sempre 
costarne, ha- lasciata una fama assai di- 
versa- (i) . Carlostadio, che tuttavia era 
sommamente addetto a Lutero, di' cui 
Eckio combattè le prime tesi , prese la 

fi) Cocni. de at, ex Script. Luther, aa. ism . » 
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difesa di quelle scandalose asserzioni ; e 
in codesta apologia dimandò al dottore 
ortodosso una pubblica conferenza . La 
disfida venne accettata, e la città di Lip- 
sia scelta pel luogo del cimento . Il ve- 
scovo di Mersbourg in qualità di dioce- 
sano voleva impedire una disputa in cui 
per cosi dire esponevasi la causa della re- 
ligione al giudizio del popolo ; ma poi- 
ché il principe Giorgio di Sassonia, fra- 
tei cugino dell’elettore, e signore di Lip- 
sia , la desiderava con rette intenzioni , si 
credette di potere senza pericolo fare una 
eccezione alla regola generale e comune- 
mente ben fiondata . Nè codesta speranza 
fu ingannatrice . Intanto Lutero, o fosse 
che non credesse eguale la partita fra Car- 
lostàdio e il dotto Eckio, o fosse che il suo 
orgoglio non volesse un trionfo di cui egli 
non fosse l’eroe, si recò al combattimen- 
to accompagnato da Melantone e da al- 
cuni altri ammiratori . La di lui presun- 
zione non ebbe luogo di esser contenta . 

ii2. Carlostadio restò immediatamente 
vinto; e tornato tre volte al cimento, tre 
volte vide confermata la sua sconfitta , e 
aggravare il suo obbrobrio . Aveva egli 
preso il libero arbitrio per argomento del- 
ia disputa i e fu tratto fino a sostenere 
che codesta facoltà dopo la caduta del 
•primo uomo,- non poteva più far che il 
male senza la grazia , non solo senza 
quella grazia di soccorso, che si nomina 
attuale; ma eziandio- senza l’abitudine 
v- K I 
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'della carità, os>-ia la grazia santificante"* 
dal che era poi Tidorto a conchiudere che 
ogni uomo -il quale non sia in istato di 
grazia, non può che peccare, oppure, co- 
me i suoi interpreti moderni hanno det- 
to dipoi , che tutte- le opere e le pre- 
ghiere stesse del peccatore sono nuovi 
peccati. Quanto alla -pratica' del’ bene, fu 
tratto di conseguenza in conseguenza fi- 
no a dire in termini formali, che la vo- 
lontà non vi contribuisce per nulla altra 
cosa che ricevendo la grazia ^ la quale 
opera sola nell’uomo, e in tal modo an- 
cora , che non vi è alcuno, per quanto 
possa esser giusto e santo, il quale non 
pecchi anche iti quelle buone azioni che 
Dio fa in lui Siccome ambe le parti 
erano stare d’accordo di non avanzar co- 
sa che fosse contraria alla dottrina della 
Chiesa cattolica , non fu difficile adEckio 
di confondere il novatore, mediante il 
confronto delle inaudite sue novità colla 
dottrina di tutte le scuole e di tutte le 

chiese. * • 

ir?. Malgrado la sconfitta eia vergo- 
gna di Carhosradio , Lutero che sì van- 

taggiosamente presumeva di se medesimo, 
noti bilanciò a rimpiazzarlo nell’arena, 
ove di fatti mostrò un infinito spirito, 
e non minore dottrina. Ma che possono 
mai tutti i talenti umani contro alla ve- 
rità cattolica , allorché questa é presen- 
tata in tutto il suo splendore e con tut- 
ta la sua forza.' Questa seconda disputa, 
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che durò dieci giorni, versò sui purgato- 
rio,-, che Lutero sostenne non poterai pro- 
vare colia Scrittura ; sulle indulgenze, che 
disse inutili ; sulla remission della pena , 
che pretese inseparabile da quella delia 
colpa.; sulla penitenza , che assicuri va 
falsa e degna di condanna , caso che aves- 
se cominciato col timore ; finalmente e 
in singoiar ijncdo sul primato del papi , 
ch’ei diceva essere soltanto di dirittouma- 
no, e non mai di diritto divino . Invano 
si mostrò al superbo eresiarca eh’ et con- 
traddiceva in tutti questi capi alla fede 
costante della Chiesa ; ei s’ostinò a so- 
stenerli e ad attribuirsi la vittoria sop r a 
colui che lo mise -in contraddizione alla 
dottrina di tutte le 'chiese e di , tutti i 
secoli. Ma la verità trionfò cosi visibil- 
mente agli occhi stessi de 5 semplici fedeli, 
che il principe Giorgio rimase più che 
inai costante nell’ antica credenza , ove 
senza mai esitare perseverò sino alla fine 
de’sùoi giorni. Fin d’ allora le universi- 
tà di Colonia e di Lovanio condannaro- 
no le proposizioni del novatore ; e quel- 
la di Parigi , cui egli aveva nominata- 
mente accettata in giudice di codesta con- 
ferenza, portò lo stesso giudizio, allor- 
ché fu informata con esattezza di quanto 
vi era accaduto . 


Lutero scrive al papa . Sue prime opere . 

114. Lutero sostenendo pur tuttavia il 
fìnto sup rispetto verso iL papa , edesor- 

K 4 
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tandolo gli agostiniani congregati in ca- 
pitolo, ad assoggettarsi alla di lui auto- 
rità , gli scrisse per deferenza pei suoi 
confratelli, ed anzi gli dedicò un libro 
che pubblicava , sotto il titolo di Libertà 
cristiana ; ma codesta soddisfazione e 
quest’omaggio apparente non erano che 
una nuova ingiuria . Tutta la soddis- 
fazione che offriva nella sua lettera , era 
di osservare il silenzio , qualora i suoi 
nemici, vale a dire ì difensori della cre- 
denza cattolica, Io osservassero dal can- 
to loro (i}, Ma qualora venisse attaccato, 
era risolutissimo a non restarsi senza re- 
plica; e per quei che riguarda le ritrat- 
tazioni, nessuno , ei dtceva , si lusinghi 
Ci { udirmi cantare la palinodia . La santi - 
lavostra , ei continuava però , può terminar 
tutte queste contese con una sola parola , 
avocando a se P affare , ed imponendo si- 
lenzio alle due parti . Quanto al libro che 
aveva 1’ audacia di dedicare al capo della 
Chiesa , era desso un cumulo di nuovi 
paradossi , riguardanti soprattutto lo 
strano suo sistema della giustificazione 
operata dalla sola fede senza il soccorso 
delle buone opere , che aggiugneva f fino 
a dichiarare inutili alla salure . Nello 
stesso tempo pubblicò altri due scritti 
egualmente scandalosi; uno sulla Confes- 
sione indirizzato all’elettore di Sassonia, 
l’altro sopra i Voti; e nell’ unp e nell* 

CO Epist. Luta, ad leon. X, t. », fci. »». 
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altro-» egli ' stabiliva i principi di quella 
orribile dottrina, cui non fece che svi- 
luppare durante il resto de’ suoi giorni . 

iij. Non v’ era piu da bilanciare sull* 
ultima condanna che si meritava questo 
audace novatore. Già mormoravasi delle 
lenrezze impiegate dalla corte di Roma 
in un tanto pericolo della religione , e 
da ogni parte non si parlava che con ti- 
more de’ progressi che faceva l’errore col 
favore dell’ inazione e della negligenza. 
I domenicani di Germania , gli stessi ago- 
stiniani sollevati contro all’ indocile ed 
eretico loro confratello , scrissero al papa 
Leone > che se il non arrestare il male 
nella sua sorgente era un errore in poli- 
tica, era. poi un delitto in materia di fe- 
de ; che la rapidità de’ suoi progressi do- 
veva paragonarsi a quella degl’incendi ; 
che l* arianesimo non era stato sul bel 
principio che una scintilla , la quale fa- 
cilmente sarebbesi estinta nella città di 
Alessandria , ove si era accesa , e che 
per essere stata trascurata , aveva dipoi 
incendiato tutto il mondo cristiano; che 
Giovanni Hus , e Girolamo di Praga 
avrebbero cagionato le stesse devastazio- 
ni , senza la sollecita e saggia severità 
del concilio di Costanza (1 ). Il dotto Eckio 
fece dal canto suo il viaggio di Roma , 
ove fu ricevuto coll’ accoglienza che me- 
ritavano il suo zelo e i suoi lumi , e fi 

(1) Sleidan. Comment. 1 . », pag, so. Cockl, de alt. 
& script, Luth. ad an. «»»•. • 
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Sentire tutto il bisogno della celeria^ per 
salvare la religione in Germania . Sicco- 
Sne era molto meglio informato che gli 
altri teologi dei sentimenti di Lutero , 
che aveva osservato così da vicino , servì 
in singoiar modo a compilar la censura., 
che fu determinato di portare contro all’ 
eresiarca . 

Falsa delicatema di Carlo V. 

1 1 6. Prima però, il papa commosso dal 
pericolo della Germania, e dal confronto 
che tutto il mondo faceva dei torbidi ec- 
citati da Lutero con quelli che I’ aria- 
nesimo aveva cagionati nell’ antico im- 
pero, ne aveva informato Carlo V ,* cui 
sollecitava a mandare dalla Spagna gli 
ordini opportuni per arrestare questo tur- 
bolento novatore. Cresceva il pericolo di 
momento in momento. L’elettor di Sas- 
sonia non era il solo che sostenesse il 
predicatore della licenza preconizzata sot- 
to il nome di libertà cristiana . Una 
gran quantità di signori, di militari in- 
traprèndenti , e di famosi capitani, la no- 
biltà avida di ricuperare le belle signorie 
che i suoi antenati avevano donate alla 
Chiesa , ascoltavano con trasporto tutto 
ciò che il predicante spacciava contro al- 
la potestà abusiva, al fasto ed. alla cor- 
ruttela del clero . L’ imperadore rispose 
però, che in Germania non si arrestava- 
no le persone così di leggeri come in 
Italia; che per l’altra parte, ei non ave- 
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"va per anche ricevuta la corona imperia- 
le, e che prima d’ una tal cerimonia ei 
non poteva esercitare alcuna giurisdizio- 
ne nell* impero ; che dopo la sua incoro- 
nazione ei convocherebbe una dieta ge- 
nerale, a cui chiamerebbe Lutero ; e che 
dopo che questo fosse staro riconosciuto 
colpevole dai signori , sarebbe consegna,- 
ro, giusta le leggi , agli uftìziali di sua 
santità . Risposta piu speciosa che soda , 
come sono tutti codesti pretesti politici . 
L’osservanza letterale delle regole debbe 
aver luogo nei casi ordinari , ma in si- 
mili momenti di crisi, in cui il differire 
è un mandare a voto l’occasione ,, Io 
spirito della legge non è forse quello, piut- 
tosto che la Iertera , che dee servir cfi 
guidai* Senza però incolpare le intenzioni 
di Carlo V, avvegnaché sì spesso obbji- 
que, non vedremo in questo luogo che U 
falsità' del suo passo, di cui una esperien- 
za funesta a* suoi popoli ed alla propria 
sua grandezza, lo convinse pur rroppo 
lui medesimo coll’ andar del tempo . Chi 
sa di fatti se la sua chimera della monar- 
chia universale senza le sette , e le fazio- 
ni che queste partorirono per tutto il cor- 
so del suo regno , non sarebbe divenuta 
una potenza reale col mezzo dell’ oro del 
Messico e del Perù : due imperi,! quali 
nello spazio di circa trent’ anni , a co- 
minciare coll’ eresie del Nord , furono 
riuniti alla corona di Spagna * 
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Spedizione di Corte*, ai Mestico . 

117» Nell’ anno stesso che i settari defi- 
la Germania , dopo di aver messo in ope- 
ra tutta l’arte della finzione e della im- 
postura , spezzarono i nodi apparenti che 
li univano tuttora alia Chiesa ; nel corso 
dell’ anno 1 720-, M vasto impero del Mes- 
sico, circondato da mari immensi, cui 
l’aquila romana, non aveva mai passati, 
si aprì alle armi dell* imperadore cristia- 
no, ed al regno piti avventuroso del Cri- 
sto . In mezzo alle orde selvagge ed iso- 
late dell’ America , in una terra sanissi- 
rna e feconda di gTano come d’oro, era- 
si formato in meno di centotrent’ anni , 
secondo le relazioni castigliane, uno Sta- 
to, possente, la cui lunghezza dal setten- 
trione al mezzogiorno era di cinque in sei- 
cento leghe , la larghezza di dugento cir- 
ca , e la popolazione era tale, che gii eser- 
citi, vi ascendevano a più di cinquecen- 
tomila combattenti (r). 'Gli Spagnuo- 
li già sparsi nella grand’isola di s. Do- 
mmgo, in quella di Cuba , anche più 
grande e piu ricca, ebbero le prime no- 
tizie di questa numerosa nazione, men- 

j^ e J e |’ ravano nuove avventure nel fiume 
di Tabasco sotto la condotta di Giovaiv- 
m Grijalva . Ma Grijalva senza mancar 
di bravura ,. nè d’ intelligenza,' non ave- 
va nè le viste assai estese, nè l’anima 

** ‘ ' *’ - - * x 

0) Canq. de Mcxie. per Ant. de Salii. 
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assai forte, e per seguir la carriera che 
si apriva innanzi a lui . Tutto l’uso che 
ei fece della fortuna che gli rideva, fu, 
jenz’ arrischiarsi d’interpretar egli stesso 
i termini della sua commissione, di' ri- 
ferire la notizia della sua scoperta al go- 
vernatore di Cuba, Diego di Valasquez, 
che disapprovò la picciolezza di codesta 
subordinazione inopportuna 1, 

1 1 8. Per una tale spedizione bisogna- 
va un capo assai diverso, ed uno di que- 
gli uomini rari che sono il fenomeno 
unico di una serie di secoli-. Dopo alcu- 
ne delibetazioni su molti aspiranti ,* la 
scelta, per ’uno di que’ decreti supremi-- 
che fanno la sorte degl’imperi, caddeso- 
pra Fernando o Ferdinando Correz , 
nato di nobile ed antica schiatta a Me- 
delino, città della Estremadara * An-ima 
subl.ime e piena di energia, di -un corag- 
gio e di un* a-ttiv-itì a prpva di tutti i 
rtavagii e di tutti i pericoli •*, d* una co- 
stanza,- cui gli ostacoli -non facevano che 
rassodare, senza- ostinazione però è sén'-- 
za temerità , - non lasciando nulla at ca- 
so di ciò. che apparteneva alla pruden-' 
za , a cui allora suppliva quell’istinto 
marziale che è 'arri guida anche ; piu- si- 
cura . Prendeva sempre consiglio , e non 
piccossi giammai di far prevalere il suo 
parere, se non quando questo realmente 
fu il migliore. Del resto era di un ca- 
rattere mansueto, aperto, affabile, d’una 
generosità che si conciliava la confidenza. 
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e che gli incatenava tutti i cuori, pieno* 
di giocondità nel commercio ordinario 
delia vita, insinuante,, persuasivo nelle 
conferenze e nelle negoziazioni ,, fertile 
di espedienti , pronto a trovar compensi 
finalmente pieno d’ onore , di probità , di 
dirittura- e molto più ancora di -fede e 
di religione. Cortez fu in.una parola ciò 
che doveva essere l’eroe destinato a fon- 
dare e a rassodare il doppiò impero di 
una nuova Spagna e di una nuova Chie- 
sa nel nuovo móndo, Per quanto viva si 
fosse la di lui passione per la gloria , a 
cui nulla parve che giammai togliesse la 
• .«sre dell’oro cosi contagiosa' a suo tem- 
po',. ei mostrò anche molto più d’ardore, 
per istabilire il regno di Gesù Cripto.. 

. tip. Non si trova che un vizio solo 
da riprendere nella .sua intrapresa : vizio 
dello spirito e non del cuore, macchia 
de! suo secolo, piuttostochè della sua per- 
sona. I principi dell’Europa , e singoiar— 
mente. quelli di Spagna, si erano persua- 
si. di poter invadere le terre degl* infede- 
li., 'senza offendere il diritto delle genti , 
postochè vi stabilissero le leggi del Cri- 
stianesimo : e il papa Alessandro VI nel 
divider loro a questo patto le Indie orien- 
tali e le occidentali , non aveva ad essi 
lasciaro più alcun dubbio , che Io zelo 
' della fede non forcasse un titolo di giu- 
stizia.. Tal fu fe massima fondamentale 
della condotta di Cortez, al cui si unì 
i’ errore delle tirannie esecrabili del Mes» 
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sire..* ove la natura umana trovavasi de* 
gradata nel modo il più ol raggioso.. La 
causa della natura e de! suo autore* del 
Dio creatore e padre di tutti gli uomini, 
fu quella che Cortez pretese di vendica- 
re, allorché Li vide sagrificari come al-, 
nettanti bruti , ed a preferenza de’ bruti 
stessi sugli altari de’ demoni: divinità 
micidiali , che in piena libertà si faceva- 
no una delizia di abbeverarsi di sangue 
Umano nelle tenebre d’ una superstizio- 
ne, in cui. regnavano quasi così assoluta- 
mente, come in quelle dell’ inferno . 

120. Cortez, prima di penetrare nella 
città del Messico, fu. cento volte testi- 
mone. di questi orribili sagrific; , ed allor- 
ché .si fu renduro padrone di quella ca- 
pitale, scoprì in alcuhi ridotti sotterra- 
nei enormi mucchi di cadaveri tl*' uomi- 
ni ,. di donne , di bambini strappati dal 
seno delle loro madri*, di reste ammon- 
ticchiate sino alle volte. Molti presen- 
tavano. tuttora nelle orribili lojo sembian- 
ze e nella contrazione delle loro mem- 
bra , le convulsioni della disperazione in 
cui. erano spirati. La maniera ordinaria 
rii farli morire era di stenderli per terra 
sotto alcuni ceppi pesanti che li teneva- 
no mezzo soffocati, mentre loro si apri- 
va il petto . per isvellerne il cuore , e pre- 
sentarlo. palpitante ancora all'idolo, col- 
locato sul suo trono in faccia alla vitti- 
ma. Gl’idolatri erano persuasi clpe nien. 
te gli era più grate che le convulsi©- 
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ni della morte, e gli urli della dispera * 1 
zione. 

121. Per noti lasciare un momento il 
nemico del genere umano senza quesro 
crudele piacere, vi era nel tempio -una 
gran quantità di tronchi d’albero- in fi- 
la, assai vicini 1 ’ uno all’ altro , e traver- 
sati- da molti spiedi , in cui erano state 
infilate per le tempie tante teste d’ uo- 
mini, che non si potevano numerare* 
Allorché le prime erano troppo vecchie, 
i sagrificarori avevano la premura di so- 
stituirvene di più fresche, per tenerne 
sempre il numero compiuto . Spettacolo 
spaventoso che quegl’idolatri contempla- 
vano senza rimorso , poiché l’inumanità 
aveva presa la maschera della pietà, e 
l'abito della superstizione aveva soffoca- 
to perfino i primi sentimenti della natu- 
ra . Il scio ingresso dei tempio, in cui 
alcuni fasci di serpenti sospesi sulla fac- 
ciata tenevano luogo di trofei , era ba- 
stante ad eccitare l’orrore e i fremiti . 
Del resto i Messicani avevano impiegata 
tutta la magnificenza delia loto architet- 
tura - in quel tempio principale, dedicato 
al dio della guerra , e cotanto vasto che 
otto in diecimila idolatri vi danzavano 
comodamente nelle loro feste. Nel cen- 
tro deli’ edifizio sorgeva una - 1 piramide 
prodigiosa che superava in altetzza tutte 
le torri della città, e che malgrado le 
giuste proporzioni del decrescimento , ter-c 
minava in una piattaforma di quaranta 

pie. 
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piedi inquadro. Nella sola città del Mes- 
sico vi erano altri sette templi, quasi 
della stessa grandezza, e fino a duemila 
di un ordine inferiore-. Appena vi era 
una strada senza il suo oratorio e il suo 
dio tutelare. Nel rimanente deli’ impero 
vedevasi in proporzione la stessa cosa per 
le osservanze e le barbarie idolatriche. 
Si calcola che codesta sacrilega carnifici- 
na costasse annualmente la vita a più di 
ventimila persone, al che si aggiugneva 
poi anche tutta la brutalità dell’antro- 
pofagia . Le carni di quelle deplorabili 
vittime si dividevano fra i divoti idola- 
tri , i quali si credevano santificati da 
codesti eccessi sconosciuti alle bestie fe- 
roci. • 

122. Cortez era trasportato fuori di se 
stesso, e si sentiva animato da una for- 
za più che umana, allorché si riguarda- 
va come l’ i strumento scelto dal cielo per 
ispezzare il giogo dell’inferno, e rista- 
bilirne gli schiavi nella libertà de’ figliuo- 
li di Dio. Cinquecento fanti , con una 
ventina di persone a cavallo, gli parvero 
un’armata sufficiente per cominciare a 
compiere la sua destinazione. La di lui 
-truppa raddoppiossi al più col tempo;, 
tanto per mezzo de’rinforzi che ricevet- 
te dalla Spagna, quanto per la vittoria 
cui riportò sopra i soldati che Velasquez, 
geloso . della propria opera sua , mandò 
per involargli la gloria eh’ egli stesso 
aveva da principio fatta lampeggiare &’■ 
Tom. XIX. L 
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4 » ©echi . Imperciocché codesta grand* 
uomo e-J>be a lottare nello stesso tempo 
e contro a barbari senza numero, e con- 
tro a compatrioti agguerriti, i quali ne 
•posero ai più aspri cimenti la costanza , 
egualmente che il valore e la capacità . 
Ma convinto fermamente della verità di 
una missione, cui l’intrepidezza dej suo 
. coraggio gli confermava continuamente , 
altro non vide nella moltiplicazione de- 
• gli ostacoli, che un aumento di splendo- 
re per la su3 corona. 

12$. Parti dall’Havana nel mese di 
febbraro 1 51 p , e andò a sbarcare presso 
ja costa orientale del MeSsico nell’isola 
di- Cozumel r ove rendette commendabile 
il nome castigliano, colle testimonianze 
di umanità e di beneficenza che diede 
aglMsolani , sommamente umani eglino' 
stessi , e di cui acquistossi sodamente 
l’affètto . Aveva fatto comprendere alle 
.sue truppe , quanto importasse al bene 
dello Srato e della Religione, cui si ave- 
va in mira di servire,, di crearsi una buo- 
na riputazione nell’apertura della loro- 
carriera .. La di lui religione non tardò' 
ad^ essere afflitta dallo spettacolo delle 
più .deplorabili superstizioni \ ma per ar- 
> restarle non impiegò altri mezzi che la 
stessa naturale bontà di quegl’ idolatri r 
e Paffètro ch’erasi conciliato per parte 
loro, mediante la sua man-suerudine c la 
-sua buona condotta . Era vi a Cozumel 
*ih celebre idolo , da cui lìisola stessa 
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prendeva il nome , e che era in vene- 
razione fino nei seno della terraferma, 
donde esso traeva continuamente molte 
truppe di pellegrini d’ ogni lingua e di 
ogni nazione.- Per la qual cosa codesti 
isolani avvezzati al commercio degli stra- 
nieri y furono molto meno sorpresi di quel 
ohe lo sarebbero stati gli altri dell’ arrivo* 
degli Spagnuoli. Un giorno che il con- 
corso de’ pellegrini era de’ piu numero- 
si , e che un sacerdote dell’idolo predi- 
cando in piedi in mezzo alla moltitudi- 
ne ne celebrava altamente il potere , Cor- 
rer accostossi al principe, ossia cacico, 
e gli disse che per conservare la sincera 
amicizia che avevano insieme contrat- 
ta , faceva di mestieri eh’ eglino non 
avessero che una stessa religione, la qua- 
le ò pure il solo vincolo durevole dei 
cuori. E tirandolo in disparte col suo 
interprete, gli rappresentò alla meglio 
che gli fu possibile l’assurdità della ido- 
latria e della verità del Cristianesimo 
Il cacico aveva un intendimento^ sano , • 
ed era per lui arrivato il momento del 
Signore. Restò pieno di ammirazione, e 
parve che almeno conoscesse il travia-- 
mento in cui fin allora era vissuto . Ciò* 
nonostante dimandò di conferire coi 
pjrimarj delia nazione , e • soprattutto - 
coL sacerdoti ai quaii per un effetto- 
della naturale sua dirittura lasciava la 
suprema dignità in materia- di- religio- 
sa*. • - • ■ 

L z 
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• 124. Alla sola proposizione di abban- 
donare i loro dei , i sacerdoti costernati 
protestarono in nome del cielo , che se 
alcuno , qualunque ei si -fosse , si arri», 
schiasse di portare il menomo pregiudizi 
zio al loro culto, se ne vedrebbe imme- 
diatamente il più terribile gastigo . Cor- 
tes conoscendo che il trionfo della fede 
non aveva più< altro ostacolo da supera- 
re , che un vano terrore , lasciò vedere 
la sua determinazione a’ suoi soldati, già 
avvezzi a leggergli in fronte. Sul momen- 
to questi si slanciarono contro all’ idolo» 
cui fecero cadere in pezzi dall’ altare II 
primo argomento di meraviglia per gli 
idolatri fu codesta medesima distruzione 
cui riputavano impossibile. Ma dopo al- 
cuni momenti , allorché videro il cielo 
senza folgori, e i loro numi senza ven- 
detta , il loro timore si convertì in di- 
sprezzo , e cominciarono a vergognarsi 
di aver prestate le loro adorazioni a dei 
cotanto impotenti . In tal foggia i lutili 
della fede trovarono il modo di entrar 
nel cuore di quel buon popolo, il quale 
per la maggior parte convertissi in poco 
tempo . Si affezionarono eglino così be- 
ne al Cristianesimo, che desso ha dipoi 
sempre sussistito in codest’ isola , avve- 
gnaché i naturali del paese ne sieno ri- 
masti padroni. Intanto i Cristiani sparsi 
a truppe, atterrarono rutti i templi che 
vi si trovavano in gran numero . Sulle 
rovine <Jel primario e co’ suoi avanzi , si- 
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sollecitarono di costruire una cappella-, ove 
collocarono un’immagine della Beata Vet* 
gine, ed innalzarono un^alta croce sull’ 
ingresso. Tostochè la cappella fu termina- 
ta , uno dei due sacerdoti ch§ accompagna- 
vano Cortez nella sua spedizione , cele- 
brò la messa , a cui assistettero il caci- 
co, e un gran numero d’indiani mescola- 
ti cogli Spagnuoli , con una riverenza, la 
quale pareva già loro ispirata non tanto 
dalla virtù dei divini misteri , quanto 
dalla naturale ammirazione delle auguste 
nostre cerimonie . 

i2j.- Cortez mostrò in tutti gl’incon- 
tri la stessa religione. Faceva egli allean- 
za con una nazione f mostrava anche una 
maggior premura di far (oro abbracciare 
il giogo del Vangelo, che di sottometter- 
li alle leggi della Spagna . Ne riduceva 
egli un' airra colla forza delle armi ? ì 
trofei più gloriosi ch’ei credeva di poter 
erigere, erano, a misura dell’importanza 
della vittoria , o una chiesa, o una cap- 
pella , cui fabbricava sul campo di batta- 
glia . j Per questa ragione , ei fece co- 
struire a Tabasco ove andò da Cozumet, 
una chiesa sotto il titolo di Nostra Si- 
gnora della Vittoria , dopo di aver preso 
a viva forza codesra città ossia colonia ì 
fortificata alla maniera degl’ Indiani , ed 
averli sconfìtti in. battaglia formale in nu- 
mero . di quarantamila , con quel pugno 
di gente che aveva condotto da Cuba, e,- 
«he non aveva per anche altre troppe 
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siliarie'(i) . Fortuna che sembrerebbe fifS 
volosa i qualora non si riflettesse che fu 
questa la prima battaglia data dagli Eu- 
ropei in quelle rimote contrade , in cui 
la moschetterà, il cannone, e soprattut- 
to i combattenti a cavallo, cui que* bar- 
bari prendevano per altrettante divinità 
simili ai centauri della mitologia, scon- 
certarono tutto il valore e la costanza 
stessa, con cui piti volte se ne tornaro- 
no alta zuffa . 

I2Ó. Allorché ebbero avuto il tempo e 
le occasioni di convincersi che gli Spa- 
gnuoli non erano dei , o che la vita di 
codesti dei non resisteva alle frecce, alla 
fionda, ed alla clava, Correz fornito dei 
talenti adattati a tutte le situazioni , non 
affidò più cos’ alcuna al valore senza il 
concorso della più saggia politica. Ei co» 
minciò dal fondare un nuovo stabilimen- 
to indipendente dal governatore di Cu- 
ba , e sotto 1’ immediata ubbidienza del 
re di Spagna , La sede di questo nuovo 
governo fu denominata Villaricca, a ca- 
gione dell’oro che abbonda nel paese, e 
vi si aggiunse il nome di Vera-Cruz , 
perché gli Spagnuoli vi avevano presa 
terra il venerdì santo. Allorché si furo-, 
■no creati gli uffiziali pubblici , Cortez 
si dimise dal potere che gli era stato af- 
fidato , e dipoi rivocato da Delasquez ; 
quindi fu eletto da quei magistrati in no- 
to Sol. I. I , C. 19 . • •» - 
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tue di tutta ia colonia > per governare 
sotto la sola autorità del re. Codesta ice* 
rimonia, per quanto irregolare si fosse, 
impose agli Spagnuoli dei suo seguito, e 
parve pur anche che lo rendesse piti ve- 
nerabile agl’ Indiani. Certo caimeno eh# 
in queste circostanze il principe di Ze ra- 
pa la, capo di una celebre nazione in quel» 
le vicinanze , ricercò la di lui amicizia . 
Cortez sperò sulla futura sua fortuna di 
trovare i mezzi con che giustificare la sua 
condotta inlspagna. Ma immediatamen- ' 
te fece alleanza con quella importante 
nazione limitrofa , e gran nemica dei 
Messicani, che frequentemente la inquie- 
tastano . Furono questi i primi ausiliari 
eh’ ei si procurò ; e tostochè se li fu af- 
fezionati , bruciò i suoi vascelli' per met- 
tere i suoi: nella necessità di vincere, o 
di morire . : * ; ■ 

127. Ciò nonostante però non aveva 
egli potuto ridurre gli Zempaiiani al Cri- 
sti a nesimo. Tur tociò che ei guadagnò da pri- 
ma sull’animo loro dopo di avervi distrut- 
to un idolo , a cui avevano recentemente 
sagrificato un uomo, fu di far loro co- 
noscere come agli abitanti di Cozumel , 
che impunemente s’ insultavano le debo- 
li loro divinità, e che i Cristiani erano 
più possenti che gli dei dell’india, per- 
chè senza rischio decidevano della loro 
sorte . Non si fu contento di risvegliar 
per allora in essi i lumi della ragione, e 
di preparar la via alle operazioni della 
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grazia , rimovendone gli ostacoli che ne 
affievolivano le impressioni . Nel luogo 
dell’idolo distrutto venne eretto ; un alta- 
re in cui si collocò un’ immagine della 
Beata Vergine dopo di essere stato puri- 
ficato il tempio, in cui si pose una sin- 
goiar diligenza a cancellar le macchie di 
sangue umano , cui gl’ idolatri riguarda- 
vano come i più santi ornamenti di quel 
luogo . Non si debbe qui passare sot- 
to silenzio la pia eroagnanima risoluzio- 
ne di un soldato incanutito sorto le ar- 
mi , per nomeGiovanni di Torres, e na- 
tivo di Cordova (i) • Divenuto ornai inabile 
alle marcie forzate, e a tutte le altre fa- 
tiche di una così penosa spedizione. , si 
offrì di rimaner solo in mezzo agli Zem- 
paliani, nazione sottomessa solo per me* 
tà, per ivi consecrare la sua vecchiaia ad 
invigilare al culto della santa immagine 
che vi. si lasciava, ed al rispetto del luo- 
go santo, ov’era esposta : azione egual- 
mente degna di un eroe e di un cristia- 
no, poiché non vi entrò meno d’ intrepi- 
dezza che di religione. . .. „ 

128. Lo spirito di fede era passato dal 
generale in tutta la sua armata , e non 
poche furono le volte in cui i due missio- 
nari che loaccompagnavano, credettero di 
dover opporsi al troppo impetuoso ar- 
dore del loro zelo (2) . Quindi t che il 


fi) Sol. lib. a , c. a, 
(») Ibid. lib. 3 , c. 3. 
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|>a d ret Bartoloinmeo d’.QJmedo. dell’ ordine 
dei Riscatto » impedì che si rovesciassero 
gl’idoli di Tlascala , com’erano stati at-.» 
terrati quelli di Zempala inoltre all’im. 
prudenza di agire in tal forma. in quella 
possente e fiera repubblica , ei rappresen- 
tò che la violenza non era meno con tra-* 
ria al Vangelo che alla prudenza; che al- 
la fin de’ conti non terminerebbe che a- 
bandir gl’idoli dai tempii, senza sveller- 
li dai cuori ; che lo stabilimento delVan-^ 
gelo era l’opera della persuasione, della 
dolcezza, della pazienza ; e che per far 
cessar l’errore, egli era un pessimo mez- 
zo quello di rendere odiosa la verità. Fu- 
rono seguite queste sagge massime a Tla- 
scala i e fra poco vedremo che si ebbe 
luogo di esserne contenti Ad una tale 
alleanza gli Spagnuoli furono in singoiar 
modo debitori della conquista del Messico » 

, ìzp. Codesto stato bellicoso, e gelosis- 
simo della sua libertà , ma più di tutta 
di non cadere sotto la dominazione dei 
Messicani , era più rispettabile pel carat- 
tere pieno di. energia de’ suoi abitanti), 
che per la sua estensione, la quale non 
era quasi maggiore che di cinquanta le- 
ghe di circuito : paese montuoso e di 
difficile accesso, pieno di fortezze fabbri- 
cate sulla cima delle montagne , interse- 
cato da valli estremamente fertili , e co- 
sì sano e popolato , che vi si teneva con-» 
tinuamenre in piedi un esercito di qua- 
rantamila uomini . caso di bisogna 
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ne potevano radunare un 1 numjero Jnolro 
più considerabile, col mezzo delle allean- 
ze che avevano contratre colla ìmaggior 
parte de* loro vicini „ anche a spe$e<degli 
imperadori del Messico , a cui avevano 
corrotto e provinde coazioni intere.! Da 
lungo tempo erano essi continuamente in 
guerra con codesti despoti formidabili » 
ed allora si trovavano nel più afro pun- 
to della loro possanza , poiché le tirannie 
di Montezuma che regnava in quell’im- 
pero , aumentavano di giorno in giorno 
il numero de’ suoi disertori e de’ loro con- 
federati . 

130. Correz informato del florido sta- 
to di codesta repubblica dagli Zempalia- 
ni di lui alleati , nulla omise per en- 
trare immediatamente seco lei in confe- 
derazione : ma quella potenza aristocra- 
tica e diffidente era troppo gelosa della 
sua libertà per esporsi al più lieve rischio 
di vederla pregiudicata. Senza dare una 
precisa risposta agli araldi zempaliani 
che gli Furono spediti, e cui ritenne sot- 
to mendicati pretesti , la medesima fece 
uscire le sue truppe di line 3 di quaranta- - 
mila uomini^ a cui segretamente fu data 
l’incombenza di combattere gli Spagnuo- 
li /^Si aveva il disegno di disapprovare 
un tal passo, qualora I* esercito fosse bat- 
tuto da codesti stranieri , i quali venivano 
riguardati almeno come uomini straordi- 
nari; ed all* incontro se l’armata restava 
vincitrice , sembrava poco difficile di ri- 
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’COrTciliarsi cogli Zempaliani che. li accom- 
pagnavano in qualità di ausiliari . Nel- 
lo spazio di pochi giorni si diedero fino 
a due battaglie formali , e 1’ armata tla- 
scaliana trovossi anche più forte di dieci- 
mila uomini alla seconda che alla prima-; 
ma Cortez seppe trar partito da’ suoi al- 
leati, e non senza molti sforzi di corag- 
gio e di genio riportò due compiute vira- 
tone . Ei fece poi la pace, la quale fu 
tanto più soda , quanto che fondavasi so- 
pra la stima del valore presso una nazio- 
ne che ne ‘faceva .la prima delle virtù i 
Pef l’altra parte Cortez e i suoi si dipor- 
tarono con una saviezza ed una modera- 
zione che si estese fino ai suo zelo , e 
con una tale equità e generosità , per cui 
si conciliarono tutti i cuori. D.’ altro al- 
lora più non parlossi che di penetrare al 
Messico.. 

zjt. Ei aveva già scandagliato gli 
accessi . Aveva conversato sulla frontiera 
con diversi vassalli dell’imperadore (i) . 
Tutti mormoravano segretamente ; tutt’i 
cuori erano già ribellati contro di Monte- 
zuma; mostro di orgoglio e di ferocia , dis- 
se fra gli altri a Cortez il principe di 
Quibislan , mostro che è poco contento di 
formare i suoi tesori nelle nostre calamità, 
fa di più de IP onore de ’ suoi vassalli P ar- 
gomento della sua tirannia , ci rapisce colla' 
fitt oltraggiosa violenza le nostre figlie e 

v(i) Lib. t., t. p, • » - * 
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le. nostre piagli % e dopo di .averle fatte ser * 
vire. agl* infami suoi piaceri ne fa scorrere 
il. sangue sugli, ah ari de* suoi dei r di caie 
ei si dice il più grande , f j/ mostra il pile 
crudele « Ma il timore soffocava le quere- 
le in pubblico; e gli sventurati , che non 
le proferivano che nei piu cupi ridotti , 
tremavano che le volte, le quali echeg- 
giavano de’ loro gemiti , li manifestasse-- 
ro . Mentre il caeico parlava con Cor* 
te z, vi fu chi. gli portò la notizia** che? 
sei commissari di Montezuma incaricati 
di percepire i tributi , erano comparsi 
tutti ad un tratto in quelle vicinanze , 
e non erano più lontani che pochi passim 
Impallidì egli allora , e senza terminar 
la parola che aveva cominciata , allonra- 
nossi velocemente senza .darsi il tempo;, 
di dirne la ragione. Nulla «i guadagnò, 
con Questa servile circospezione ». I mini- 
stri della oppressione lo citarono unita- 
mente agli altri cacichi della contrada r 
fecero loro un delitto di aver ricevuti nel 
loro distretto de* forestieri sospetti ,. e 
per gastigo dimandarono ad essi venti dei 
loro sudditi, oltre a quelli che sommini- 
stravano regolarmente ond* essere immo-, 
lati agli dei in espiazione della loro im- 
prudenza . . . ' 

ij 2 . Cortez era troppo dèstro per non, 
trar profitto da codeste insopportabili ves- 
sazioni, egualmente che dall* odio gene- 
rale che queste suscitavano . Fece per- 
tanto richiamare i cacichi , e disse icjrohu 
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che non temesser di nulla jch’ ei riguar- 
dava come un’ ingiuria fatta alla stessa 
sua persona, 1’ ordine barbaro ch’era loro 
starok-intimaro ; che non era più tempo 
di esercitar simili tirannie , soprattutto 
in faccia sua , e sopra un popolo re® non 
d’altro che di esserglisi mostrato benevo- 
lo. Affine poi di rianimare il loro corag- 
gio, prese l’ardita risoluzionedi arresta- 
re e d’ imprigionare i commissari diMon* 
tezuma . Ei traudii però con molta uma- 
nità, fece loro intendere che non s’ im- 
padroniva delle loro persone, se non per 
sottrarli agli attentati de’ malcontenti , e 
finalmente li rimise in libertà dopo di 
averli così bene convinti che a lui dove- 
vano la conservazione de’ loro giorni , 
die gli dimandarono una scorra per esser 
condotti , fintantoché si trovassero fuori 
delle terre* ove avevano veduta in peri- 
colo la loro vira. Fece dipoi valere que- 
sto buon offizio presso Montezuma , di- 
mandando istantemente la permissione di 
presentarsi a lui in qualità di ambascia- 
dorè del più possente principe dell’Orien- 
te . L* onore di ricevere cotesta amba- 
sceria* che Cortei faceva valere infinita- 
mente , non lusingava in alcun modo 
Montezuma, il quale fece l’impossibile 
per evirarla , senza però arrischiarsi di 
impiegar la forza aperta contra codesti 
molesti stranieri . Fra i Messicani già 
estremamente superstiziosi si era sparso 
un infinito numero di oracoli e di pre- 
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dizioni che annunziavano 1’ arrivo di trirp» 
ie invincibili venute dai climi ove nasce 
l’aurora,, e che non sarebbero mosse a 
sdegno che per la rovina dell’ impero 
Ecco la ragione che legò le mani a Mon* 
tezuma,.che gli tolse il consiglio no o men 
che la forzale che rendette in qualche- 
modo possibile agli Spagnuoii la prodi- 
giosa loro fortuna,, nella quale però non 
può non riconoscersi quella straordinaria 
impressione che il supremo Motore im- 
prime, alle cause seconde,, allorché vuol 
cambiare il destino degl’imperi . Questo 
principe abbandonato al terrore ed alla 
superstizione , non ebbe piu altri, ripie- 
ghi che quelli delle anime deboli , cioè le 
spiegazioni e i raggiri „ le moltiplicazioni 
delle ambascerie , le negoziazioni pro- 
lungate, l’esca de’ donativi , gli artifizi 
e gli stratagemmi ,, in una parola tutti 
gli. espedienti di una timorosa politica 
in cui anzi non tenne che un andamento 
incerto ed interrotto, .senza scopo come 
senza legame . Se la forza del genio fa 
> quella degl’imperi , uno Stato retto da tali 
inani, doveva naturalmente cadere sotto 
quelle di Cortez , ad onta, di qualunque 
sproporzione che passasse fra i mezzi del- 
la difesa, e quelli dell’ attacco . 

i?}. Essendo finalmente superate le bar- 
biere del Messico dalla perseveranza del 
casigliano, ei se ne partì da Tlascala , 
dopo di aver fatta inalzare- ima gran 
croce sopra un’eminenza , ed averla istan* 
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temente «raccomandata ai magistrati . Pre- 
dicazion muta, che «piarse inseasibilmen- 
te -iX seme del . Vangelo in quella, terra 
Selvaggia V ove* in capo a quattro anni 
produsse frutti copiosissimi -v Gii storici 
di quel tempo assicurano, che il cielo me- 
desimo vegliò all’ onore dell’ istrumento 
della nostra salute , e che nel corso di 
que’ . qua ttr’ anni si vide continuamente 
notte e giórno una nube sfolgorante fer- 
mata perpendicolarmente in forma di co- 
lonna sopra quella croce. Se può dispq r 
tarsi di up tal prodigio , è però almeno 
incontrastabile , che non solo la croce sus- 
sistette' per tutto quel tempo ma che 
.eziandio gl 5 Indiani i piò distinti non 
•cessarono di venerarla , piegando il gi- 
nocchio innanzi ad essa conforme aveva- 
no veduto fare agli Spagnuoli » e andan- 
do a farvi le loro orazioni in pregiudi- 
zi© de’ loro templi,, i quali furono meno 
frequentati che per l’addietro . Eglino- 
credevano di non poter far meglio che di 
•imitare quegli ospiti straordinari , i quali 
essi credevano in commercio col cielo, di 
cui li dicevano gl’inviati.. 

154. Non sì tosto l’armata spagnuola 
-fu in marcia, che si vide seguita da una 
gran moltitudine di Tlascaliani e di di- 
versi loro alleati, radunati • d’ ordine del 
senato per soccorrere i loro amici . Vi 
sono alcuni autori , i quali ne fanno 
ascendere il numero fino a centomila uo- 
mini. Cortez lusingato certamente da un 1 
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amicizia così generosa, rappresentò forò 
però, che entrando egli nel Messico, coi 
me ambasciadore , non gli conveniva di 
comparirvi con forze così grandi ■, quindi 
non ne ritenne che alcuni distaccamenti 
eletti , unitamente ai loro capi . Quei 
sti consistevano, giusta la relazione me- 
desima di Correz,in seimila uomini, cui 
ridusse ad alcune centinaia soltanto , al- 
lorché accostossi alla città del Messico(i ): 
ma tutti gli altri restarono in riserva , 
per marciare in suo soccorso in caso di 
bisogno. A Cholula , città messicana , 
che lo ricevette la prima , e che contavi 
ventimila famiglie , ei si trovò molto con- 
tento di aver tuttora seco lui i seimila 
prodi di Tlascala-, Dopo di essere stato 
introdotto con allegrezza ed onori stra- 
ordinari , vi scoprì una congiura così 
ben tramata d’ ordine di Montezuma , che 
sarebbe stato insufficiente rutto ilsuo va-, 
lore , ove non fesse stato secondato dai 
generosi suoi ausiliari. Dopo di aver pu- 
nito codesto tradimento , cui finse di non 
attribuire che agli abiranti dei luogo, coc- 
tinuò il suo cammino ; e per non fare di 
un timido e riservato traditore un furio- 
so nemico, mostrò per la persona di Mon- 
tezuma una tanto maggior confidenza 
quanto era minore il morivo di averne - 
Dopo che gli furono altresì tese inutil- 
mente diverse imboscate sul rimanente 

’ del- - 
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della strada , comparve finalmente cog'i 
Spagnuoli alia vista del Messico. 

Descrizione della cittì del Mestica» 

1^5. Codesta città é situata in metso 
ad una vasta pianura , circondata da alte 
montagne, donde si precipitano infiniti 
ruscelli , i quali formano nella valle di- 
versi laghi o stagni : e sul terreno il più 
basso due laghi princi pali , circondati e in* 
tersecati da più di cinquanta grosse colonie , 
molte delle quali equivalevano a cittì rag- 
guardevoli . Tezeuco , ove giunsero da 
prima gli Spagnuoli all’oriente del gtan 
lago , era, secondo alcuni autori di quei* 
la nazione, due volte altrettanto estesa 
quantoSiviglia . Istapalapa, alquanto più' 
avanzata verso il mezzogiorno del lago, 
contava parimente diecimila case , a due 
e tre piani. Questo piccol mare poteva 
avere trenta leghe di giro, e i due laghi 
che lo formavano, uno d’acqua dolce , e 
1’ altro d* acqua salata , erano separati da 
un argine di mattoni, per timore che sì 
andassero a confondere; poiché dall’uno 
traevasi un’acqua sanissima per bere , e 
dall’altro un sale eccellente , che arricchi- 
va il paese . In mezzo al lago d’ acqua 
dolce , sotto la zona torrida , ma tempe- 
rata dalla freschezza del terreno , e dal 
soffio di uno zeffiro| continuo , sorgeva 
la gran città di Messico, la quale perla 
Tom. XIX. M 

(t) Ibid. c. u; 
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moltitudine de’ suoi palagi , per- l* al- 
tezza delle torri e de’ pubblici suoi edifici ,, 
annunziava il suo impero sopra tante' af- 
tre città schierate intorno ad essa come 
per farle omaggio .. Vi si annoveravano- 
setrantamila famiglie per la maggior par- 
te assai numerose attesa la pluralità del- 
le donne sommamente feconde in quel 
paese. Dessa comprendeva due quartieri 
principali , e come due città , l’ima- abitata 
dal comune del popolo sotto il nome par- 
ticolare di Tlatelulco , d’altra nominata 
semplicemente Messico,, in cui risiedeva- 
no la certe e la nobiltà » Non vi si arri- 
vava che per mezzo di tre argini , fab- 
bricati in mezzo alle acque con una spe- 
sa incredibile, c ragliati di distanza in 
distanza da alcuni ponti levatoi, il pri- 
mo di due leghe di lunghezza dalla par- 
te del mezzogiorno ove gli Spagnuoll 
fecero il loro ingresso ;; il secondo a set- 
tentrione lungo una lega , e il terzo al- 
quanto meno dalla parte d’occidente* la 
questa specie di prigione il magnanimo. 
Cortez non esitò ad entrare con quatrro- 
cenrocinquanta Spagnuoli e seicento In- 
diani: ma nulla gii giovò piu di questa- 
eroica temerità, la quale non permise di 
credere che un ; tale eroe non fosse che un 
uomo . • . . 

1 3*. Il messicano venerato come il piu 
possente degli dei , gli fu prodigo di 
qu.-gl-i onoriche non rende/a neppure al- 
le domestiche sue divinità . Non couten- 
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te di avergli mandato incontro! piùgran- 
di signori, e perfino alcuni principi del* 
suo sangue , vi andò egli stesso assai lun-. 
gi fuori della città , accompagnato da tut- 
ta la sua corte, in cui si trovavano fino 
a milledugento nobili che camminavano' 
in due linee coi piè scalzi , gli occhi 
bassi, e in un silenzio così rispettoso , 
come se avessero assistito ad una cerimo- 
nia di religione. Scese egli stesso dalla 
sua lettica , efecealcuni passi avanti dal- 
ia parte di Cortez, il quale era saltato 
da cavallo al di lui avvicinarsi , e gli 
andava incontro . Lo spagnuolo 1* inchinò 
profondamente , e 1* imperadore abbasso 
la mano fino a terra , quindi la riporto 
sulle sue labbra : dimostraziorle d’ onore' 
inaudito per parte di que’principi , e so- 
prattutto diMontezuma, per cui P orgo- 
glio era la prima delle virtù , e che ap- 
pena chinava il capo innanzi a’ suoi ido- 
li . Questa prima accoglienza accrebbe prò» 
digiosamente l'idea che gl’indiani ave- 
vano concepirà degli Spagnuoli . Nello 
stesso giorno Monrezuma rendette visita 
a Cortez in quello de' palagi imperiali 
che gli aveva assegnato per alloggio , e 
dove il primo principe del sangue aveva 
avuta incombenza di condurlo . Era des- 
so una specie di forte, o castello bastan- 
temente vasto per alloggiare {tutta P ar- 
mata spagnuola , fabbricato di pietra e 
fiancheggiato da torri che potevano far- 
ne una piazza d’armi. liprimo pensiero 

M a 
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di Cortez fu di riconoscerne tutte le per- 
tinenze, di distribuirvi le sue guardie , di 
montarvi i suoi cannoni, e di mettervisi 
in uno stato da sostenere un assedio in 
caso di bisogno. 

137 . Fin dalla prima visita che gli ren- 
dette Montezuma , l’eroe cristiano, do- 
po di averlo ringraziato di un favore co- 
sì segnalato , nulla ebbe piti a cuore che 
di far risplendere a’ suoi occhi i primi 
raggi della verità . Gli disse che ei se ne 
veniva alla sua corte come ambasciadore 
del piti possente principe, di cui il sole 
illuminasse gli Stati dopo il luogo della 
sua nascita : Principe , ei proseguì , non 
men generose che potente , e che non ama di 
mostrare il suo potere , che co* suoi bene - 
fizj . S* ei vuole aprire il commercio , e 
formare una stretta alleanza fra le due mo- 
narchie , lo fa per mettervi a parte de* suoi 
beni e del piìt prezioso di tutti , che è la 
verità . Ei dichiara per bocca mia a voi e 
a tutti i suoi sudditi , che voi vivete nel pici 
funesto degli errori , con adorare degli dei in- 
sensibili , che sono l* opera delle vostre ma- 
ni e della vostra immaginazione . Non vi 
ha che un Dio vero , principio eterno di tut- 
te le cose . ha di lui infinita onnipotenza è 
quella che formò dal nulla i cieli che ti 
raggirano sulle nostre teste , la terra che ci 
sostiene , e il primo uomo da cui deriviam 
tutti , con un obbligo eguale pel Messico e 
per la Spagna , pel monarca e pel suddito 
di adorare questo primo autore dell ’ esser no * 
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sito , sotto pena di esser precipitati n fJJ* 
eterne fornaci , di cui i vostri piu orribil i 
vulcani non sono che una fievole immagt - 
ne . E il maestoso spettacolo della natura , 
la voce della ragione , il sentimento della 
coscienza non vi hanno già detto prima ai 
noi ci'b che il gran monarca dell ' Oriente , 
tocco dalla Vostra insensibilità , e dal vo- 
stro infortunio , m' incarica di ripetervi ■> co- 
me la cosa che più d' ogni altra lo interes- 
sai Ecco ci'b eh' et vi propone , come il mez- 
zo più efficace per istabilire uri amietzta 
durevole , ed una soda confederazione fra le 
due corone . 1 cuori non si uniscono che im- 
perfettamente , allorché gli animi sono discor- 
di y e l'unione non pub sussistere fra gli animi 

a meno che la religione non ne formi i nodi . 

' 158. Queste parole trovarono poco, ac- 

cesso nello spirito del messicano. Ei ri- 
spose in due parole , che tutti gli dei era- 
■ no buoni, e che quello de’ Cristiani pote- 
va essere tutto quel che dicevano , senza 
pregiudicare a’ suoi . Con questa laconica 
risposta su tale argomento , riposatevi pre- 
sentemente , disse loro, voi siete in casa vo- 
stra , ove sarete trattati con tutti i riguar- 
di che si debbono al vostro valore ed alla 
dignità del principe che vi spedisce . Sicco- 
me aveva ricevuto da essi al loro arrlv0 
alcuni lavori di vetro, di smalto ed al* 
ire bagattelle, riguardate al Messico co- 
me meraviglie senza prezzo , e piu dt 
ogn* altra cosa temeva di lasciarsi vin- 
cere in liberalità * fece loro egli pure dei 
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magnifici regali in oro e in gemme, do- 
po di che ririrossi nel suo palazzo. Nell’ 
indimani l’ambasciadore richiese la sua 
udienza solenne, e l’ottenne con tanra 
sollecitudine, che la risposta gli fu reca- 
ta dai maestri di cerimonia , incaricati 
d’ introdurlo nel punto medesimo . Tro- 
vò in cammino molti motivi di ammira- 
zione, percorrendo una cittì che contra- 
stava in un modo cotanto sorprendente le 
abitazioni delle orde selvagge che cir- 
condavano quell’impero . Oltre alla gran- 
dezza de’ pubblici edifici vide altresì con 
istupore le case dei nobili, vale adire la 
maggior parte di quella capitale , tutte 
di pietra, grate alla vista , e sodamente 
fabbricate. Quelle dell’ordine popolare 
erano men vaste , meno elevate , e di un’ 
altezza ineguale; ma le une e le altre o 
erano disposte in linea retta, oppure al- 
meno formavano delle strade molte spa- 
ziose, e di distanza in distanza piazze 
belle e vaste. In molti luoghi, alcuni ca- 
nali tirati dal lagotenevan luogo di stra- 
de, e sulle sponde ;si erano formati dei 
terrapieni ad uso dei pedoni. Codesti ca- 
nali erano coperti da un infinito numero 
di barche e di gondole, di cui si fa ascen- 
dere il numero a cinquantamila (i). Ma ciò 
che rapì gli Spagnuoli fuori di se stessi , 
fu il primo aspetto del palagio imperia- 
le : edilìzio , la cui altezza sembra 
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^uasi supposta, in una nazione che non 
-aveva l’uso delle nostre macchine, e di 
una estensione così prodigiosa, che vi si 
entrava per trenta porte corrispondenti 
ad altrettante strade. La facciata princi- 
-pale che occupava ilfondo d’una immen- 
sa piazza era tutta inrera di diversi dia- 
stri rossi, neri e bianchi , frammischiati 
.con gusto, assai ben levigati-, ed orna- 
ti di scolture » tJn grifo tenendo una 
tigre fra gli artigli , coronava la porta 
maggiore . Eran queste le armi dell’im- 
pero . 

i ig. Dopo dì aver traversata una fila 
quasi infinita di sale e disaloni, sfolgo- 
ranti d’oro , tappezzati di stoffe dì coto- 
ne e di pelo di coniglio, le sole che si 
conoscessero nel Messico., oppure ditele 
di penne d’una finezza inimitabile, e di 
una vivacità di colori anche più maravi- 
gliosa, sotto alarne volte di cedri , di 
cipressi, e di altri legni odoriferi, Cor- 
tez unitamente ai primari uffizìali del 
suo seguito fu presentato ali’ imperàdore . 
Tornò egli nuovamente sull’ articolo del- 
la religione., o almeno della legge natu- 
rale sostenuta dalla fede, e così impoten- 
te senza di essa . Questa seconda esorta- 
zione non restò interamente inutile. Ei 
ft vergogni a Monrezuma come di una 
brutalità contro natura, di sagrificar gli 
uomini e di pascersi della loro carne. Il 
barbaro bandì fin d’ allora dalla sua ta- 
vola codeste orribili vivande, senza però 
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arrischiarsi d’ interdirle per anche «’ suoi 
vassalli; e permise agli Spagnuoli il pub- 
blico esercizio della loro religione . Allo- 
ra furono impiegati alcuni ingegneri e 
un gran numero di operai , a convertire 
immediatamente in una chiesa, conforme 
richiedeva Cortez, una delle camere prin- 
cipali del palazzo ov’ era alloggiato . Qual- 
che tempo dopo, l’ imperadore' proibì ge- 
neralmente il sagrificar gli uomini e il 
mangiare la carne umana; ma allora egli 
era, benché in mezzo alla sua capitale, 
sorto la possanza del picciol numero di 
Spagnuoli, che vi aveva ammessi : rivolu- 
zione e così unanimente attestata, e così 
lontana dal corso ordinario degli avveni- 
menti , che sarebbe cosa egualmente irra- 
gionevole di combatterne la verità , che 
di cercarne qualche verisimiglianza . 

140. Siccome dopo un accoglimento così 
lusinghiero , tutto annunziava all’ incontro 
la diffidenza e l’imbarazzo nell’ impera- 
dore e ne’ grandi del Messico , giunsero 
presso Cortez due fedeli tlascaliani tra- 
vestiti da Messicani, e portatori di una 
lettera che gli consegnarono segretamen- 
te. Essa veniva dalla Vera-Cruz , e lo 
informava che Giovanni d’Escalanta che 
vi aveva lasciato per comandante , era 
stato assalito da un generale di Monte- 
zuma, che gliene aveva dato l’ordine, e 
che dopo una segnalata vittoria , era mor- 
to però di moire ferite ricevute nel corar 
bauimento. Altri sette Spagnuoli erano 
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periti allo stesso modo , ed uno di loro 
era rimasto in potere dei nemici che gli 
avevano reciso il capo, e lo avevano spe- 
dito alla corte. Questo racconto era con- 
fermato dalle relazioni di alcuni Indiani % 
del numero degli ausiliari diCortez, ami- 
ci zelanti, i quali sparsi accortamente fra 
i Messicani di cui intendevaoo il linguag- 
gio , avevano inteso dire che da alcuni 
giorni era stata presentata a Montezuma 
la testa d’uno Spagnuolo, e che dopo di 
averla considerata con una compiacenza 
mescolata di terrore, aveva ordinato che 
la medesima fosse diligentemente nasco- 
sta . Avevano pur anche uditi molti altri 
discorsi sospetti , come questo : Non v’ è 
cosa piti facile che di tagliar loro il ritor- 
no , rompendo i nostri ponti . Tutti questi 
indizi paragonati insieme parvero piti che 
sufficienti per premunirsi contro al tradi- 
mento colle vie le più .efficaci e le più 
estreme . 

- 141. Si tenne consiglio* e Cortez , la 
cui grandezza d’animo non si mostrava 
mai meglio che ne’ grandi pericoli, fu di 
parere di rendersi padrone della persona 
di Montezuma. Malgrado le terribili dif- 
ficoltà di una simile impresa , tutti i suoi 
cedettero non tanto a quell’ ascendente 
naturale , che hanno le anime superiori 
sopra quelle che non son fatte che per 
ubbidire , quanto alia rimembranza di 
tante esperienze passate in cui avevano 
veduta codesta nobile disperazione coso* 
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nata dilla più’ gloriosa fortuna . Ei non 
mancò neppure di far creder loro che que- 
st’audacia piò che umana fosse una ispi- 
razione del cielo, il quale non li aveva 
tratti nella carriera per poi abbandonarli 
nel bisogno. In una parola, il 'pericolo 
appunto dell* impresa , fu quella che la 
fece gustare,’ * e l’audacia inimitabile deU 
la esecuzione la fece riuscire. L’ imperai 
dorè del Messico alla prima proposizio- 
ne che gli fece Cortez di andar seco Ini . 
ad abitare fra gli Spagnuoli, cadde palli- 
do e tremante in una tale stupidezza , 
che parve che il cielo conforme fatto ave^ 
va a molti altri potentati idolatri gli 
avesse tolto il coraggio e il senno. Cor- 
rer gli addasse meglio che potfc i moti- 
vi della sua determinazione, protestando- 
gli che sarebbe trattato dagli Spagnuoli 
con maggior rispetto ancora che da’ suoi 
sudditi naturali . Il debole r imperadoré 
contentossi d’insistere soltanto sull* ob^ 
brobrio che un simil passo imprimerebbe 
alla dignità imperiale. Siccome le sua 
querele , a cui Cortez naturalmente e1o- x 
quente studiavasi di soddisfare , andavano 
troppo in lungo a parere degli altri uflfi* 
ziali spagnuoli entrari col loro capo , e 
ben armati secondo il loro costume ; uno 
di loro disse con impazienza : A che tan- 
ti disborsi ? prendiamolo , a mettiamolo a 
mvrte . Montezuma, che lo vide parlare, 
richiese all’ interprete ciò che dicesse quel 
uomo irritato. Signore t rispose Ir’inter- 
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'prete, voi rischiate tutto, se non cedete irti'- 
mediatamente alle istanze di questa nazio- 
ne . Ben vi è nota la loro audacia , e la 
forza superiore che li sostiene . Se ve ne an- 
date seco loro , sarete certamente trattato con 
tutto il rispetto che vi è dovuto ; ma se re • 
sistete pili a lungo , io non vi dissimulo che 
la vostra vita e in pericolo, L' oppressio- 
ne che gli cagionarono queste poche pa- 
role fu decisiva . Nel momento alzossi 
dalla sua sedia, e disse agli Spagnuoli : 
Ecco che vi consegno la mia persona con 
fiducia , andiamo al vostro alloggio , Così 
vogliono gl' iddìi , ed io mi vi sottometto *' 

* • .. 4 - « v 

Sollevazione de' Messicani contro agli Spagnuoli « 

142. Immediatamente ei f<ì preparare 
le sue lettiche , avvertì i suoi ministri e 
gl’incaricò di pubblicare che egli andava 
di sua libera volontà e per alcune ragio- 
ni di Srato , di cui aveva conferito co* 
suoi dei, a passare alcuni giorni nel quarti 
riere degli Spagtiuoli . Quindi se ne par- 
tì seco loro , vale a dire con sei uflìziali 
compresovi Cortez , e trenta soldati d’ una 
bravura sperimentata. Fuvvi nel tragitto 
tin prodigioso concorso di popolo tratto 
-da un avvenimento , di cui dubitavan pur 
tuttavia malgrado la testimonianza degli 
occhi propr/: ma non accadde -il meno- 
mo disordine. L’imperadore diceva dalla 
sua tattica, che per soddisfare la sua in- 
clinazione se ne andava a passare alcuni 
giorni cogl’ illustri stranieri suoi amici } 
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ed aveva dato v ordine ai suoi ministri dr 
punire colla morte chiunque desse occa- 
sione al più lieve tumulto. Da un’altra 
parte Cortez aveva appostato sull? stra- 
da alcune squadre ben armate a tutti i 
capi delle vie ; alcune sentinelle erano 
avanzate nelle strade vicine al suo pala- 
gio , e tutte le guardie erano raddoppiate 
nell’ interno . Col mezzo di questa vigi- 
lanza di cui il tempo non fé rallentare 
cos’ alcuna, e dei riguardi infiniti che si 
ebbero costantemente pel monarca , a cui 
si fece quasi amare la mascherata sua pri- 
gione, la pubblica tranquillità si conservò 
fintantoché Cortez non fu obbligato di 
uscirsene da Messico» per andare a com- 
batter le truppe spedite contro di lui dal 
governatore di Cuba. Il comandante che 
ei stabilì in suo luogo, non lo riempii 
che imperfettamente . E chi poteva rim- 
piazzare quest’ uomo Unico.' I Messicani 
si ammutinarono, si attnipparono , si ri- 
bellarono apertamente, allorché quest’an- 
gelo tutelare della Spagna più non com- 
parve alla testa delle sue schiere . Ed al- 
lorché vincitor delle truppe inviate da 
Cuba, fu di ritorno a Messico, tutto vi 
era disordine e confusione. I barbari , 
durante la di lui assenza, avevano 1 speri- 
mentato* che gli Spagnuoli non erano in- 
vincibili, o che almeno non erano im- 
mortali. Le nuvole di frecce e di sassi 
avevano fatto scorrerò il sangue di colo- 
ro che prendevano per altrettanti dei > ed. 
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avevano estinta la folgore nelle loro 
mani . 

145. Cortez fece tutti i suoi sforzi per 
ristabilir la calma e 1’ ordine pubblico : 
ma nè il male era più suscettibile di ri- 
medio I, nè [il vigore più efficace della 
persuasione , avvegnaché avesse ricondot- 
to un rinforzo di duemila uomini daTla- 
scala , quasi così formidabili al Messico, 
come gli Spagnuoli di cui cominciavano 
a prendere la disciplina . L’ eccesso del 
timore fra i Messicani era degenerato in 
disperazione, e la "disperazione in un fu- 
rore , che loro teneva luogo di bravura . 
Montezuma temendo tutto e dagli Spa- 
gnuoli irritaci contro i suoi sudditi , e 
da’ suoi sudditi arrabbiati contro agli Spa- 
gnuoli, con cui potevano confonderlo,’ 
comparve sopra un terrazzo agli occhi 
de’ ribelli, e fece l’ultimo saggio della' 
sua autorità per ricondurli al dovere. Un 
avanzo di rispetto, che gli avevano por- 
tato fino all* idolatria , sospese per alcu- 
ni momenti il furore , ma in breve più 
trasportati di prima , o perchè avesse- 
ro di già eletto un nuovo imperadore, o 
.perché fossero determinati ad elegger- 
ai 0 » gli gridarono oltraggiosamente , che 
il codardo prigioniero degli Spagnuoli 
non era il loro re , e che immediatamen- 
te ei dovesse deporre Io scettro e la co- 
rona . Nello stesso tempo un sasso sca- 
gliato da una mano sicura in mezzo ad 
una infinità di frecce gii fece in testa 
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Bna piaga così protonda , eh' ci ne mori 
poco dopo . Commesso che fu questo 
misfatto , gli Spagnuoli non ebbero più 
altra speranza , che nella ritirata ; ma 
questa ritirata medesima poteva metter- 
si nel numero delle fortune che non si 
dovevano sperare. 

. 144. Gli Spagnuoli erano alloggiati net 
centro di un’ immensa città, e circonda- 
ti da una innumerabile moltitudine , in 
cui T eccesso del timore aveva fatto luo- 
go ad una decade brutale intrepidezza » 
Se gli Spagnuoli avevano la buona sorte 
di guadagnare una porta della città , non 
si trovavan con ciò che all’ingresso del- 
lo stretto il più periglioso , vale a dire 
ad uno di quegli angusti e lunghi argini , 
che n’eran le sole uscite, cui le acque 
del lago attorniavano da una parte e 
dall’altra, di cui i Messicani sentivano 
tutto il vantaggio , ed ove si erano ri- 
serbati a spiegare il lor valore . Siccó- 
me vi erano rre argini , senza contarne 
a! tri meno praticabili , ma che porevan 
pure servire in un bisogno , non vollero 
mostrarsi in armi , se non quando il ne- 
mico avrebbe fatta la sua scelta , affine 
di assalirlo tutti insieme nella sua posi- 
zione la più svantaggiosa , senza perdere 
un momento per radunarsi . Quindi 1 * oscu- 
rità d’ una notte piovosa, cui gli Spa- 
gnuoli avevano scelta per fuggirsene dal- 
ia città fu loro meno giovevole per quest’ 
oggetto, che non il piane d’attacco coa- 
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ccrtato dai loro (; nemici . Gvrtez aveva 
distribuirò le, su^ truppe, nella seguente 
maniera (t). La vanguardia comprende- 
va tino a dugento Spagnuoli coi migliori 
soldati di Tlascala , e quaranta cavalli » 
La retroguardia era alquanto roen nume- 
rosa. Il restante dell’armata formava il 
corpo di battaglia , ove coi prigionieri e col 
bagaglio si trovava l’artiglieria , ed una 
riserva di cento prodi per la guardia del 
generale, e pei bisogni, ove ei li chia** 
masse . Traversarono essi la città con 
quest’ordine senza essere insultati e sen- 
za udire il più lieve tumulto. Si avan- 
zarono anzi sull’argine fino al primo ta- 
glio, di cui senza sorpresa trovaron rotto 
il ponte levatoio , Se 1 * erano essi già, 
aspettato, e la vanguardia marciava mu-, 
cita di un ponte portatile, che fu getta- 
to in pochi momenti ,, Pretendevasi di far- 
ne lo stesso uso pei due tagli che resta- 
van tuttora da passare, ma il peso dei 
cavalli e de’cannoni lo profondò talmen- 
te fra le pietre dei due maschi su cui si 
appoggia, che non fu possibile di estrar- 
rielo, e non si ebbe anzi neppur il tem- 
po di tentare codesto lavoro. 

145. Era quello il luogo ove i barbari, 
attendevano la loro preda . Nel momento 
dei maggior imbarazzo degl Spagnuoli , 
un infinito numero di barche e di canot 
armati', che col favor della notte e del 
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silenzio si mno avvicinati dalle due par-' 
ti» diedero un assalto così improvviso, 
che gli Spagnuoti rimasero oppressi da 
una grandine di frecce nello stesso pun- 
to, in cui si udì il loro tumulto e le 
spaventevoli loro grida. Tutta l’armata 
spagnuola sarebbe infallibilmente perita^ 
se gl’indiani nella zuffa avessero osser- 
vato l’ordine fra loro convenuto per l’at- 
tacco: ma la disciplina era per essi uno 
stato violento; ed in breve lo sfrenato 
loro coraggio non servì che a metterli 
nel maggior disordine . Si scagliaron essi 
contro al nemico con tanto tumulto « 
confusione, che i primi canot si spezza- 
rono incontro all’argine, e quelli che li 
seguivano , invece di difenderli , ne ac- 
celeravano la rovina. Il cannone e la 
moschetterà fecero una strage spavente- 
vole di quella moltitudine in disordine e 
rnezzonuda ; ma gli Spagnuoli , o per 
meglio dire, le forze umane non basta- 
vano a ferire quanti abbordavano . GlTn- 
diani i più rimoti non potendo penetra- 
re fra quelli ''che li precedevano , e piu 
non potendo soffrire la lentezza de’ remi , 
si gettarono a nuoto : quindi col mezzo 
della naturale loro agilità e delle loro ar- 
mi fisse in terra^ si arrampicarono sull* 
argine, ma in tanto numero, che quello 
appunto che pareva dovesse assicurare la 
loro fortuna, fu anzi la cagione che ne' 
consumò la sconfitta . Essendosi estrema- 
mente rallentato il conflitto sulle sponde 

del 
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dei lago imbarazzate da alti mucchi di 
cadaveri , ad altro piu non si pensò che 
a far faccia sopra un terrapieno scoperto 
e poco laTgo . In tal forma la superiori- 
tà del numero divenne inutile agl’india- 
ni , e gii stretti del campo' di battaglia 
già così dannosi agli Spagnuoli , furono 
interamente in loro vantaggio . Alcuni 
pezzi di cannone puntati in linea retta 
sulla direzione dell’argine, lo seminaro- 
no talmente in pochi istanti di cadàve- 
ri , che al riferire di diversi autori, non 
si ebbe bisogno di alcun’ altra cosa, per 
metterne il secondo taglio , o fosso a li- 
vello dello stesso piano . Siccome poi 
l’ ultimo fosso era vicino alle terre ed era 
poco profondo, le truppe lo guadarono ,, 
e pacificamente entrarono nella pianura , 
ov’ ebbero la sorte di non trovare alcun 
Messicano che ne difendesse l’accesso: 
tanto erano essi rimasti sconcertati dall’' 
u.lrima loro perdita . Eppure era quello 
il luogo in eui que’ barbari avrebbero do- 
vuto ripromettersi maggiori vantaggi so- 
pra nemici per la maggior parte feriti, 
tutti estenuati di fatica , e che avevano 
l’acqua sopra la cintura. L’armata cri- 
stiana riguardò una tale inavvertenza, o 
per meglio dire, una tal vertigine degli 
infedeli , come un tratto particolare del- 
la provvidenza del Signore sul suo popo- 
lo. A q uesto modo abbordarono felicemente 
la vanguardia e il corpo di battaglia . Dopo 
di che il generoso eroe , che non li aveva* 
Tom,, XIX,. NI 
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abbandonati nel forte del pericolo, se ne 
tornò incontro alla retroguardia che fu 
molto meno felice, ma quasi unicamente 
per colpa sua, cioè per aver ceduto alla 
ingordigia ed all’ amor del bottino. Una 
buona parte di questa divisione somma* 
mente carica d’oro e d’argento, non 
giunse al primo taglio dell’argine, se 
non dopo che i Messicani ne ebbero di- 
strutto il ponte, e rimase sola in loro 
balia . Cortez ne raccolse gli avanzi, e. 
raggiunse il grosso dell’armata, mentre, 
già cominciava a spuntare il giorno^ 

146. Quantunque gli Spagnuoli fossero 
fuori di Messico e vincitori de’ Messi- 
cani, non per questo però erano fuori di 
pericolo . Quella numerosa nazione solle- 
vata da ogni parte, la capitale riavutasi 
dal suo sbalordimento , le contrade vici- 
ne, Je provincie rimote, tutto si attrup-i 
pò , tutto si mise ad inseguire gli stra- 
nieri, e cospirò ad esterminarli fino all’ 
ultimo, prima che fossero usciti dai con- 
fini dell’impero. Ciò nonostante , Cortez 
ebbe la buona sorte di guadagnare Tla- 
scala ; ma colPimpiegare rutta l’arte delle 
marcia, e dopo di essere stato ridotto 
a misurarsi in battaglia formale con du- 
gehromila barbari, in cui il coraggio, 
o per meglio dire, la rabbia eguagliò» 
il numero. Tutta la bravura europea 
non bastava a sbaragliarli, o almeno ad 
impedirli di tornar continuamente alla 
zuffa , allorché quel grand* uomo, veggen- 
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do che Una tale perseveranza non poteva 
non distruggere alla lunga la piccioia sua 
armata , prese immediatamente una di 
quelle risoluzioni, le quali non nascono 
che nell’anima degli eroi (1) . Alla vista 
dello stendardo imperiale de’ Messicani , 
i quali dalla conservazione di essa crede- 
d?van dipendere la salute dell’impero, ei 
chiama i migliori suoi uffiziali , fa segno 
ai prodi della sua guardia; e tutti spro- 
nando.! loro cavalli, piti formidabili ai 
barbari', che il cannone medesimo , sbar- 
agliano i battaglioni , e senza dar loro 
il tempo di riunirsi , se ne vanno diret- 
tamente allo stendardo eh’ era inalbera- 
to sulla lettica del generale in capire. 
Il generale spagnuolo colla lancia in re- 
sta piomba sul messicano , Io rovescia 
bagnato nel suo sangue , e s'impadroni- 
sce della bandiera. A questo colpo tutto 
fu deciso. I Messicani abbatterono tutti 
gli altri loro stendardi , gettaron perfino 
re loro armi -, ond’ esser più solleciti alla 
fòga , e generale divenne allora la rotta, 
h *qualé in pochi momenti non lasciò vi- 
’H-’sól campo di battaglia, che gli Spa- 
gnuoli e i loro alleati . ; 

147. Allora eglino guadagnarono sen- 
za pena il paese di TJascala-, ove con- 
certarono a loro bell’agio i mezzi di sog- 
giogare i Messicani . Furon messe in 
azione tutte le forze di quella renubbii- 
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ca , vi rsi unirono, gli antichi alleati di 
«ssa, e quelli che si fecer di nuovo, si 
procurarono intelligenze nelle provincie 
stesse del Messico, che si armarono le 
une contro le altre, e in brevissimo tem- 
po Cortez si vide egji pure seguito da 
armate paragonabili ini numero a quelle 
del nemico. Ciò nonostante si dovetrer 
pur dare molte battaglie, ed operar non 
pochi prodigi di valore contro il nuovo 
imperadore che elessero i Messicani , e 
che infinitamente piu di Montezuma mo- 
strossi degno di comandarli . Noi non en- 
treremo più oltre nel minuto racconto 
di codeste operazioni puramente milita- 
ri , e so*ro questo punto di vista estra- 
nee al nostro argomento . Anzi saremmo 
stati anche più ristretti in questa mate- 
ria, comechè sommamente brillante, se 
fosse srato possibile senza qualche svilup- 
po il far conoscere la condotta della 
Provvidenza riguardo a codesto conqui- 
statore, il più straordinario del nuovo 
móndo; ma questo gran quadro terrà luo- 
go di altri venti , cui sarebbe stato alena- 
no necessario di abbozzare per giugner^ 
al medesimo scopo.. 

. V - Conquista del Messico 
- <■ -i . ’ • • . • ■ . 

• 148. In meno di due anni : Cortez for- 

mò il suo piano , e consumò, la sua in- 
trapresa . Ai 18 di novembre 1 5 1 p fece 
il primo suo ingresso a Messico, come 
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ambasciadore, o piuttosto come avventu- 
riere, ed entrò itv quella capitale, come 
conquistatore e trionfatore ai 13 d’ago- 
sto 1521 . Subito dopo informò Carlo V 
di avergli conquistata una nuova Spa- 
gna , più estesa e molto più ricca del l*a na- 
tica . I primi tributi di queste terre d’oro, 
che mandava nel medesimo tempo, ren- 
dettero credibile una cosa, che senza di 
ciò sarebbe stata posta ne! numero deile 
favole, o de’ sogni. Accoppiando egli, 
siccome faceva in ogni incontro , i sen- 
timenti della religione con quelli dell’ 
eroismo, non lasciò altresì di fargli sa- 
pere che il Vangelo produceva frutti am- 
mirabili in quelle terre infedeli", che il 
principe d’Ysucan, che il re di Tescuco , 
che i due primari senatori della fedele e 
bellicosa repubblica di Tlascala avevano 
già ricevuto il battesimo; che in quest’ 
ultimo paese singolarmente la messe evan- 
gelica era prossima alla maturità, ed al- 
tro non aspettava che i laboriosi operai 
per raccoglierla . 

Scoperti di Magellano . 

149. Nel corso delio stesso anno 1519 
furono altresì scoperte le terre antartiche , 
.in nome di Carlo V, da Ferdinando Ma- 
gellano capitano portoghese, il quale ave- 
va lasciato il servizio del suo sovrano 
naturale, perchè non si era voluto accre- 
scere la di lui paga di sei scudi all’ an- 

N 3 
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no (i). Punto dalia emulazione non me* 
no che dal risentimento, tentò verso le 
Indie una strada contraria a quella che 
renevano i Portoghesi. Con cinque va- 
scelli veleggiò di molto oltre la linea- 
equinoziale, sopramari allora interamen- 
te sconosciuti, ov’ ebbe a lottare non so- 
lo contro alle tempeste r ma eziandio 
contro a monti di ghiaccio e ad inverni 
perpetui . Giunse finalmente allo stretto- 
che porta il di lui nome, e per questo 
passaggio penetrò nel mare del Sud., EL 
vi perì in un’isola che aveva sottomes- 
sa; ma i compagni della sua fortuna se- 
guirono la loro strada , e giunsero alle 
Moluche, già conosciute dai Portoghesi.* 
la qual cosa cagionò poi fra le due coro- 
ne di Castiglia e di Portogallo quella 
strana lite, cui la bolla emana'ta per pre- 
venirla, non fece che animare. Carlo fa- 
vorito a questo modo dalla fortuna , pre- 
se , come re di Spagna, un titolo con- 
veniente all’ accrescimento della sua pos- 
sanza. Allora pertanto alla qualità, d’al- 
tezza, di cui prima di esso sieranocon- 
tentati i re di Castiglia, ei fò succedere 
quello di maestà , riservato fino allora ai 
re di Francia e d’Inghilterra. •» 

» Lutero condannato a Roma . 

150. Mentre la dominazione di Carlo 
d’ Austria estendevasi in questo modo 

<0 Osor. 1. 1), Maff. 1. », * ; ; • 
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f uer tutte le contrade illuminate dal sole , 
o spirito di setta e di ribellione, per non' 
essere stato represso in tempo, fece quel 
funesto scòppio che scosse sin dalle fon* 
damenta l’impero di Germania, e che 
separò dalla Chiesa tante altre nazioni. 
Il papa non avendo potuto determinare. 
1* imperadùre a fararrestare l’eretico per- 
turbatore dell’ AUemagna , ed usando fi- 
nalmente degli estremi rimedi per impe- 
dire almeno i progressi della seduzione, 
pubblicò ai 15 di giugno 1520 una bolla 
fatta coir tutta la possibile circospezio- 
ne ; e nel condannarvi perfino quarantun 
capi di errori, aveva però avuta la deli- 
catezza di risparmiar la persona dell’ere- 
siarca (1 ) . 1 Gii si lasciavano sessanta gior- 
ni per venire a resipiscenza ; dopo diche, 
qualora ei non avesse data la richiesta 
soddisfazione , doveva incorrere le censu- 
re e le pene emanate contro agli ere- 
tici . 

151. Giova il far conoscere i principa- 
li articoli che si giudicò necessario di con- 
dannare espressamente nell* enorme cumo- 
lo dei dommi di Lutero . Eccoli in so- 
stanza : E' ut? eresia molto comune il so- 
stenere che i sacramenti della nuova legge 
conferiscano la grazia santificante a coloro 
che non vi appongono ostacolo . E' un cal- 
pestare s. Paolo ‘-[e Gesù Cristo medesimo 
credendo un fanciullo senza peccato dopo 

N 4 
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che ha ricevuto il battesimo . La tede, del 
peccato Jtnzh alcun peccato attuale basta per 
impedire ad urì anima di entrare in cielo 
allorché se n' esce dal corpo . La contrizio- 
ne che si acquista colla considerazione del- 
le pene dell ’ inferno t della perdita del cie- 
lo , in cui s' incorra per mezzo del pecca- 
to , non serve che a render P uomo ipocrita *, 
t peccator più grande . Nel ricevere P asso- 
luzione credete pure di essere assoluti , e 
realmente lo siete , checche sia della contri- 
zion vostra ; e quandi anche il sacerdote vi 
avesse assoluti poco seriamente e , per puro 
scherno . La migliore e la suprema peniten- 
za consiste nel menare una nuova vita e a 
far più ciò che si faceva . Quando non 
si trova alcun sacerdote per assolvere ; ogni 
fedele , anzi una donna pur anche ed un fan- 
ciullo , possono esercitare codesta funzione . 
La sola fede in quelli che si accostano all 1 
eucaristia con una intera confidenza di ri- 
cevervi la grazia , li rende puri e degni di 
partecipare a codesto sagr amento* S'inganna 
chiunque crede utili alla salute le indulgen- 
ze : sono desse altrettanti pii inganni , i 
.quali dispensano i fedeli dal fare delle ope- 
re buone. Fa di mestieri insegnare ad ama- 
re gli scomunicati piuttosto che a temerli . 
Non è vero che Gesù Cristo abbia stabilita 
il papa per suo vicario in tutte le chiese • 
Ne il papa , nè- la Chiesa hanno facoltà di 
stabilire nè articoli di fede , nè leggi ri- 
guardanti i costumi e le buone opere , Hav- 
vi un mezzo per giudicare degli atti dei 
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conci Ij , e per contraddirli liberamente . Al- 
cuni degli articoli condannati in Giovanni 
Hus dal concilio di Costanza sono verissi- 
mi , sommamente ortodossi , . ed interamente 
evangelici . Non si può provate il purgato-, 
rio con un libro della Scrittura , il quale 
sia canonico;. Anche il giusto pecca in tut- 
te le sue opere , per quanto le medesime sie- 
no fatte bene . Il libero arbitrio , dopo il pec- 
cato , non è più che un voto .tome . Égli è 
un andare contro all 5 ordine della Provviden- 
za , quando si combatte contro ai Turchi , 
di cui la , medesima si serve per punire le 
iniquità del suo popolo • 

Trasporti e stravaganze di quest' eresiarca . 

* * * » **v 

152. Se mai fuvvi materia di condan- 
na , trovossi la medesima certamente in 
questo mostruoso miscuglio di proposizio- 
ni eretiche, scandalose , blasfematone , 
tendenti alla sovversione di tutto il Cri- 
tianesimo, , e, che anzi sostituivano alia, 
più 'giusta politica un imbecille fanatU 
sino, per cui il popolo cristiano sarebbe 
divenuto lo zimbello degl’infedeli . In- 
tanto , giunta che fu la bolla a notizia 
dell’autore , ed allorché dopo una dila- 
zione triplicata , oltre a qudla che gli 
era stata accordata per riconoscersi ,. si 
sarebbe proceduto alla condanna della di 
lui persona, egualmente che a quella dei 
di lui-scritti , allora sparve quel pio sa- 
cerdote, quell’umile religioso, quel- fede- 
le sottomesso , il quale aitrp non deside- 
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rava che d* istruirsi ; e in di lui- vece vi- 
desi un frenetico, un energumeno sdegna- 
to dall’ esorcismo , se lice pure esprimer- 
si a questo modo , una bestia feroce ri-- 
yoltara contro alla face che splende sopra 
il suo nido. Un diluvio di scritti, pieni 
di sarcasmi ed insulti , partì dalla sua 
penna temprata ne! fiele e nella piti im- 
monda sozzura . La bolla che lo condan-, 
nava, ei qualificolla di esecrabile produ- 
zione dell’ Anticristo' . Passando poi egli 
dall’ingiuria all’attentato ; a quello stesso 
modo con cui essi mi scomunicano , disse 
erigendosi nel suo delirio in sommo pon- 
tefice (i), li scomunico io pure, E sicco- 
me si bruciarono i di lui scritti a Roma, 
ei fece bruciare a Vitremberga la bolla e 
tutte le ‘decretali , dicendo che sarebbe a 
desiderarsi che altrettanto si facesse del 
papa medesimo, o almeno della cattedra 
pontificia . Se non si riduce il papa alla 
ragione , ei prosiegue , è decisa la sorte* 
della cristianità . O si scacci immediata- 
mente il masnadiere di Roma , o se ne fug- 
ga chi può nelle montagne . Costui è un lu- 
po animato da un demonio. Fa di mestieri , 
senz ’ aspettare nè sentenza di giudice nè au- 
torità di concilio , radunarsi ■ da tutti i bor- 
ghi e da tutti i villaggi , e scagliarsi con- 
tro di lui , senza dargli tempo di riaversi 
dalla sua sorpresa . Non importa se ire -e i 

CO Éossuct Variai. J. i, n. >4, ce. Luth. 71, pag.. 
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Cesari prenderanno le armi in sua difesa'. 
Colui che fa la guerra sotto, un ladrone , deb- 
ite 'vederla , com' egli , tornare in suo svan- 
taggio . In una parola» se si fosse presta-*, 
ta fede a codest’ impostore , si sarebbe mes- 
so il tutto a fuoco , e non si sarebbe fat- 
ta che una vasta pira , in cui sarebbero 
rimasti confusi e il papa e tutti i prin- 
cipi che lo sostenevano . E ciò che gio- 
va osservare per istar sempre in guardia 
contro alle seduzioni della novità, si è che 
tutti gli eccessi che abbiam veduti , era- 
no altrettante tesi teologiche, cui Lute^ 
ro sosteneva come principi di fede. Non 
era egli un declamatore , a cui nel caldo 
delle sue invettive sfuggisse qualche di- 
scorso azzardato; ma era un dottore, il 
quale pareva che ragionasse a sangue fred- 
do e che erigeva in massime gli stessi 
suoi furori . La più violenta delle opere 
che allora ei pubblicò fu il suo libro del- 
la cattività di Babilonia, nel quale rap- 
presentò la Chiesa oppressa dai papi, co- 
me in altri tempi la nazione ebraica Jo 
era stata dai Babilonesi . 

153. Non era intanto possibile che co- 
desto sciagurato , educa co e nutrito a lun- 
go ne’ buoni principi, rimanesse immedia- 
tamente tranquillo nella sua apostasia » 
Dall’ una parte le agitazioni dell’ orgo- 
glio, e dall’ altra gli avanzi deila fede gli 
straziavano crudelmente il cuore . L’au- 
torità della Chiesa , in singoiar modo , fa- 
ceva sopra di Idi una impressione, il cui 
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qtìadro dipinto da lui medesimo , eccita 
.* un non so qual sentimento misto d’ òrm* 
re e di pietà. Dopo che io ebbi superato j 
ei dice (i), tutti gli altri argomenti , ne re v 
stava un ultimo di cui non potei tri oh far e 
che con una somma pena , e colle piu cru ■* 
deli angosce ; e quest* argomento era che 
bisognava ascoltare la Chiesa . La vinse 
finalmente sopra la grazia , la quale ab- 
bandonava per così dire suo malgrado 
quel cuore indurato. Per colmo di ceci- 
tà ei riguardò un tale abbandono corno 
una grazia delle più preziose , ed attribuì 
formalmente alla mano di Gesù Cristo la 
for^a di resistere alla sua Chiesa . Dopo 
questa penosa vitroria , egli esclama nel 
giubbilo del funesto suo trionfo ( 2 ) : Spez- 
ziamo i loro vincoli , e scuotiamone il gio- 
go ; adoprando così le parole medesime 
che il salmista metje in bocca degli' em- 
pi congiurati contro al Signore e contro 
al suo Cristo . Sotto un maestro senza 
freno/, i discepoli non ebbero alcun rite- 
gno. Questi eccessi medesimi che doveva- 
no moverli a sdegno, non fecero che ec- 
citare la loro ammirazione , e l’emulazio- 
ne la più viva . Adottavano i di lui tra* 
sporti , mentre lo ascoltavano ; 1’ errore 
e l’entusiasmo si dilatarono assai lungi 
ne guari andò che i popoli interi lo ri- 
guardarono come un profeta suscitato per 
la riforma del genere umano. 

(*) Fmf. oper. Lutti, t. r, (2) Ibid. fol. «j. 
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154. Allora egli attribuissi una voca- 
zione divina ed immediata. In una let- 
tera che diresse ai vescovi , falsamente , 
diceva egli (1) , ctsì chiamati , ei nomi- 
li ossi Martino Lutero per la grazia di Dio , 
ecclesiale di Vittemberga , e pieno de Ilo stes- 
so disprezzo verso i vescovi , che verso Sa- 
tana . Titolo , ei proseguiva, ricevuto non 
già dagli uomini., nè per P uomo , ma ben- 
sì pel dono di Dio e per la rivelazione di 
Gesù Cristo titolo sostituito al carattere 
della bestia , cui tante bolle ed anatemi 
fanno cancellato in. me; titolo anche troppo 
modesto , perocché io potrei a buona ragione 
chiamarmi evangelista per la grazia di 
Dio , e Gesù Cristo mi reputa infallibilmen- 
te tale. In virth pertanto di una tal nuo- 
va missione, questo nuovo Paolo , chia- 
mato , come parimente egli afferma , così 
immediatamente e così straordinariamente co- 
me P Apostolo , s’ingerì a ordinar di tut- 
to nella Chiesa. Visitava , correggeva , 
sopprimeva la maggior parte delle ceri- 
monie, ne adottava alcune, istituiva, o 
deponeva i ministri . Egli semplice prete 
ebbe^ l’ardimento non dico già di confe- 
rire il sacerdozio, cosa che pure sarebbe 
stata un attentato finallora inaudito , ma 
di ordinare perfino un vescovo. Avendo 
la setta sediziosa invaso il vescovado di 
Naumbourg , il nuovo ecclesiasre si tra- 
sferì. in quella città, e con una solenne 
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consacrazione ne istituì vescovo Niccolò 
Àmsdorf, cui aveva già stabilito pastore 
di Magdeburgo (i) . In tal modo questo 
nuovo evangelista , questo strano apo- 
stolo, in virtù della stfaordinaria sua mis- 
sione, la quale non aveva altro garante * 
che la disordinata sua condotta, conferi- 
va non già la semplice commissione di 
pastore che Amsdorf già aveva , ma ben* 
sì l’eminente e sacro carattere, che non 
aveva egli medesimo. 

155. Si era certamente in diritto di di- 
mandargli i segni del suo apostolato ; e 
i miracoli di prim’ ordine erano le sole 
dimostrazioni convenienti alla sublimità 
di un titolo immediatamente emanato da 
Dio. Confessava egli stesso (2) , giusta 
i principi in cui era stato educato , ed ai 
quali frequentemente tornava come suo 
malgrado, che corali segni erano per !* 
appunto quelli con cui Dio si dichiara- 
va, allorché voleva cambiar qualche cesa 
nella forma ordinaria della missione . Quin- 
di non gli mancavano né i titoli , né i 
miracoli, sia per istabilire la fanarica sua 
vocazione, sia per giustificar pur anche la 
sua diserzione dal chiostro , cui preten- 
deva similmente autorizzata da Gesù Cri- 
sto . Ma quali erano poi codesti segni e 
codesti miracoli ? Erano l’ardimento e la 
inaspettata fortuna della sua impresa , era, 
conforme egli esprimevasi nella sua fre- 

* ' 1 . » • V , 1 .* 

CO Sleid. h 14, pag. 210 . (1) Ibidem !.’j, p. «J>< 
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«està , che un fraticello avesse avuto il 
coraggio di affrontare il papa , e che si 
mostrasse intrepido innanzi a tutte le po- 
tenze ; che ardisse di entrare ne’ loro for- 
ti e nelle loro castella , con pericolo di 
trovarvi altrettanti diavoli, quant’ erano 
le tegole sopra i tetti . Gloriavasi di aver 
fatto egli solo più male al papa , che non 
ne avrebbe potuto fare il maggior poten- 
tato con tutte le forze del suo impero ; 
di avere senza il soccorso del ferro e del 
fuoco devastati quasi tutti i monasteri, colla 
virtù della sua penna, o della sua paro- 
lai moderazione ch’ei riputava perfetta- 
mente evangelica , e di cui tante volte 
oltrepassò i confini. Allorché gii si dis- 
se di ubbidire alla citazione della corte 
di Roma , almeno per mettere i di lui 
nemici interamente dalla parte del torto ; 
aspetto , ei rispose (i), per comparirvi , de 
essere seguito eia ventimila uomini r,pjffdi., e 
da cinquemila cavalli , e aliata saprò far- 
mi credere . Fa egli di mestieri maravigliar- 
si poi delie sedizvoiy, ? de’ ladronecci , del- 
le barbare guferà, e di tutti gli eccessi, 
che furono il frutto di questo nuovo Van- 
gelo? L’eresiarca , e dietro di lui i piò 
celebri suoi discepoli , dicevano (2) aper- 
tamente esser necessario il sangue per ista- 
bifirlo , Per la qual cosa ve devasi , dice 
Erasmo (3), codesto popolo evangelico , co - 

CO Adv. Antkh. f. i. CO De Serv. Arbitc f. 4.Ì 1 * 
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sì atto a combattere che a disputare , è s;m* 
pr e pronto a correre all' armi . Il loro solo 
portamento nell’ uscire che facevano dal- 
le prediche,, il loro sembiante feroce , é 
i minacciosi loro sguardi annunziavano 
l’ invettiva e la sedizione cui esalava- 
no . 

156. Chi avrà coraggio di riferir g li- 
scherni egualmente vili che insultanti di- 
cui questo sfrontato eresiarca riempiva 
i suoi scritti egualmente che i suoi di- 
scorsi ? Aveva egli conrinuamente in boc- 
ca i nomi del papa e del diavolo , con- 
fusi insieme ; e i suoi motteggi triviali 
erano conditi con equivoci miserabili r . 
con arguzie insipide , goffe , sudicie e 
nauseose >. quali in una parola escono 
dalla bocca della plebe più vii-’ . Il papa r 
ei diceva (1) , è così pieno di diavoli , che 
ne sputa , che ne manda fuori del naso , 
che ne . . . . non terminiamo, e vergo- 
gniamoci per un riformatore , che fino a 
trenta volte ha ripetuto ciò che noi non* 
oseremmo di proferire. Passiamo, se pure- 
è possibile, ad una materia più sopporta- 
bile . Ma dopo il nome di diavolo, quel- 
li d’asino e di asinelio erano i più dol- 
ci, ch’ei desse ai prima pontefice . Mio. 
piccolo papa y mio asinelio , ei diceva nei 
suoi momenti di serenità , va piano , la- 
strada è sdrucciolevole , ti sfracasseresti una 
gamba , 0 almeno ti faresti male , e si di — 
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febbe , che diavolo è questo ? E' un piccolo 
.papa tutto infangato . Un asino sa di esser 
asino , eì continuava compiacendosi delle 
grazie 'del suo genio : una pietra sa di 
esser pietra , ma codesti asini di papi igno- 
rano di esser asini . Poscia cambiando sti- 
le , e dando corso alla finezza del suo 
gusto e de’, suoi giocolini di parole , 
invece dei termini ctlcstjssimus , & san- 
ili ssi mus che sono di stile per esprimere 
l’elevazione della dignità pontificia , ei 
dava al papa le qualificazioni di scelera- 
tissimo, e di sommamente satanico ; set- 
ìestissimus , satanissimus 4 . Conchiudendo 
finalmente costui coll’ultima stravaganza 
ed empietà ; Se io fossi padrone deli' impe- 
ro ^ esclamava, farei un solo fascio del pa- 
pa e de' cardinali per gettarli tutti insieme 
in quel pi eco l fosso che chiamasi mar di 
Toscana. Codesto bagno gli sarebbe salu- 
bre , e ne do per garante . . . terminerem 
rpi ? SI, giacché nulla è pili atro a con- 
fonder l’empio che le produzioni della d? 
lui empietà : ne do per garante Gesù Cri* 
sto . ; t . 

1J7. Dopo tutto qutsto, chi si stupirà 
che codesto frenetico abbia profetizzata 
la totale distruzione del papato , e che 
non gli abbia dato più di due anni di 
esistenza? A quell 5 epoca il regno dell’ 
anticristo , che più ei non distingueva 
dal papa, doveva cadere ad un tratto in 
forza del soffio di Gesù Cristo , vale a di- 
te della predicazione del nuovo suo apo- 
Tom. XIX.' . O 
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srolo, che a suo talento ne dirigeva Io* 
spirito terribile, e la cui preghiera , con- 
forme diceva, non era già la vana folgore 
di Salmoneo , e che i più possenti principi 
noni potevano sfidare che con loro danno . 
Lutero infatuato della sua dottrina e del- 
ia grandezza del suogenio, che da quan- 
• io ne abbiam prodotto si può però vede- 
re quale si fosse, Lutero censurava l’una- 
nrme testimonianza de’ Padri e di tutta 
l’antichità , allorché la trovava contraria 
alte sue asserzioni. Fidatevi pure ì ci di- 
ce col linguaggio dell’ ironia e della be- 
stemmia , del suo trattato del servo arbi- 
trio (i), fidatevi pure degli antichi padri 
dopo che li avete veduti tutti insieme tra' 
•scurar s. Paolo , ed immersi nel senso car>- 
naie , sottrarsi come a bella posta , ai trat- 
ti luminosi di quelP astro- del mattino. Per 
guanto enormi sembrino codesti eccessi 
di Lutero , non sono però che il debole 
abbozzo di un quadro , cui la dignità 
della storia , egualmente che ia tenera 
nostra compassione verso i Sedotti fratel- 
li , ricusa di presentare in tutta la sua 
laidezza- Perché non ci é egli stato pos- 
sibile] dì risparmiare loro anche questa 
lieve umiliazione! Ma i mali si guarisco- 
no coi loro contrari , e pochi sono i ri- 
medi efficaci che non sieno senza qualche 
amarezza. Quanto a noi, confessiamo che 
la nostra fede é il frutto della grazia fc 

(0 Lutti, t. a , f. 480» 
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benediciamo per sempre il Signóre di aver- 
ci preservati da quegli' errori , i quali 
hanno avuto , ed hanno tuttora , per 
popoli interi, e per geni del prim’ ordi- 
ne, tutto l’incantesimo della seduzione. 

Lutero è condannato nella dieta di Worms . 

158. Avendo la potenza ecclesiastica 
sentenziato contro all’eresia e contro all* 
eresiarca, toccava alla potestà temporale 
il far mettere ad esecuzione una tale sen- 
tenza. Siccome tenevasi a Worms la die- 
ta imperiale , che aveva radunata Carlo 
V, finalmente incoronato imperadore , 
Girolamo Aleandro, nunzio dei papa , 
rappresentò vivamente la necessità di op- 
porsi ai progressi dell’errore , i quali di 
giorno in giorno divenivano piò rapidi , 
e minacciavano di sconvolgere in breve 
tutto l’impero (1). Avendo i settari spar- 
so ovunque , che la sentenza pontifìcia 
non era che per 1’ interesse del papa e 
della corte di Roma , il nunzio con un 
esatto compendio degli scritti di Lute- 
ro mostrò che la di lui dottrina com- 
batteva la religione ne’ suoi punti più 
essenziali, e ch’era contraria alla tran- 
qu* 1 lira degli Stati, non meno che all’or- 
dine e ai diritti divini della gerarchia. 
Ad una tal relazione fatta con altrettan- 
ta eloquenza che precisione , i principi e 

O 2 
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l?li elettori atterriti, erano già in pro- 
cinto di sentenziare contro Lutero , al- 
lorché il costante protettore di esso, Fe- 
derico, elettor di Sassonia , convenne ar- 
tificiosamente del diritto cogli altri , ma 
deviò il colpo, arrestandoli sul fatto. Ei 
disse, che trattandosi di proscrivere con 
questa orribile domina il dottor Lutero, 
che ne veniva detto 1’ autore , era equa 
cosa il convincernelo , prima di passar 
oltre; che gli scritti, da. cui erano stati 
estratti quegli errori , non erano forse 
suoi; che se Io erano , potevano esservi 
stati inseriti da nemici artificiosi ; e che 
in ogni caso non potevasi fare a meno 
-di ascoltarlo prima di devenire aUa con- 
danna 

159; Checché potesse dire in contrario il 
nunzio Aleandro, il quale ben a ragione 
paventava che Lutero colle sue sottigliez- 
ze e col calore della sua eloquenza sor- 
prendesse le persone poco versate in ma- 
teria di Controversia , il parere del duca 
Federici, che molto sperava per quella ra- 
gione appuifto, prevalse presso l’ impera- 
tore , alla cui elezione aveva egli in sin- 
goiar manie/a contribuito. Ma Carlo V, 
volendo altresì contentare il nunzio, pro- 
mise che Lutero non verrebbe inteso , se 
non per sapere dalla propria sua bocca , 
s’ei ricusava di ritrattare gii errori, e 
per rendere in tal modo più sensibile la 
giustizia della condanna, per la qual co. 
sa gli scrisse di trasferirsi a Worms , e 
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gli fi dar* un salvocondotto, cui sotto- 
scrisse, e ch'ebbe la debolezza di far 
sottoscrivere per maggior sicurezza da 
tutti i membri della dieta. Vi si appo- 
neva per condizione; che l'accusato non 
dommatizzerebbe per istrada ; ma giunto 
egli appena ad Erford » ove già ?i era 
una moltitudine di partigiani, ei vi pre- 
dicò la domenica di Quasimodo , e colla so- 
lita sua violenza vi declamò contro ai de- 
creti dei papi, contro a tutte le leggi 
umane, e contro alla dottrina delia san- 
ta Sede. Continuò il suo viaggio con un 
magnifico corteggio , ed accompagnato 
com’ era partito, da un corpo di cavalle- 
ria ben in armi, Onde mostrare che non 
gli mancherebbero difensori in caso di 
bisogno. Tuttavolta però si stette a ciò 
che l’imperadore aveva determinato, ri- 
guardo all’interrogatorio del reo , il qua- 
le più volte tentò , benché sempre invano, 
di spiegare la sediziosa sua eloquenza. 
Dopo che rimase convinto dalle medesi; 
me sue confessioni , e dall’ orgogliosa sua 
franchezza, di essere l’autore e delle ope- 
re condannare, e degli erroft che aveva- 
no meritata la condanna, altro più non 
restavagli che o di ritrattarsi , odi espor- 
si alla ignominia dovuta alla sua ostina- 
zione . Ma il superbo eresiarca si sareb- 
be piurrosto sottoscritto alla propria sua 
distruzione, che ! ad alcuna specie di ri- 
trattazione. Alcuni augusti .mediatori , 
flioé 1’ eiettore di Brandemburgo , il pia 

O i ' 
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duca Giorgio di Sassonia , ( il vescovo 
d’Atisburgo, e piu di tutù 1* arcivesco- 
vo di Treveri, gii rappresentarono con 
bontà l’abisso delle sciagure in cui pre- 
cipitavasi con disubbidire ai concili ge- 
nerali, egualmente che ai sommi ponte- 
fici. Ei rispose freddamente, cheque’ con- 
cili potevano ingannarsi , e che quello 
di Costanza in singoiar modo aveva con- 
traddetto alle divine Scritture decidendo 
contro a Giovanni Hus , che la Chiesa 
noh c composta de’ soli predestinari . 

L’imperadore informato di questa 
mostruosa cecità gli fè comandare di uscir- 
sene da Worms, col medesimo salvocon- 
dotto che aveva avuto per venirvi. Deli- 
berando egli v poscia cogli elettori e coi 
principi intorno ai mezzi di sottrarre 
dai furori di un frate apostata quella re- 
ligione cfye teneva pure dagl’ imperadori 
e dai re suoi antenati , determinò di pub- 
blicare un editto, il cui rigore fosse pro- 
porzionato agli eccessi di cui si aveva la 
mira di arrestare il corso. Un tal editto 
fu fatto ai 6 di maggio 1521. Desso po- 
ne per preambolo il pericolo imminente 
che minacciava la Chiesa di Germania , 
tutte le ricerche paterne adoperate dal 
santo padre prima di divenire alla seve- 
rità, e finalmente l’indulgenza, di cui 
l’imperadore medesimo aveva usato per 
rimovere qualunque inopportuna sotti- 
gliezza con dare ascolto ad un eretico, 
già condannato prima di procedere alla 
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«eecuzione della sentenza pontificia emana- 
ta contro di lui. E forse , soggiunge ben a ra- 
gione, no» era a proposito di ascoltare un 
uomo giudicato dalla santa Sede ; ma il 
medesimo non è stato ascoltato , che per ri- 
condurlo al dovere colle pjìt stringenti esor* 
t azioni , e non già per giudicare nè cono- 
scere della fede , la qual cosa non appartie- 
ne che alla potestà apostolica . Dichiara 
dipoi col consiglio e col consenso degli 
elettori,, principi e stati dell’ impero , in 
esecuzione della sentenza del sommo pon- 
tefice, che tiene Martino Lutero per sci- 
smatico ed eretico ostinato, notorio e 
-separato dalla Chiesa . Comanda ad ognu- 
no di tenerlo per tale, e lo mette al ban- 
do dell’ impero, con ordine a tutti i prin- 
cipi e magistrati d’ arrestarlo e d’ impri- 
gionarlo, passato il termine di ventun 
giorni, che era quello del salvocondotro . 
Proibisce a chicchessia , sotto pena di de- 
litto di lesa maestà, di dargli asilo e 
di proteggerlo , di ritenere alcuno dei 
suoi libri, nè alcuna di quelle immagi-- 
ni, in cui il papa e i prelati sono rap- : 
presentati in una maniera ingiuriosa . . 
Permette a ciascuno di correre sopra di 
lui, sopra i suoi complici, aderenti e 
protettori , di spogliarli de 1 loro beni , 
mobili ed immobili, abbandonati in pre- 
da di chiunque se ne potrà impadro- , 
nire, ; e finalmente si proibisce in gene-,- 
'•ale di stampare il menomo libro .in 
materia di fede senza 1 * approyazione 
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dell’ ordinario , o delia università piti viy 
cina . 

Ritiro di Lutero nei castello di Westberg . 

161. Codesti ordini severi avrebbero - 
certamente soffocata 1’ eresi*, se fossero 
stati dati , quando il papa li aveva ri- 
chiesti :< ma l’eresiarca aveva avuto tutto 
l’agio di affascinare e di affezionarsi in- : 
violabilmente alcuni possenti fautori, i 
v quali beq lungi dal procurarne l’esecu-- 
zione, non usarono della loro potenza ,• 
die per eluderli. L’ elettor di Sassonia 
che aveva concertato con Lutero il suo 
raggiro, lo fè rapire, mentre se ne tor- 
nava da Worms*, da due persone a ca-^ 
vallo mascherate, e con tutte le altre cir— * 
costanze che potevano ingannare intorno 
adi’ autore ed ai ministri del ratto^. Co- 
loro io assalirono in una foresta fra Eyri 
senach e Vitcemberga, lo gettarono a 
terra come nemici animati contro la di 
lui persona , e Io condussero al castello 
di Wesrberg, situato sopra una monta- 
gna in un angolo de'Ia Sassonia . La tra- 
ma fu condottai con tanta secretezza ed 
accorgimento, che il prigioniero , ben , 
trattato e ben nutrito, vi restò nove me* 
si interi, senza che si sapesse ov’ egli si 
fosse. L’elettore medesimo, in forza di 
quel genere di rispetto che lo spirito di 
setta e d’ipocrisia ha per la verità, non 
aveva voluto saperlo , affine di poter pro- 
testare ia sua ignoranza all’ imperadore,; 
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cui molto importava di non. irritare. T 
partigiani del protetto prigioniero , fede- 
li ai medesimi principi di coscienza , pub- 
blicarono ovunque, che gli emissari deli* 1 
anticristo romano lo avevano assassina- 
to , o che almeno Io tenevano rinchiuso 
contro alla fede pubblica. Alcuni affer- 
marono di aver trovato in una miniera 
d’argento il di lui cadavere crivellato di 
colpii la. qualcosa mise il nunzio Alean- 
dro e Caraccioli' suo collega sul punto* 
di perire in una sedizione. Ma ciò che 
più di tutto impedì l’esecuzione dell’edit- 
to imperiale, fu 1- obbligo io cui trovos- 
si I* imperadore , dopo la dieta di Wornas, 
di tornarsene in Ispagna per calmare al- 
cuni torbidi che,, durante la di lui as- 
senza, si erano colà suscitati. La prin- 
cipale autorità in Germania passava con 
ciò nelle mani dei’ due vicari dell’im- 
pero , il" duca Federico di Sassonia e 
Lodovico conte palatino , il quale non 
men del sassone era favorevole a Lurero. 

162. A questa foggia il violento no- 
vatore, ben assicurato nel suo ritiro-, 
dalla nuova Parmos ,. conforme la nomi- 
nò egli stesso, assomigliandosi al più su- 
blime degli evangelisti, fece uscire un' 
nuovo diluvio d’errori e d* empierà che 
si estesero assai lungi ad infettar tutti 
gli ordini della repubblica e della gerar- 
chia. Là fu che egli scrisse (1) e il suo 
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trattato contro alla confessione segreta * 
cui nomina la crudele invenzione de’ pa- 
pi , e H carnefice delle coscienze ; e 
la risposta al dottor Laromo, nella qua- 
le più affermativamente che mai sostiene 
che Dio comanda agli uomini ciò che a 
loro è assolutamente impossibile, e che nel 
bene medesimo ch’egli opera in essi, i 
medesimi nsn contribuiscono in nuli’ al- 
tro che col peccato, cui commettono in 
ogni, sorta di buone opere; e i suoi trat- 
tati contro al celibato de* chetici e dei 
frati, i quali incontanente cominciarono 
a rompere le barriere de’ chiostri , e 
sotto il nome di matrimonio introdus- 
sero nel santuario Io scandalo della im- 
pudicizia, dell’apostasia, dell’incesto e del 
sacrilegio. In quella nuova Patmos parimen- 
te Lutero ammaestrato dal principe delle 
tenebre, conforme se ne gloria nello stor- 
dimento del suo fanatismo , compose con- 
tro alle messe basse un’opera, in cui di- 
ce molto di più di ciò che aveva tocca- 
to su queste materie nel suo libro della 
cattività .di Babilonia (1). Affermò non 
solo che la messa non ò un sacrifìcio, 
che non giova nulla ai morti , che non 
vi ò purgarono, che la transustanziazio- 
ne ò una chimera; ma di più, che non 
vi è alcuna differenza reale fra i sacer- 
doti e i laici ; che ognuno nella Chiesa 
ha la stessa potestà così di consce rare , 
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come di amministrare i sacramenti, e di 
insegnarci che per l’ ordine soltanto , o$- 
sia la convenienza se ne commette l’eser- 
cizio ai vecchi, i quali conformemente 
alla verità, non meno che alla etimolo- 
gia, sono i sacerdoti e i vescovi . Tutti 
codesti errori di un cervello riscaldato 
dalle effervescenze dell’orgoglio, veniva- 
no ricevuti come altrettanti oracoli . Su 
codesta autorità che strascinò i dottori 
di Vittemberga , 1* eiettore di- Sassonia 
col loro parere fece immediatamente abo- 
lire le messe basse in quella città, e po- 
co dopo in tutti i suoi Stati. 

Lutero è censurato dalla università di Parigi. 

16 ?. Tutto però non sorrideva al so- 
litario di Purmos . Se la possanza dei 
ciechi protettori di lui Io metteva a co- 
perto dai gastighi decretati nell’editto 
imperiale , ne risultava però sempre un’ 
ignominia sensibile al suo orgoglio e 
sommamente contraria ai progressi della 
sua dottrina . Ma ciò che forse gli ca- 
gionò anche un rammarico maggiore , fu 
la condanna emanata contro di lui in 
questo intervallo dalla università di Pa- 
rigi , cui egli esaltava al disopra di tutte 
le dotte società, e che aveva anzi pro- 
posta per giudice delle sue dispute colla 
santa Sede. Fulminante era la censura, 
perocché proscriveva in . più di cento pro- 
posizioni la dottrina di questo novatore , 
come esecrabile, eretica, scismatica, em- 
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pia , e blasfematoria (i). E queste not* 
infamanti non erano già parole sonore 
proferite a caso , poiché si appoggiavano 
sopra un esatto e profondo* esame , so- 
pra citazioni precise, sopra uno svilup- 
po pieno di sagacità, sopra una serie di 
prove e di ragioni senza repliche» Si di- - 
mostrava altresì con egual esattezza che 
erudizione, che questo nuovo evangelista 
non era che l* impudente copista degli 
eretici i più screditati , che innovava gli 
errori e le bestemmie degli ussiti , dei 
vicleffisti, de’ valdesi, de’ beguardi , degli 
albigesi, e perfino de* manichei e degli 
antichi gnostici ; che le di lui produzio- 
ni finalmente brulicavano di tanta em- 
pietà , che non poteva farsene confronto ► 
che coll* Alcorano . 

• >164. Alla nuova di una tale censura» 
tutte le lodi fino allora prodigalizzare da 
Lutero alla università di Parigi fecero 
luogo a torrenti d’ingiurie, le quali mos- 
sero a sdegno fra’suoi partigiani medesi- 
mi tutti quelli ch’ei non aveya infatua- 
ti , al punto dr svellere dai loro cuori 
qualunque sentimento di onestà . A udir 
ciò eh’ ei diceva dipoi , non era più 
quella scuola la depositaria e ia dispensa- 
trice de* veri tesori della teologia , ma 
bensì una società di ladroni, decorati del 
nome di dottori » di corruttori sacrileghi 
delle scienze sacre , de* più ignoranti è 

* M D* Argcnt. coUcft. iud. p. iti , e seg. 
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de’ più stupidi di tutti gli uomini , sforni- 
ti di discernimento, di senso comune, e 
di qualunque genere di spirito , e tali in 
una parola, concludeva egli, che non si 
degnava di confutarli egli stesso. Fu da- 
ta a Melantone l’incombenza di questa 
risposta, e ministro servile di quegli stes- 
si furori , che pure gli cagionavano le 
più crudeli inquietudini, non lascio d’ in- 
titolarla Apologii in favor di Lutero con- 
tro al furioso dt . reto de ’ piccoli teologi di 
Parigi . Dallo.. .ti le del titolo può giudi- 
carsi del ripiano che vi à perfettamente 
conforme i Lutero poscia pubblicò uno 
scritto in cui fingendo di confutare quel- 
lo di Melantone in nome dei dottori 
francesi, faceva dire ai medesimi ogni sor- 
ra d’inezie, onde volgerli in ridicolo. 
Naturalmente però ei non era più atto 
agl’ intrighi della furberia , che Melantone 
ai trasporti del furore ; ma la proprietà 
dello spirito di setta è appunto di depra- 
vare perfino i natura-li. 

Enrico Vili scrive contro a Lutero. 

1 6$. Era difficile il dire ingiurie mag- 
giori di quelle eh’ egli aveva vomitate 
contro ai dottori parigini , e la sola ani- 
ma di Lutero possedeva un fondo di fie- 
le e di amarezza sufficiente per quest 7 og- 
getto . Tanto appunto ei fece quasi nel 
medesimo tempo contro ad una testa au- 
gusta , e cinta d’uno .dei primi diade- 
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mi (i). Era cosi generale fra tutti i fe- 
deli, che amavano alcun poco la religio- 
ne de’ loro padri, l’orrore delle di lui 
empietà, che Enrico Vili, il quale ben 
presto vedremo atterrarne le fondamenta 
nella Gran Brettagna, portò l’ efimero ar- 
dore del suo zelo fine a scrivere contro 
di lui, dopo di aver religiosamente ri- 
chiesta al papa la permissione di leggere 
i libri proibiti cui voleva confutare . Chi 
non avrebbe sperato tutto da un princi- 
pio cotanto esemplare ? Eppure non ne ri- 
sultò alcun altro effetto durevole, fuorché 
il titolo di difensor della fede , che gli fu ac- 
cordato in ricompensa dal vicario di Gesti 
Cristo, e che Gesù Cristo medesimo parve 
che volesse lasciare in testimonianza contro 
a quel principe e i di lui successori , i 
quali Io conservan pur anche malgrado 
di avere abbandonata Fa fede, di cui esso 
fu il premio. Se per 1* addietro Lutero 
aveva mostrato del trasporto , dopo però 
che il re d’ Inghilterra qualificollo di ere- 
tico e d’ empio , ei fu meno uno spirito 
vendicativo , che si abbandona ai mag- 
giori eccessi, che un frenetico , che un 
uomo assalito da una specie di rabbia, i 
cui accessi gli posero in bocca tutto ciò 
che la brutalità e l’impudenza hanno di 
più disordinato. 

166. Ponendo egli per principio (a)> 

(j) Sleid. comment. i. 3, p. 7 3. 

(2) Centra Reg. Aagl.'t. 7. 
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cfie non si dee maggior riguardo alle re- 
ste coronate, che alia plebe più- vile, e 
riducentfo incontanente in pratica questa 
massima sedizione, insudicia quasi tutte 
le sue pagine d’ ingiurie atroci , d’ ironie 
scurrili, di mentite oltraggiose ; poscia 
terminando sul fondamento di queste ra- 
gioni trionfatrici : Cominci ancora ■ ad ar- 
rossire , dice al monarca, ut, o Enrico , tu 
non più re, ma sacrilego l Passando poscia 
a dileggiar la religione , egualmente che 
il diadema, ei ripiglia ciò che aveva già 
detto della transustanziazione , cui fino 
allora aveva riputata indifferente, e la- 
sciata al capriccio de’suoi seguaci : Pre- 
sentemente, ei prosieguo, io transttstann.ro 
la mia opinione, e sostengo essere una em- 
pietà ed una bestemmia P affermare che il 
pane v è transustanziato nella eucaristia ; t 
a dispetto dei papisti io voglio tredere che 
rimangono in essa e il pane e il vino. Fra 
ìe continue variazioni che vengono rim- 
proverare a codesta riferma distruggitri- 
ce, e che indipendentemente dal motivo , 
bastano sole a segnarle col carattere del- 
la sovversione, ve n’ è un infinito nume- 
ro , le quali non ebbero altro principio 
che il dispetto e il capriccio, non meno 
ct)e la soddisfazione di far dispiacere al 
papa ed ai cattolici . 

167. La cosa andò tant* oltre nella so- 
la disputa di Lutero con Enrico Vili, 
che Erasmo, l’apatista, o politico Era- 
smo, non potè tacerne con Melantone 
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Ciò che non posso vedere senza rammarico , 
ei gli scrisse (i), si è che tutto quello che 
Lutero imprende a sostenere , lo porta alla 
■estremità ; se ne viene avvertito , ben lungi 
dal mitigarsi , si abbandona in preda a nuo- 
vi eccessi , e seinbra di non avere altri di- 
segni che di passare ad eccessi anche piò 
grandi . Conosco da' suoi scritti l' empetuo- 
sità del suo umore , come se vivessi seco 
dui. Non mai meglio il pennello d’ Ome- 
ro rappresentò la collera di Achille. 

Morte di Leone X 

- » * ' • ; ' • ‘ , 

<: 168. La guerra che in queste circo- 
stanze si accese fra l’imperador Carlo V 
e il re Francesco I , per durar quasi quan- 
to il laro, regno, con grave danno della 
rispettiva loro potenza, e della comune 
religione loro, fece diversione alla dife- 
sa delia Chiesa ; e con procurare l’impu- 
nità alla insolenza dell’eresiarca-, facilitò 
prodigiosamente la propagazione della sua 
eresia. Il padre comune prese partito in 
questa contesa fraterna, e un tanto inre* 
r.sse, per quanto dicesi, che avendo inte- 
sa la straordinaria fortuna della lega im- 
periale in cui era entrato egli pure con- 
tro ai Francesi, il giubbilo di questa nuo- 
va cagionò in lui una tate rivoluzione, 
che ne prese una febbre di cui morì poco 
dopo . Pretendono altri , eh’ ei fosse stato 
avvelenato . Checché ne sia, morì quasi 

(O Er^sm. .1. is, e£isf. j. 
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»!? improvviso , il primo di decembre 152 r, 
in età di soli quarantaquattr’ anni . Ave- 
va egli occupata la cattedra di s. Pietro 
otto anni, otto mesi-, e venti giorni» 
Leone X, al dire di Paolo Giovio, con* 
servò intatti i suoi costumi dall’infanzia 
sino al pontificato ; ma allorché fu fatto 
papa giusta il medesimo storico ed alcu- 
ni altri (1), la compiacente e facile in- 
dole sua, in balìa di cortigiani che non 
8 1 » proponevano che divertimenti , la 
stessa sua inclinazione al lusso ed alla 
spesa, lo stesso suo amore per le lettere,, 
e più di tutto le finzioni profane , e le 
molli immagini delia poesia , gli fecero 
commettere alcuni passi equivoci, i quali 
offuscarono almeno la purità delia prece- 
dente sua riputazione . Quanto al risor- 
gimento delle lettere, che generalmente 
gli viene attribuito, gli si rìmproveraal- 
tresì di aver fatto maggior caso delle ar« 
ri di piacere, e della erudizione profana , 
ohe delle scienee ecclesiastiche , ed anzi 
di aver talvolta in ciò obbliata la gravità 
pontificia. .... 

Elettene di Adrian» VI , 

» 1 6p. Ebbe per suo successore il cardi- 
nale Adriano Fiorenzo vescovo di Torto- 
sa in Catalogna, ove se ne stava in rir 
poso allorché fu eletto, la qual cosa fé 
riguardare la di lui elezione come un’ope- 
Tom. XIX. P 

<x) Guìcc. Onuph. Vift. Ciacon. 
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ra miracolosa e diretta dal cielo . Ma le 
dissimulazioni e gl’intrighi di' Carlo V 
di- cui Adriano eri stato precettore, fu-, 
rono le molle di cui servissi la Provvi- r 
denzi per procurarla » Questo principe 
dopo di aver promessa la sua protezione 
all’ambizioso Cardinal di Volsei, prima* 
te e ministro d’ Inghilterra ,, colla mira di; 
meglio occultare il suo disegno, fb agire 
con tanta segretezza ed efficacia nel con*- 
clave, che Adriano, assente, straniero.^, 
senza nascita e senza molta capacitai,, 
ebbe ai p di gennaro* 1522. i due terzi 
dei voti del più • numeroso conclave che 
si fosse per anche veduto . Vi si trovar 
vano trentanove cardinali ». Adriano era 
naro in Utrecht da genitori così oscuri r 
e sì poco provveduti di beni di fortuna, 
che non potè fare i suoi studj che col 
mezzo di una fondazione stabilitala Lo» 
vanio per poveri scolari» Pervenne quin- 
di ad una cattedra di teologia in quella 
università , alla dignità di vicecancellie- 
re, e al decanato della chiesa di s. Pie- 
tro . Egli è quello stesso decano di Lo- 
vanio , ch’era stato aggiunto al cardina- 
le Ximenes nella reggenza di Castiglia, 
nella quale quest’uomo superiore ;non fe- 
ce dal suo collega che l’esecutor subalter- 
no delle sue volontà. Dopo la morte di 
Ximenes era rimasto solo vicerb di quel 
regno. Tostochb gli giunse la notizia, 
della sua elezione , prese gli abiti ponti- 
ficali , e si . fece nominare Adriano VI 


"Dici 1 ’ ’ Godale 
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contro alla consuetudine antichissima dei 
suoi predecessori, i quali da più di cin- 
quecent’anni avevano tutti cambiati i lo- 
ro nomi . Imbarcossi per l’Italia ai 2 di 
agosto di quest’anno 1522, ed ebbe un 
vento così propizio , che ai 50 fece il suo 
ingresso ne! Vaticano . Nell’indimani fa 
incoronato nella chiesa di s. Pietro.- ' 

’ 170. Adriano non possedeva le brillan- 
ti qualità del suo predecessore ma mo- 
strò che il capo stesso della Chiesa, me- 
diante un senso diritto e i doni soprani - 
naturali' dello spirito- di Dio , poteva ser- 
virla più utilmente, che i geni meglio 
provveduti de’talenti' umani.- Nel poco 
tempo che Adriano governò la Chiesa, e 
che non fu quasi che di un anno , a con- 
tare dalla- sua intronizzazione fino alla 
sua morte, moderò le tasse della dateria , . 
abolì le coadiutorie e i - regressi , e fece in 
modo che i benefizi non venissero confe- 
riti, che ad ecclesiastici virtuosi e capa- 
ci (1) . Richiesto* in favore dello stesso 
suo nipote da persone di distinzione , ri- 
cusò di dargli un secondo beneficio , per- 
chè ne aveva già uno di settanta scudi 
4- oro. £ siccome gli si rappresentava che 
una tal rendita era poca cosa pel nipote 
di un papa; gli uomini , rispose,, sono pei 
beneficj 1 e non * benefc 'j per gli uomini 
Procurò, di rimediare agli abusi della pre- 
dicazione, e della- moltiplicazione, delle 

1 -, • V . P ■ - f ; 

(1) Ciacon. t, j, p. 41# . Rayn. an. «sa», a. la. 
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indulgenze accordate anche per la costru- 
zione della chiesa di s. Pietro. Applicois- 
si in singoiar modo a riformar la disci- 
plina e i costumi del clero; e a questo 
effetto prese così bene le sue misure, che 
un regno più lungo avrebbe infallibilmen- 
te condotta a termine codesta grand’ope- 
ra . Ei si era associato in una tale im- 
presa due uomini eccellenti e a giusta ra- 
gione venerati, cioè Gioan Pietro Caraf- 
fa arcivescovo di Teare, e Marcello Gae- 
tano di Tiene . Codeste sollecitudini 
apostoliche non lo impedirono d’invigi- 
lare agl’interessi temporali della Chiesa 
romana, a cui fè restituire, anche colla 
forza delle armi , i principati interi che 
le erano stati usurpati : nel che però se- 
gnalò costantemente la sua moderazione, 
e quel raro disinteresse che fu una delle 
■sue più decise virtù. 

Lutero si disgusta con Carlostadio . 

\ 

371. Prima della esaltazione di questo 
pontefice, Luterò annoiato del suo riti- 
ro, se n’era ritornato a Vittemberga , 
malgrado P elettor di Sassonia, di cui se- 
condo il solito soddisfece il genio limi- 
tato, con quel genere di ragioni ch’ei 
Capeva accomodarvi perfettamente . Il ve- 
ro suo motivo era il suo risentiménto 
contro di Carlostadio , che durante la di lui 
assenza aveva rovesciato le immagini a 
Virtemberga , soppressa l’elevazione del 
santissimo Saeramento , e fatte molte si- 
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mil} innovazioni : non già perchè ral! 
cangiamenti stessero molto a cuore aiu- 
terò, il quale accusava l’autore di'far 
consistere il Cristianesimo in cose da nul- 
la j ma non gli perdonava, siccome dite 
chiaramente, di aver dispregiata la sira 
autorità e di essersi ererto, in suo pre- 
giudizio , in capa dP partito e gli rim- 
proi(erò( cecità incomprensibile J ) di aver 
agito senza missione, quasi che la sua 
fosse stata molto meglio stabilita . Ram- 
mentando egli di passaggio il genere dì 
miracoli su cui la fondava, -la parola, ei 
dice colla sua eloquenza da taverna (r), 
è quella che , mentre io beveva pacificamen- 
te la mia birra con Amsdorf e col caro mio 
Melantone , ha talmente scosso il papato , che 
non vi è potentato il quale ne abbia fatto 
mai altrettanto. Aggiugnendo poscia i sen- 
timenti d’empietà a queste basse idee:; 
se pretendete di continuare a questo modo , eì 
ripiglia, io mi disdirò senza esitare di quan- 
to ho detto e insegnato finora ; farò la mia 
ritrattazione e vi lascerò ne ’ lacci . State 
ben avvertiti ; e finalmente , che male vi 
può fare la messa papale ? Ora è egli un 
uomo in delirio, un vero ateo colui che 
in tal modo sì burla della religione ? 
Quanto alla comunione sotto le due spe- 
cie»- cui Lutero annoverava altresì fra Te 
cose da nulla stabilite da Carlostadio , 
ecco in qual maniera egli insultava l’au- 

-h \ ■ ? 3 > 
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v to il male che hanno in n:i'ra . Appunto 
.per l’errore contrario a questo punto di 
.fede, ei combatte Cariostadio senz’alcun 
riguardo,, e lo costrinse a. ritirarsi da 
, Vi.ttemberga ad Orlemonda , cittì della 
Turingia, allora soggetta alP elettor di 
..Sassonia. Ma Lurero, mentre sosteneva 
la presenza reale, rigettava la transustan- 
ziazione , e conservava nella eucaristia la 
•sostanza del pane . Io credo con Vtchjfo , 
ei diceva , che vi resti il pane ; e coi sofisti 
( con questo nome chiamava i nostri teo- 
logi ) credo altresì che vi rimanga anchc. il 
corpo del Signore , Tal fu il mostruoso suo 
..sistema della impanazione . Secondo le 
.-goffa spiegazioni eh’ ei ne dava, il cor- 
po di Gesù Cristo era col pane, come il 
. fuoco è col ferro ardente , oppure come 
il vino nella botte. I suol discepoli, e 
sopra tutti Osiandro, portavano 1’ assur- 
. diti fino al segno di sostenere che uua 
. rale unione del corpo e del pane si face- 
ta allo stesso modo come l’unione ipo- 
statica .del Verbo e dell’ uomo crasi ope- 
rata nella incarnazione ; per lo che pc- 
tevasi .dire : questo pane è il corpo del Si- 
gnore , questo vino è il di lui sangue , e 
.poi per un intero rovesciamento del lin- 
guaggio e del senso comune , questo pane 
è. Dio;, e mpia stravaganza che Osiandro 
adattava, ma senza esser però approvato 
da Lutero, di cui non cerchiamo di C 2 . 
ricare la pittura . Basta bene pur troppo 
ch’egli abbia dato luogo a cotali eccessi. 
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- 175. Continuando Carlostadio a gua^- 
stare i cervelli , e fomentando^ ad Orle- 
inonda la ribellione de’ contadini*, coi il 
libro della libertà cristiana e tutte le de- 
clamazioni di Lntero contro alle leggi» 
ed ai legislatori avevano finalmente sol- 
levati contro ai loro sovrani comechc 
protettori dei nuovo vangelo , l’elettore 
vi spedì il suo evangelista ad oggetto di 
calmar gii animi. Lutero, per opera di 
Carlostadio , fu ricevuto a colpi di sassi , 
e quasi soffocato sotto il fango con cui 
fu coperto. Nè più dignitoso fn il re-c 
stante della scena . I due antagonisti scel- 
sero pel luogo della loro conferenza l’o- 
steria dell’Orsa nera . Lutero condiscese di 
leggeri a far grazia a Carlostadio , sul 
sacrilego matrimonio, di cui questi recen- 
temente aveva dato il primo esempio agli 
ecclesiastici (1). Siccome aveva volontà 
d’imirarlo , fra non molto non ne mostrò 
che della soddisfazione, e pregò il cielo 
a fortificare coloro • che aprivano codesta 
strada per far cessare il libertinaggio p*'- 
pistico v preghiera .coti- efficace , che tutta 
quella gran riforma , siccome piacevolmen- 
te dice Erasmo (2), sembri) in breve re* 
stringersi a sfratate i frati ; di modo che 
in quella pomposa tragedia , il matrimonio , 
come appunto accade nella commedia , forma* 
va sempre lo scioglimento . Ma qual deli- 

* s * 

* 

CO Hospin. Sacram. part. *, f. 

(1) Lib. m, cpijt. $. 
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rio e qual empietà non Velia jmai *Pin' 
drizzar voti al cielo per^una passione , bt 
quale pur troppo ha una tanta’ influenza 
sulla corruttela del cuore umano! Lutero 
trattò piu seriamente P affare de’ contadi- 
ni ossia della ribellione . Carlostadio do- 
po di essersi difeso assai male , mise Lu- 
tero anch’ egli sulla difensiva , attaccò 
fortemente la di lui opinione della pre-> 
senza reale , e minacciò di combatterla in 
iscrìtto. Lutero con., uno sguardo sde- 
gnoso lo sfidò a scrivere ; e cavando di 
saccoccia un.fìori no d’oro , glielo lascia se 
sostiene la sfida . Carlostadio lo mette 
nella sua borsa. .1 due campioni si toc- 
cano reciprocamente la mano, si promet- 
tono buona guerra, è Patto si conferma 
alla moda del paese . Lutero bee alla sa- 
lute di Carlostadio, e della bell’ opera che 
ei sarà per pubblicare . Carlostadio gli 
rende ragione trangugiando un bicchier 
pieno, dopo di che si separano con dirsi 
degli addii simili al restante della com- 
media . Possa io vederti sulla ruota , disse 
Carlostadio a Lutero ! 4nzi possa tu rom - 
peni il collo prima di uscire dalla città , 
rispose Lutero a Carlostadio (1) ! Dicia- 
molo anche una volta col gran vescovo 
di : Meaux ('*):« Ecco il nuovo vangelo y e c* 
co gli atti de * nuovi apostoli . 

174. Affine di tornare meno che sia 
possibile sopra cose, .il cui racconto fcap- 

, w - * S • * 

CO Lutti, ». fi s«>» (O Hist, UT. li », n, 14 . ■' 
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«pena autorizzato dalla necessità di levar- 
<ne lo scandalo, aggiugneremo in questo 
luogo, anticipando sul corso degli anni, 
che Carlostadio bandito da tutti gli Stati 
del duca Federico di Sassonia, rifuggissi 
.presso Zuinglio a Zurigo nella Svizzera . 
La di lui maniera di pensare intorno ai 
sacramenti -gli procurò dapprima un 5 ot- 
timaaccoglic-nza da quel luterano divenu- 
to sacramentario i m3 poi Zuinglio temen- 
do di dividere la gloria di aver partorita 
•quella nuova eresia , di cui di fatti egli è 
padre , abbandonò Carlostadio il quale 
cadde in un’estrema miseria. Fu pertan- 
to costretto di ricorrere all’ antico suo 
.maestro, e di piegarne l’orgoglio a forza 
di viltà. Sembra che Lutero con ottener- 
gli la permissione di tornarsene a Vit- 
.temberga, avesse voluto goder meglio del* 
lo spettacolo della cua umiliazione. Car- 
lostadio vi fp così dispregiato , così ab- 
bandonato da tutto il mondo, che ridotto 
•alla fatica de’ più poveri contadini , fu 
veduto portare a vender la legna di stra- 
da in strada -, fintantoché non .'potendo 
più sostenere il contrasto di ciò che era, 
e di ciò ch’era stato , andò a riprendere a 
Basilea il mestiere di predicatore e di ac- 
cattabrighe Colà ei,mprì. in tant’ odio 
del partito luterano , che molti de’ suol 
scrittori non si $0110 -vergognati di rac- 
contare esser egli stato strangolato, dal 
diavolo mentre se ne usciva da una pre- 
dica. Lasciò un figliuolo per $o*},e Gio- 
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'vanni, il. quale ebbe la sorte di rientrar 
nel seno della Chiesa, e si fece una glo- 
ria di aderire al concilio di Trento. . ' 

] •» ' * * J , * t ' i ' 

; .'Diverti scritti di Lutero • 

'175. Lutero avendo in tal foggia schiac- 
ciato il suo rivale , divenne più assoluto 
e pivi arrogante 1 di quello che 'fosse stato 
giammai . Pubblicò -.allora il libro che 
ha per titolo, ^Contro siilo stato fai samen- 
Kte detto ecclesiastico . Affine poi di trova- 
'Te piq -facilmente 'nelle divine Scritture 
le prove dé’ suoi paradossi , fece compa- 
rire verso Io stesso tempo la sua tradu- 
zione della bibbia , fatta con tutta 1* ele- 
' ganza e tutte quelle finezze , di cui i 
«suscettibile la lingua tedesca . Lutero che 
perfettamente la possedeva , parve che su- 
perasse se stesso in un’opera, nella qua- 
le la speranza di operare più copiosi frut- 
ti di seduzione, stimolava più vivamente 
il talento del seduttore. La correzione , 
la nitidezza, la bellezza delle edizioni 
corrispondeva a quella delle espressioni . 
Non si omise alcuna di quelle ricerche 
,.che in simili casi sono familiari agli 
editori di libri di partito. 

La traduzione della Bibbia fatta da Luterò, 

' i combattuta da Girolamo Emser . 

1 ‘ 1 

- v 176. Ma vi furono alcuni profondi teo- 
logi, e non meno versati nell’arte dello 
".scrivere, che rilevarono e fecero toccar 
Con mano ;fiuo a mille patenti alterazio- 
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ni del sagro testò , nella sola versione 
del Nuovo Testamento . Fra tutti gli altri 
Girolamo Emser, consigliere del principe 
Giorgio di Sassonia , così distinto per I.o 
spirito, come per .carica e per nascita"» 
sommamente capace nelle divine sciènze 
ed umane , ed accoppiando uno zelo da apo- 
stolo a tante brillanti qualità y segui 
passo passo il falsario , e lo ridusse aduna 
tale disperazione, che quella bocca cini- 
ca parve che trascurasse tutti gli altre 
suoi avversari per meglio opprimere que- 
sto solo colle ingiurie Emser sacrifican- 
dosi con tanto maggiore, generosità per 
la causa comune della religione , e non 
temendo di procacciarsi egli solo tutto 
il furore dèlia cabala luterana ; alla ver- 
sione clie n’era I* idolo, oppose una tra- 
duzione la quale rendeva con altrettanta 
precisione che fedeltà il testo della Vol- 
gata , e che faceva saltare agli occhi tut- 
te le falsificazioni dell’ eresiarca . Codesta 
opera impegnò molti principi ecclesiasti- 
ci e secolari, e fra gli altri l* arciduca 
Ferdinando fratello dell* imperadore , il 
duca di Baviera , e il principe Giorgio 
di Sassonia, a proscrivere con rigorosi editai 
1» versione di Lutero , a farla bruciar* 
pubblicamente, e ad obbligare tuttV i lo- 
rosudditi, sotto pena di rigoroso gastigo, 
a riportarne agli uffiziali destinati a que- 
sto effetto tutti gli esemplari che ne po- 
tevano avere. La qua! cosa mise Lutero 
in una tanta furia , che contro à quel 
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principi pubblicò un libello di una insen- 
sata insolenza (1). Li tratta in esso da 
tiranni empiee col supremo potere , di 
cpi aveva spogliato il papa -per vestirne 
se stesso , proibisce di consegnar Gesù 
Cristo nelle mani di Erode . Tali sono 
le immagini sotto le quali ei si metteva 
in contrasto colle teste le più auguste . 
Osava tutto , e il di lui partito si forti- 
ficava appunto per quegli eccessi medesi- 
mi , che parevano i più atti a screditarlo 
ed a metterlo in rovina . .. 

'Solimano TI prende ì* isola di Radi . 

*77. Era giunto il tempo in cui 
datoall’ uomo nemico di devastare Vi Cam- 
po del padre di famiglia , e d* involar- 
gliene perfino, le parti le r,'j& privilegia- 
te- L’isola di Rodi, 0’;e l e due spade 
si trovavano riunite i(n mano della reli*, 
gìone , cadde allora in potere degli eter- 
ni nemici del nome cristiano. Il sultana 
Solimano li, insuperbito per la presa di 
Belgrado di cui erasi impadronito l’anno 
precedente , lusingossi; di superare allo 
stesso modo quel baloardo incontro a cui 
fin allora avevano naufragato i più for» 
midabili suoi predecessori • Riguardava 
egli come un obbrobrio per 1* impero 
della Luna ottomana unnido di\pirati e di 
ladroni ,, così chiamava Rodi , il quale 
non cessava di mettere ia costernazione i 

CO Luth. lih. de sjecular. potesr. . . • 
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suoi porti le sue isole,, le sue migliori! 
piazze, e che impunemente devastava tut- 
te le marittime sue provincie. Per l’altra 1, 
parte ei si era fortemente persuasa sugli' 
avvertimenti trovati nelle memorie di $c- 
lirn suo. padre , che per ben rassodarsi ne*" 
suoi Stati , doveva dopo Belgrado soggio- 
gar. Rodi. Parevagli arrivato il momento 
della intrapresa , e facile altresì ne vede- 
va l’esecuzione, nulla avendo a temere 
dai principi cristiani i più possenti , poi- 
ché i’imperadore.* e il re di Francia so- 
stenevano appena il peso della guerra che* 
si facevano con rant’ animosità, e poco 
potevano interessarsi negli avvenimenti, 
che accadrebbero alle, estremità del Le- 
vante .. 

178. Di fatti il gran maestro informato < 
dei progetti del Sultano, fè partire inutil- 
mente alcuni cavalieri per reclamare 1’ as- 
sistenza di tutte* le cotti dell’ Europa . Co- 
desti inviati non si erano per anche far- 
ti ascoltare, che il gran maestro si vide* 
investito nella sua isola da una flotta di 
quattrocento, vele , galere o altri vascelli , . 
e da. centoquara marnila uomini di sbar- 
co . Il valore per altro sarebbe bastarci 
contro alla moltitudine , se la perfidia 
non avesse trovato accesso nel seno me- 
desimo della religione . Villiers de L’ ile 
Adam, eletto 1 ’ anno antecedente a gran 
maestro di Rodi, aveva avuto per: com- 
petitore Adriano d’ Amarai , il quale n’era 
cancelliere. L’ambizione, iti una profes- 
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sion santa, e capace di tutto. Le atroci- 
tà deL tradimento non fecero orrore ad. 
Amarai Dapprima egli incoraggiò il Sul- 
tano di recarsi ad assediar Rodi . Per 
opera poi di un turco preso in guerra in-; 
formollo esattamente dello , stato in cui 
trovavasi l’ isola ,, de’ luoghi più deboli 
della, piazza r e del picciol numero dei 
combattenti .che. vi s’ incontrerebbero * s 
Amarai’ era secondato da. un medico ebreo 
il- ^qualc* . abitualmente serviva di spia al. 
gran, signore , e che gli dava delle notL-i 
aia quasi giornaliere per mezzo di un 
ebreo di Scio incaricato di farle perveni- 
re a Costantinopoli . Ciò nonostante i t 
cavalieri si difesero col solito lorocorag-j 
gio pel corso di quasi sei mesi che durò 
L’assedio ,• e eoa una tale fortuna ^ per 
cui talvolta il furore del sultano si ri- 
volse quasi contro di Mustafà suo cogna- 
to, di cui in singoiar modo aveva segui- 
to i consigli in codesta impresa ; talché 
un giorno poco mancò che non l’uccides- 
se di sua mano .. Anzi quando si fu ria- 
vuta dal suo trasporto,, fé proibire a Mu- 
stafà di mai piu comparire al suo cospet- 
to, e mandolio alle estremità dell’ impe- 
rq.a governare. l’Egitto , dopo di aver- 
gli sostituito nel comando dell* assedio 
Acbmet Bassà . 

17?. Codesta disgrazia fu la conseguen- 
za di un assalto generale , dato dopo 
garrivo del sultano , il quale per riani- 
mare incoraggio, abbattuto dell’ esercito, 
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era andato io persona all’assedio coli un 
rinforzo di quindicimila uomini, le nii< 
gliori truppe di tutto l’impero . Avve- 
gnaché una spaventevole artiglieria aves- 
se di già fulminata la piazza per un me- 
se continuo senza interruzione alcuna nè 
giorno nè notte ; gli abitanti di Rodi 
però attaccati subito dopo in quattro di- 
versi luoghi, fecero per tutto infiniti pro- 
digi di valore, dei quali il menomo dan- 
no pei Turchi fu la strage d’ un assai 
maggior numero di quegl’infedeli che So- 
limano non ne aveva condotto. Vi peri- 
rono i migliori loro capitani, e tutto il 
loro esercito parve- scoraggiato in una 
maniera anche piu irrimediabile di quel 
ehe lo fosse prima dell’arrivo del sulta- 
no . All’incontro nella piazza tutti era- 
no divenuti soldati, e i soldati altrettan- 
ti eroi. I preti, i frati, i vecchi, i fan- 
ciulli stessi e le donne volevan pure aver 
parte nel pericolo del combattimento , mi- 
nore di fatti che quello della inazione , 
q della invasione che ne sarebbe stata la 
conseguenza. La fede, l’entusiasmo , gli 
impeti della disperazione , le debolezze 
medesime dell’ amore convertire in furo- 
re, li sollevavano sopra la natura, epa-, 
reva che ne facessero piò che degli uo- 
mini . Una greca innamorata di un capi-, i 
tatto della stessa nazione, avendo saputo 
ch’egli era rimasto ucciso, abbracciò te- 
neramente i suoi figli , fece sopra di essi* 
il segno della croce, prese un pugnale , 

■ ,ì e dts- 
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e disse loro: Cari e sfortunati figliuoli , 
meglio morire che diventare la vittima degli 
impuri infedeli . Immediatamente li tru- 
cida, poscia si Veste degli abiti del loro 
padre , che tuttora grondavan sangue ; 
e non prendendo altre arme che un ba- 
stone ferrato , piomba furiosamente sui 
barbari cui non cessa d’ immoli re , fin- 
tantoché crivellata di colpi e sparso tut- 
to il sangue , cadde ella stessa senza vi- 
ta . Ecco ciò che potè fare una- donna 
abbandonata ad Una rea passione. Or cke 
non fecero tanti eroici personaggi , le 
cui geste non men prodigiose che innu- 
merabili , non possono trovar luogo ne- 
gli angusti confini che ci siamo prescrit- 
ti ? 

180. Intanto la fortuna stessa de’ Ro- 
diani diveniva loro funesta . Le moltipli- 
cate loro vittorie ne diminuivano di gior- 
no in giorno il picciol numero, e. insen- 
sibilmente li annichilavano. Dopo l’as- 
salto generale,' di cui abbiam favellato , 
e eh’ era pur anche-- stato preceduto da 
molti altri, Rodi si trovò quasi senza di- 
fensori e senza capi . Il gran maèstro di 
artiglieria , il generale delle galere , il 
gran; gonfaloniere erano rimasti uccisi , 
senza poi' contare un infinito numero di 
cavalieri . Fra quelli che sopravvivevano , 
ve n’ erano -pochi che non fossero feriti 
in modo da non poter continuare il ser- 
vigio; e la maggior parte de’ soldati era 
fuori di -stato di combattere. Il solo~se- 
Tcm. XIX. Q 
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greto poteva salvar la piazza , e per qual- 
che tempo di fatti fu così bene osserva- 
to , % che Solimano disperò di prenderla , c 
si determinò alevare l’assedio. Dispone-, 
vasi ei già a piegar bagaglio , allorché, 
un miserabile disertóre albanese di. nasci- 
ta , penetrò nelcampo de’ Turchi, ed in- 
formò il -gran signore dello stato dispe- 
rato in cui trovavasi la città . La qual^ 
cosa però non essendo appoggiata , che 
alla testimonianza interessata di un av- 
venturiere , non avrebbe forse cambiato 
cos* alcuna nella disposizione del sulta- 
no , qualora questi nel medesimo tempo 
non avesse ricevuta una lettera del can- 
celliere d’ Amarai , la quale di punto in 
punto confermava la relazione dell’alba- 
nese . Una tal nuova sparsa nel campo, 
rianimò il coraggio de’ Turchi , a cui 
Solimano, per'sosrenerlo ed animarlo sem- 
pre piu , promise il saccheggio della cit- : 
tà , qualora la prendessero per assalto ... 
Allora ei determinossi di prenderla , op- 
pure di morire softo le sue mura * 
i8i. Allora altresì fu scoperto il tra- 
dimento del cancelliere, abbastanza solle- 
. diamente per fargli subire il supplizio e 
1* infamia eh’ ei meritava , ma. troppo tar- 
di per salvare una piazza, il cui attacco e 
la cui riduzione erano ornai una stessa cosa 
L’ Amarai fu convinto di aver gettato nel 
campo de’ Turchi molte lettere attacca te a 
dardi di balestra , e il servitore di confiden- 
za che aveva impiegato in questa opera- 
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z'one,' essendovi stato sorpreso, confessò 
egli stesso codesto delitto , che fu pari- 
mente attestato da un cappellano greco 
spettatore di uno di questi dardi lancia- 
to con una carta attaccata nel mezzo. Su 
queste deposizioni ed una quantità d’in- 
dizj quasi egualmente concludenti , il ser- 
vitore fu condannato ad essere appiccato >' 
e al cavaliere , malgrado la sua ostina- 
zione in non confessar cos’ alcuna , fu 
pubblicamente recisa la testa , senza che 
ei volesse dimandar perdono a Dio , nè 
dare alcun segno di religione . Il di lui 
corpo fu quindi fatto in quarti , e sopra 
quattro bastioni esposto alla vista dei 
T urdù . 

182. Intanto il nuovo generale dell* eser- 
cì to ottomane Achmet Bassà , esperto 
ingegnere , usò le precauzioni trascurare 
da Mustafà suo predecessore , mise sag- 
giamente in uso la zappa e la mina , fè 
fabbricare innanzi la trincea ur. forte pa- 
ragonabile a quelli della cirtà , e prese 
tutte le misure capaci di risparmiare il 
sangue delle 'sue truppe. Un assalto dato 
dopo di ciò fu parimente inutile agl’in- 
fedeli, i quali trovarono r.uovi trincera- 
menti .circondati d’ artigliala . Vi soffri- 
rono nuove perdite , e i Rodiani vi fe- 
cero nuovi prodigi di valore: ma il no*, 
bile bresciano Gabriele Martinengo, che • 
generosamente era venuto da Candia in 
soccorso di Rodi, e che ne faceva la mi- 
gliore difesa colla incomparabile sua ca- 

Q. 2 
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pacità nei genio , ricevette una ferita , 
che lo tenne per trentaquattro giorni nel- 
la impossibilità di agire. In rurto,qucsto 
tempo, il gran maestro abitò in un trin- 
ceramento senza prender riposo nè gior- 
no nè notte. Sul di lui esempio , i ca- 
valieri sacrificavano anch’essi le loro forze , 
o la languida loro vita , con un eroismo 
più generoso che quello de’ combattimen- 
ti , i quali non sembrarono loro di rratto 
in tratto che brevi riposi . Aspettavano 
qualche soccorso dai cavalieri francesi , 
che avevano armato due vascelli a Mar- 
siglia : ma uno di essi fu ingoiaro dalla 
tempesta , lasciata appena la costa di 
Francia ; e l’altro, dopo di aver resisti- 
to più a lungo , andò a naufragare sulle 
coste della Sardegna . Achmet proceden- 
do sempre colla sua circospezione e colla 
solita sua intelligenza aveva distrutta la 
maggior parte de’ bastioni, era penetrato 
per la mina fin sotto i nuovi trincera- 
menti degli assediati, ed aveva condotta 
la sua trincea per più di dugento passi 
nella città , sopra una lunghezza di set- 
tanta . 

i8$. Ciò nonostante Solimano treman- 
do sempre sulla riuscita, fece varie volte 
proporre alcune condizioni , che sempre 
furono rigettate dal gran maestro con 
tanta grandezza d’anima, che dopo di 
aver ricusato di prestare ascolto a tati 
proposizioni , fece finalmente ricevere a 
colpi di moschetto gli agenti che il Tur- 
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ep si ostinava a mandargli . Il coraggio 
de’ cittadini non ebbe la stessa perseve- 
ranza . Confrontando egli le offerte del 
sultaao cogli orrori della citta, qualora 
fosse vinta d’assalto , altro più non ve- 
dendo che le loro case e le stesse loro 
chiese inondate di sangue , le loro figliuole 
e le loro mogli abbandonate alla brutali- 
tà degl’infedeli, gridarono unanimemen- 
te, che se il gran maestro non capitolas- 
se, eglino farebbero a parte il loro trat- 
tato. Costretto egli a radunare il consi- 
glio , mentre tuttavia opponeva alla plu- 
ralità de’ voti la giusta diffidenza in cui 
diceva di avere la fede de’Turchi, gli fu 
consegnata una lettera di Solimano , il 
quale per l’ultima volta offriva onorevo- 
. li condizioni, e in caso di rifiuto minac- 
ciava le più terribili estremità . Le con- 
dizioni furono accettate ed eseguite di 
buona fede : desse dicevano in sostanza 
che le chiese non sarebbono nè profana- 
te nè saccheggiate ; che i Cristiani , o fds- 
ser latini , 0 fossero greci , conserverebbero . • 

il libero esercizio della loro religione ; 
che non si prenderebbe sopra- di essi il 
tributo de’fanciulli pej la recluta de’Gia- 
n i z zeri ; che gli abitanti sarebbero esen- 
ti dalle imposizioni e da qualunque peso 
pel corso di cinque anni; che. per treaR- 
ni sarebbero in libertà di ritirarsi , e di 
seco asportare i loro effetti; che il gran 
signore somministrerebbe i vascelli sufft-. 
denti ai cavalieri ed agli uffiziali dell’or- 

Q j 
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dine per trasportarli sotto buona scotta 
nell’-isola di Candii; che avrebbero dodi- 
ci giorni dopo la sottoscrizione del trat- 
tato per imbarcar le reliquie de’ santi , i 
vasi e gli ornamenti sacri , i loro propri 
effetti, mobili, titoli, e tutto H canno- 
ne eh 5 erano soliti d’ impiegare nell’ ar- 
mamento delle loro galere. Furono così 
fedelmente eseguiti codesti articoli , che 
adendo alcuni Gianizzeri- fatto qualche 
tumulto , e cominciato già a saccheggiare, 
il generai Achmet fece dire ali’Agà(i), 
che la di lui testa risponderebbe per le 
sue genti , e il disordine cessò immedia- 
tamente. 

184. Questo generale significò altresì 
all* Uc-Adam, che il gran signore lo ve- 
drebbe con piacere. Il gran maestro re- 
cossi nell* indimani alla tenda di Solima- 
no , ove dopo di essere stato ornato di 
una veste superba , come pure i cavalie- 
ri. che lo accompagnavano, fu introdotto 
all* udienza . Solimano lo colmò di ono- 
ri , gli disse per consolarlo., che la per- 
dita, o la conquista degl’ imperi non era- 
no che giuochi della fortuna , e colle pm 
magnifiche promesse tentò di staccarlo 
dalle potenze cristiane, e di trarlo al 
servigio di un principe più giusto esti- 
matore del valore e della grandezza di 
animo. L’Iie-Adam dopo di averlo rin- 
graziato disse , .che se la fortuna fosse Taj- 

f 0 J.rq. de Bourb, Hist. de Rhod. p« <ii, 
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feltra della vittoria, ben lungi dalP.-accu- 
sarla di capriccio, dovrebbe anzi saperle 
buon grado di averla accordata ad un 
{principe, da *cui era cosa più onorevole 
che vergognosa di essere stato vinto , e 
che per quel che riguarda il passare al 
■di lui servizio, ei non poteva farlo sen- 
za tradire la religione cristiana, la qual 
'cosa sarebbe una viltà , che gli conci- 
lierebbe lo stesso suo disprezzo . Con- 
fession nobile e così degna della stima 
del sultano medesimo , che immediatamen- 
te gli diede la mano da baciare . Due gior- 
ni dopo, Solimano facendo ilsuo ingres- 
so nella sua conquista , restituì la visita 
al gran maestro, tuttora alloggiato nel 
6U0 palazzo, l’onorò fino a chiamarlo 
*no padrei, esortollo teneramente a non 
cedere al rammarico, e a far uso del suo 
"gran cuore per disprezzare i capricci del- 
la fortuna (1). V’-è chi soggiugne che 
egli entrò nel palazzo senza guardie e 
con un solo cameriere, dicendo di avere 
la migliore dì tutte le scorte nella fede e 
magnanimità di quell' illustre sventurato . 
Allorché egli ebbe raggiunto Achmer ; con 
sommo dolore , soggiunse, io riduco questo 
•veneràbile vecchio ad uscire dalla sua casa . 
In tal foggia i cavalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme perdettero l’isola di Ro- 
di negli ultimi giorni dell* anno 1 522. Il 
principio delP anno seguente non fu me* 

Q 4 . 

(0 Ibid. p. Sii. 
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no funesto alla Chiesa che vide allora 
stabilirsi in una maniera legale, ossia 
civile, una setta , a vero dire, più riser- 
vata, ma in sostanza più jempia , molto 
più artificiosa, egualmente intraprenden- 
te e quasi così feconda come il lutera- 
nesimo che a’ era Io stipite. 



STORIA 


DEL 


CRISTIANESIMO. 



LIBRO C1NQUANT ESI MONO NO . 

Dallo stabilimento della eresia di Zuin- 
glio nel 152$} fino allo scisma d’In- 
ghilterra nel ,r 531. 

* m f * 

4 f m 

La dottrina di ZtUngìio- vitne riavuta a Zurigo 
per pubblica dehbtraxjone ^ 

i85,I^o stabilimento delia setta dei 
sacramentari , la produzione anche piti 
mostruosa di quella degli anabattisti , il 
luteranesimo collocato sui troni della Sve- 
zia e della Danimarca , donde bandi la 
fede cattolica le eresie del Nord , che si 
mostrarono a faccia scoperta in mezzo 
alla Francia ; ecco gli scandali che nel 
corso di un anno solo fecero ti terrore 
del mondo cristiano. Sin dai 29 di gen- 
naro di quest* anno 152$ , Zuinglio , più 
moderato di Lutero» avendo acquistato 
colle a r ri faziose sue insinuazioni tutto il 
credito necessario alle sue mire, ra- 
dunare il senato di Zurigo per deliberare 
intorno alle dispute di religione, le qua- 
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1: agitavano tutte le nazioni germani- 
che , é per giudicare sovranamente in 
-favore della dottrina che si troverebbe la 
più conforme alla parola di Dio (t). A 
questa nuova ,, il vescovo di Costanza 
persuadendosi appena ero che gli si di- 
ceva di quella città della sua diocesi, vi 
mandò Giovanni Fàber suo vicario gene- 
rale, per impedire di passar oltre, e per 
•rappresentare esser cosa inaudita , che un’ 
. assembrea di laici si arrogasse l’autorità dei 
consigli per decidere in materia di fede. 
.La seduzione aveva trionfato presso i più. 
Risposero essi pertanto, che avendo ,più 
interesse che alcun altro nella propria sa- 
lute , avevano altresì un maggior diritto 
alla ricerca della verità. Dopo di che 
^ continuossi la deliberazione; e fu decre- 
tato alla presenza stessa del vicario ge- 
nerale, che la dottrina di Zuinglio sareb- 
be ricevuta in tutto il cantone di Zuri- 
go, con proibizione a qualunque predica- 
• tore e pastore d* insegnacene un’altra, 
come pure di accusare di eresia Zuinglio, 
o i di lui seguaci . 

i86. Questa dottrina 'era compresa in 
sessantasette proposizioni, delle quali ec- 
co la sostanza : 11 Vangelo è la sola re- 
gola della nostra fede , e tutte le tradii io- 
ni debbono esser rigettate . Gesù Cristo è il 
solo capo della Chiesa , la quale altro noH 
è ella stessa che la comunione de* santi , '■» 

CO Sleid. cownient, lib. j sub fin. . ; 
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r assemblea degli eletti. La potestà de! pa- 
pa e de' vescovi non è fondata sulla Scrit- 
tura , e non proviene che dal loro orgoglio . 
Non vi sono altri vescovi , nè altri preti , 
fuori di quelli che annunziano la parola di 
Dio , giacche Dio è il solo che possa ri z 
mettere i peccati * La confessione non è che 
una semplice consultazione . Le opere sod- 
disfattone non sono che di tradizione uma- 
na + Il purgatorio non esiste , 0 almeno non 
ì provato colla Scrittura . Non è necessario 
altro intercessore che Gesti Cristo. E ' leci- 
to mangiare in ogni tempo qualunque sorta 
di comi . Il matrimonio è permesso ai pre- 
ti ed ai frati , come a tutti gli altri uomi- 
ni . Là abito monastico non r che il velo 
della ipocrisia. Non havvi che un solo sa- 
grifizio^ il quale è quello della croce , e la 
messa non »’ è che una semplice commemo- 
razione . Fin qui la dottrina di Zuinglio 
conciliavasi facilmente con quella di Lu- 
tero ; ma tre anni dopo, stanco di udir- 
si chiamare luterano, e geloso di figurar 
come capo, combattè ad un tempo e la 
presenza reale, cui riteneva Lutero, e 
la maniera insensata , con cui la rigettava 
•Carlostadio , con sostenere che Gesù Cri- 
sto colle parole questo ■è il mio corpo , in- 
dicava semplicemenre se stesso a’ suol di- 
scepoli (1): la quaf cosa altro poi non 
avrebbe significato in bocca dell’eterna 
Sapienza , che quest’ assurdità appena con- 

(x) Zuingl. subsid. de Euchar. f. nr. 1 
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cepibile nello spirito di un uomo; Il mio 
tarpo è il mio corpo'. Zuinglio all’incon- 
tro pretendeva dapprima con Ecolampa- 
dio, poscia con Bucero e Capitone predi- 
canti di Strasburgo , che nelle parole, 
questo c il mio corpo , la parola c tiene 
*luogo della parola significa ; dimodoché 
il senso di questa frase , questo è il mio 
corpo , non differisce dal senso di quest* 
altra, questo figura , o significa il mio cor- 
po , questo è il segno , o la figura del mio 
corpo. Giusta una tale spiegazione spari- 
va ogni miracolo , "ogni mistero; e nella 
eucaristia non v’ era cosa, la quale non 
fosse intelligibile e sommamente ordina- 
ria . La frazione del pane rappresentava 
il corpo immolato, e la consumazione- 
dei vino il sangue sparso . Tutto ciò che 
v* era di spirituale, era la fede, laqqale 
sotto questi segni visibili agiva interior- 
mente nelle anime. 

Patteggiamenti di Zuinglio . 

187. Siccome Lutero aveva pc-r guide 
i suoi demoni familiari, così Zuinglio 
pretese di avere a maestri e spettri e 
fantasmi . Uno di questi, nero , o bian- 
co, imperocché dice egli stesso cheneigno- 
rava il colore, gli somministrò la prova 
del senso figurato (1). Un giorno eh’ eì 
trovavasi sommamente imbarazzato per 

sostenere una tale invenzione, lo spettro. 

J " * ’ ' • J ' .* • / 


CO Zuingl. ibid. Jlosg. Part. X, p. c a*. 
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-di un colore ambiguo gli apparve ad un 
tratro , e gli disse : Ignorante che sei! 

perchè non dai per esempio ciò che trovasi 
nell'Esodo : “ L'agnello èia pasqtta? ” Che- 
chessia della visione , la prova che vi sco- 
prì Zuinglio, era manifestamente una im-, 
maginazione di visionario . Queste paro- 
le l' agnello è la pasqua , sig-nificano così 
poco, che l’agnello sia la figura della pa- 
squa , o del passaggio* che la Serirrura-, 
supplendo più abbasso la parola sottin- 
tesa in questo genere di ebraismo fami- 
liarissimo agli scrittori sacri, dice este- 
samente che l’agnello è la vittima del 
passaggio. Del resto i settari non furo- 
no più soddisfatti che i cattolici di que- 
ste figure e di queste spiegazioni , le qua- 
li diedero origine alla scontentezza, e 
accesero la discordia nella nuova riforma . 

Principio degli anabattisti a P’ittemberga . 4 

188. Dal seno di questo mostro fecon- 
do uscivano ogni giorno produzioni sem- 
pre più mostruose. Due dei principali 
discepoli di Lutero, cioè Tommaso Mun- 
cero e Niccola Srorch abbandonarono il 
loro maestro per quegli stessi principi, e 
sotto gli stessi pretesti che lo avevano 
staccato dal corpo della Chiesa (1). Non 
trovavano essi abbastanza perfetta la di 
lui dottrina ; e siccome ei non ammette- 
va altra guida che la sacra Scrittura in- 

(O Hist. anabapt. l.z. Slcid. l.+ ej. Cliytr. Sax. I. ri. 
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terpretata a suo capriccio , così preren- 
devano di non dover regolarsi che coi lu- 
mi che ricevevano dal Padre celeste nella 
orazione. Su questa massima di condor* 
ta è facile il presumere a quali eccessi 
si abbandonasse il fanatismo . Col favo- 
re di un esterno divoto e mortificato, di 
una lunga barba, di una malinconica ta* 
citurnità , di una casacca di grosso pan- 
no , e di uno stomachevole sudiciume, 
costoro ispiravano un sommo dispregio 
per tutte le leggi cosi politiche, come 
ecclesiastiche, una decisa avversione ai 
magistrati, alla nobiltà, a tutte le po- 
testà q ad ogni genere di superiorità'. 
Volevano che tutti i beni fossero comu- 
ni, tutti gli uomini liberi e indipenden^ 
ti, e promettevano un impero, in cui 
regnerebbero soli in una perfetta felici- 
tà , dopo di avere esrerminati tutti gli 
empi, vale a dire, tutti coloro i quali 
non avessero abbracciata la loro pietà mi- 
cidiale. Quanto ai sacramenti e a tutto 
U culto esteriore della religione, lo cal- 
pestavano, e soprattutto condannavano il 
battesimo ricevuto nell’infanzia, e ribat- 
tezzavano tutti quelli che entravano nel- 
la loro società , donde poi venne loro il 
nome di anabattisti , ossieno ribattezzati . 

Guerra de' contadini . 

iSp. Questa setta cominciò in Vittera- 
berga medesima, e Lutero non mancò di 
sorgere contro di essa con tutta l’alteri- 
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già di un orgoglioso sfidato, e colla vio- 
lenza di, un settario persecutore : solo 
mezzo di difesa, che di fatti gli rima- 
nesse - Dapprima ebbe ricorso ai buoni 
principi, cui non potè mai obbliare in- 
feramente , ed ai quali la forza della ve- 
rità sptesso lo ricondusse suo malgrado . 
Egli aveva posto per massima (i) che non 
si dovesse esaminar la sostanza della dot- 
trina coi' dottori di novità, nè riceverli 
a provare la verità de* loro sentimenti 
colle scritture , e che altro non bisognas- 
se dimandar loro se non da chi avevano 
ricevuta la missione d’insegnare.. Se ri- 
spondono r ei prosiegue , da Dio , io prò- 
vino dunque con miracoli manifesti , essendo 
ciò il segno con cui Dio si dichiara all or- 
che vuol far qualche cambi amento nel la for- 
ma della missione . In tal foggia l’insen- 
sato condannavasi co’ propri suoi princi- 
pi, Perseguitava egli intanto eccessiva- 
mente i complici della sua usurpazione , 
mentre nel tempo Sfesso si lamentava del- ' 
la persecuzione contro ai legittimi e piu 
moderati difensori di un possesso di cui 
stabiliva egli medesimo la giustizia (z) « 
Poco contento di far bandire Srorck e 
Muncero, eccitò i principi ad esterminar 
colle armi tutti i partigiani di que’ per- 
turbatori, a non usare misericordia verso 
alcuno di loro, a non perdonare neppure 

'¥.) S!eld> 1.',, o. 1 
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a quelli, cui la moltitudine avesse stra-’ 
svinati in qualche sedizione passeggera . 
Di là nacque, almeno in parte, la guer- 
ra degli anabattisti, la quale, sotto' il 
nome di guerra de’ contadini , costò tan- 
to sangue alla Germania. 

• 190. Muncero cacciato dalla Sassonia , 
unitamente aStorck, di cui dopo di ciò 
non si trova più parola, scorse 1’ Alterna- 
tila, andò fino nella Svizzera, distribuì 
in tuttf i cantoni i suoi discepoli i più 
intraprendenti, e sparse ovunque lo spi- 
rito di fanatismo e di ribellione. Face- 
vasi ascoltare dai popoli come un ora- 
colo. A Mulhausen nella Turingia , ove 
stabilì principalmente la stt 3 residenza , 
fece deporre dal popolo, i magistrati che 
non gli erano favorevoli, e si rendette 
quasi solo padrone del governo. Là, ei 
clicevasi ispirato in tutto ciò che pre- 
dicava , -dall’ arcangelo s. Michele. E che 
predicava, che scriveva egli in ogni par- 
te? ch’era destinato à fondare colla spa- 
. da di Gedeone un nuovo impero a Gesù 
Cristo; che Dio non voleva piu che il 
suo popolo gemesse sotto la tirannia dei 
principi e de’ magistrati ; ch’era giunto 
il tempo in cui il Dio tre volte grande 
e tre volte santo gli avea comandato di 
esterminare tutti codesti mostri , per ista- 
bilire in loro luogo il segno della probi- 
tà e della virtù. Nell’anno vegnente si 
videro i frutti di codesta dottrina e'de- 
gli altri semi di ribellione cui aveva spar- 
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si per mezzo de* suoi discepoli in tutti 
gli Stati germanici . 

ipr» I contadini delia- Svevia furono i 
primi a sollevarsi in favore di ciò che 
dietro Lutero chiamavano la libertà cri- 
stiana. Il loro esempio fu seguito da: 
loro vicini; e sì rapidamente dilatossi di 
contrada in contrada e di popolo in po- 
polo, che nello stesso anno infettò pur 
anche il cantone di Zurigo in fondo al- 
la Svizzera, ove poco mancò che quella 
setta violenta non si stabilisse sulle ro- 
vine della riforma, che con tanta solen- 
nità vi era stata adottata . Dopo molti 
disastri vi furon eglino finalmente repres- 
si almeno per un tempo; ma in tutti i 
Circoli dell’impero il male aumenrossi 
talmente, che que’fanatici formarono in 
poco tempo umarmata di quarantamila 
uomini. Alcuni avevano in mira di sta- 
bilire il nuovo regno di Gesù Cristo, di 
cui lusingava li Mimcero ; gli altri sot- 
trarti dalle prigioni e.dal palco, ad altro 
non tendevano che a continuare impune- 
mente quella vita colpevole che loro aveva 
nit ritati que’ castighi : tutti volevano esser 
sgravati da imposizioni, qa pesi, e pes^ 
fino da leggi e da . qualunque sommissio- 
ne. Pfeiffer , monaco apostata dell’ordi- 
ne di Premostrato , diceva loro, che Dio 
gli aveva specialmente rivelato di ester- 
minare la nobiltà. Costui serviva di luo- 
gotenente a Muncero, il quale compa- 
riva alla loro testa sotto il titolo di ser- 
Tom. XIX. R 
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Vo del -supremo Padrone contro agli, em- 
pì ; e- li assicurava che nessun di loro 
rimarrebbe ferito, e che senza esserlo egli 
stesso , riceverebbe nelle, sue maniche 
tutte le palle della moschetteria . , 

! 192. Costoro divisero la loro armata 
in tre corpi , e per tutto tennero’audace- 
mente la campagna, s’ impadronirono dì 
città ragguardevoli i come Virtzburgo. e 
Vimperg nella .Franconia , ove fecero 
man bassa su tutti i nobili , senza nep- 
pur risparmiare il conte Lodovico di 
Helfestein , cui fecero barbaramente pas- 
sare per le picche. Si avanzarono a Co- 
stanza nella Svizzera , passarono il Re- 
no , traversarono l’ Alsazia , lasciando 
ovunque le piu spaventevoli tracce del 
loro ‘ladro noce io . Erano già per idre Io 
stesso anche nelle provincie limitrofe del- 
la Francia allorché il dùca di Lorena 
il conte di Guisa di lui fratello , che co- 
mandava nelle Sciampagna , andarono lo- 
‘ro . incontro con* seimila ' uomini,. Av- 
vegnaché eglino fossero più di trentami- 
la, ne perirono però i due terzi , parte 
tagliati a pezzi, parte arsi nelle case , 
ove il timore e l’ indisciplina li avevano 
dispersi . In Germania non furono mag- 
giormente risparmiati dai diversi princi- 
pi dell’ imperò . Finalmente restarono 
dissipati alla battaglia di Francusa nel- 
la Turingia ; dopo ia ouaie Muncero lo- 
ro capo, e l’apostata PfeifFer fitti pri- 
gionieri coi primari .fautori delia. tibeL 
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lume, espiarono sul palco i delitti e 1 
disordini di cui erano autori . Con tut- 
to questo però la setta non rimase estin- 
ta colla ribellione, ma bandita soltanto 
dalle ’provincie dell’ alto Reno , donde 
influì dipoi nella bassa Germania , e sin- 
golarmente nella Vestfalia , nella Olan-- 
da-,. e nelle contrade vicine. 

Il luteranesimo stabilito nella Danimarca . 

». ; . ‘ •• 

- ip^. Alle- estremità del Nord l’eresia 
montò sui troni della Svezia e delia Da- 
nimarca nel corso fatale di questo mede- 
simo anno 1523 (1). Essendosi Cristier- 
no II renduto egualmente odioso ai Da- 
nesi suol sudditi che agli Svedesi suoi 
nemici, attesa l’orribile carnificina che 
fece del senato di Sjockholm, aggiunta 
ad una lunga serie di tirannie quasi non 
meno esecrabili , i popoli e i grandi si 
sollevarono finalmente contra a codesto 
principe, uno de’ più malvagi che abbia- 
no portati la corona, e la deferirono a 
Federico I, suo zio, duca di Holstein . 
Siccome Federico professava il luterane- 
*simo,<ei lasciò' da principio a’ suoi sud- 
diti la- libertà di cambiare di religione , 
ed ai predicanti luterani , di c*ii bruli- 
cava la Germania , quella di predicare la 
loro dò-trina . Anzi pubblicò su questo 
punto un editto formale , sotto pretesto 
di-non inceppar le coscienze, e di • pre- 

R 2 '• 

(1) Chytr. Sax. lìb. ie. •* * •' ‘ 
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venire'! torbidi.' Ma quando ebbra equi- 
seto il soprannome 1 di pacifico j e' giu- 
dicò sufficientemente > stabilita- la sua 
^autorità, costrinse tutti i suoi sudditi ad 
abbracciare la nuova riforma . 

* r * . i t \t.~ ì 

, Cagioni dello stabilimento dalla eresia 

nella Svezia, 

• • - • • • . 

ip4« Un- falso pacificatore fece aposta- 
tare la Danimarca; e la Svezia fu per- 
vertita da un eroe, dal gran Gustavo , 
r primo di questo nome, il liberatore del- 
la sua patria , P onore della sua schiat- 
ta, in cui rendetre eriditario il trono, e 
uno di quegli uomini rari, anche fra gli 
eroi, in cui trovavansi egualmente riu- 
niti il talento 1 di conquistare e di assi- 
curare la sua conquista, il genio della 
politica e quello della guerra ( i) Ma 
Gustavo strascinato fin dall’infanzia nel 
tumulto de’ càmpi, e nelle turbolenze di 
Stato, non aveva in materia di religio- 
ne che quel grado di cognizione a cui 
assai indifferente qualunque dottrina. 
Dall’altra parte i papi sembravano poco 
affezionati al regno di Svezia , dopo che 
ivi pib non si pagava il danàio di s. Pie- 
tro imposto in alrri tempi dal re Glao ; 
e si mostravano molto più favorevoli ài 
re di Danimarca, i quali pretendevano 
sempre alla sovranità della Scandivania , 
e che frequentemente avevano esercitata 

CO Id. I. i e seg. J. Magn. tlorim. de Raymond. 
Raynald. isaj. 
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la tirannia $ugli Svedesi. Anche; recente- 
mente il legato Arcemboldi . , mediatore 
iniquo e di un sardido interesse* aveva 
mostrata una odiosa parzialità in favore 
del barbaro Cristierno. Lo -stesso clero 
di Svezia inclinava al giogo danese, il 
quale aggravato sopra i laici, lasciava ai 
vescovi ,.col pacifico godimento de’ molti 
loro beni , una intera indipendenza , ed 
una specie di sovranità, li primate del- 
la Svezia era comunemente viceré pel re 
di Danimarca . Jn tali congiunture le 
elemosine raccolte in Isvezia per s. Pie-- 
trp di Roma, cogli stessi abusi «he in 
Germania, somministrarono le stesse ar- 
mi agli emissari numerosi che la riforma 
germanica spargeva perfino sotto i po- 
li . V’é chi pretende che Arcemboldi, 
senza saputa del papa, avesse trattato , 
tome un affittuario, pel prodotto delle in- 
dulgenze. di cui egli era in credito colla 
camera apostolica ; che quindi avesse 
subaffittato il suo diritto, ad alcuni pre- 
dicatori, e cercanti subalterni, senza al- 
tra distinzione, che quella delle loro of- 
ferte, e della sicurezza de’ suoi danari ; 
e che finalmente allo stesso modo traffi- 
casse anche per la permissione di man- 
giar carne ne’giorni proibiti. Si aggiu- 
gne che con questi mezzi acquistasse un 
milion di fiorini, così in Isvezia, come 
in Danimarca, ove ebbe però il ramma- 
rico di esserne spogliato da Cristierno 
medesimo , Havvi verisimilmente della 

* ? 
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Iperbole in tali imputazioni ; ma è veri- 
simile altresì che purtroppo vi fosse ma- 
teria allo scandalo . 

ipj. Il cuore degli Svedesi si esacerbò 
contro al papa medesimo in occasione di 
una bolla (i), in cui Leone X mettendo 
mano nel governo politico della Svezia , 
ne aveva scomunicato l’amministratore 
e il senato, i quali non volevano accon- 
sentire al ristabilimento di Gustavo Tról* 
lo, arcivescovo d’ Upsal , dopo di averlo 
obbligato a dimettersi per aver tradita la 
sua patria in favore del re di Danimar- 
ca ,*In quella bolla venivano essi condan- 
nati ad una multa di centomila ducati da 
pagarsi all’arcivescovo, ed 'a far riedifi- 
care la fortezza di Steque , che avevano 
spianata , come quella che in singolarmo- 
do serviva ai cattivi disegni di questo 
prelato , a cui apparteneva . La fulmina- 
z:one della bolla era commessa ad alcuni 
vescovi di Danimarca , e il re Cristierno 
era incaricato della esecuzione , con or- 
dine di trattare gli Svedesi disubbidienti 
come altrettanti scomunicali incorreggi- 
bili e scismatici ostinati . Se mai il Pa- 
dre comune di tutti i Cristiani ebbe luo- 
go a pentirsi di aver preso partito nelle 
loro contese temporali , fu certamente in 
questa occasione. 

196. 'II re di Danimarca fece entrare un 
poderoso esercito nella Svezia ; gli Sve- 

(O Vert. Revol. de Sued. an.is»». 
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desi sorpresi furono sconfitti , e 1* ammi- 
nistratore di questo regno morì delle fe- 
rite , che ricevute aveva combattendo . 
L’arcivescovo depisto d* Upsal rientrò In- 
continente nella sua diocesi , e nella sua 
qualità di 'primo senatore convocò gli 
Stati generali dopoché i vescovi di Stre- 
gnez e di Lincopinc ebbero scorso tutte 
le provincie per guadagnare la nobiltà e 
per intimorire i popoli , rappresentando 
a questi l’ultima loro sciagura , come il 
gnstigo della loro disslibbidienza al capo 
della Chiesa. Con tutto ciò 1* assemblea 
fa molto scarsa ; imperocché oltre ai ve- 
scovi , non vi si trovarono che tre sena- 
tori éd alcuni signori intimoriti dall* ar- 
mata danese vicina alle loro terre . Per 
parre poi dei Danesi vi comparve il gene- 
rai vittorioso accompagnato dai prima r)* 
suoi uffiziali . Le risoluzioni non pote- 
vano non esser conformi ai voti del re di 
Danimarca : non solamente fu egli rico- 
nosciuto sovrano della Svezia , ma tutti 
gli Svedési” presenti mostrarono ' tanta di- 
vozione ai di lui interessi , e tanta av- 
versione a quelli della patria , -che il ge- 
nerale non ebbe altra pena che quella dt 
moderare uno zelo atto unicamente a far 
passare il trattato per l’opera della fello- 
nia , o della violenza. Cristierno, il più 
presto che potò, recossi in.Isvezia a farsi 
incoronar re , 
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Macello de' senatori svedesi . 

: j «' 

- 1JP7. Tutte, sulle prime annunziò il 
giubbilo, la fiducia, e il perfetto ristabi^ 
limento della concordia . Il re nel rice- 
vere il giuramento di fedeltà giurò su- 
gli Evangeli e sulle reliquie de’ santi , 
che inviolabilmenre conserverebbe le leg- 
gi , i privilegi, e le consuetudini del re- 
gno -, quindi invitò tutti i signori ad 
una magnifica festa nel castello di Stock- 
holtrt (i). Il senaro in corpo , e tutti I 
nobili i più distinti non mancarono di 
trovarvisi . Pei primi due giorni tutto fu 
festa, giuochi e piaceri. Cristierno affet- 
tava maniere piene di bontà e di fami- 
liarità . Tutti siabbandonavano ai giulx- 
bilo in una profonda sicurezza . Pareva 
che dal fondo de* cuori fosse stato strap-. 
paro perfino l’ultimo germè dell’ odio e 
dell’avversione che le due nazioni ave- 
vano per tanto tempo mostrata l’una per 
l’ altra i ma nel terzo giorno la scena 
cambiossi in una spaventevole maniera . 
Cristierno non aveva cosi bene ispirata 
la fiducia , ch£ per trarre le sue vittime 
in maggior numero nei laccio che aveva., 
ordito a. suo bell’agio . Immutabilmente 
risoluto ad esterminare il senato e- la. 
nobiltà della Svezia , non aveva delibe- 
rato .che sui mezzi della esecuzione, ed; 
erasi arrestato agli espedienti della ipo- 
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emia, degna cóoperatrice dell* atrocità. 
Poco cattolico nel suo cuore , plaudendo 
anzi ai progressi di Lutero, e non aven- 
do altra religione, se non ciò che pub 
aversi- senza l’umanità , aveva, concertato 
coi ministri della sua barbarie di far ri- 
vivere 1’ affare dell’arcivescovo d’ Upsal ,• 
e di non mostrare agli occhi del pubbli- 
co che un sommo zelo ad eseguire la bpl-, 
la fulminata contro ai nemici di questo 
prelato » > 

ip8„ A tenore di queste perfide con- 
venzioni l’arcivescovo recossi in piena 
assemblea a chiedergli giustizia contro ai 
senatori ed agli altri signori , i quali 
avendolo costretto a dimettersi , aveva- 
no y a suo dire , attentato nella sua persona 
ai sacri diritti dell' episcopato . Cristierno 
fece le viste di volersi dispensare dal giu- 
dicare un affare ilquale riguardava i com- 
missari apostolici, e lo rimise ai vescovi 
di Danimarca, a cui era staradiretta la 
bolla ; protestando che nella sua qualità 
di principe secolare noe doveva e non 
voleva che far eseguire la sentenza, eccle- 
siastica in conformità della bolla e delle 
intenzioni del santo padre. L’arcivesco- 
vo di Lunden primate di Danimarca era 
iL capo di codesta commissione j uomo di 
una nascita e di una fortuna egualmen- 
te dispregevoli , il quale dalia funzione 
di barbiere del principe era passato alla 
dignità di arcivescovo , pel credito drusa 
in aamo rata, o per meglio dire di.unafu- 
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ria , denominata Sigc-britta , divenute so- 
vrana delle volontà e di rutt’ i pensièri 
di Crisrierno . Questo vile prelato non 
aveva neppure altro merito presso di essi 
che il talenro della delazione, coll’ arte 
di condire gli orribili piaceri di questi 
.uno ri atroci /Da principio ei fé compa- 
rire la vedova dell’ ultimo amministratore , 
avvegnaché questa potesse- allegare , per 
dispensarsi dal rispondere intorno ad af- 
fari di politica, estranei al suo sesso , e 
per l’altra parte giudicati già dal senato 
e dagli 5 rati del regno, siccome ben ne 
faceva n fede i pubblici registri . Su questa 
risposta furono portati i registri , e Ietta 
pubblicamente la sentenza dell* arcivesco- 
vo d’ Upsal col nome di tutti [quelli che 
l’avevano sottoscritta . Allora Oristierno 
uscì dall’assemblea, ove immediatamente 
fu rimpiazzato da una truppa di soldati, 
i quali arrestarono colla vedova dell’ am- 
ministratore i Senatori', i signori , i -ve- 
scovi stessi, e quanti gentiluomini sve- 
desi si trovavano nel castella . I vescovi 
danesi, commissari del papa /continuando 
la sacrilega loro finzione , si accinsero 
ad istruire il processo, come in luogo d* 
inquisizione contro a persone eretiche ; 
ma il barbaro Cristierno per 'timore che 
una sollevazione gl’ involasse le sue vit- 
time, troncò qualunque formalità / man- 
dando loro alcuni carnefici. 

ipp. Sul momento , trovandosi già 
sull’ armi tutta la guarnigione, si udì il 
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lugubre suono delle trombe , ed alcuni 
araldi per parte del re proibirono a chic- 
chessia di uscire dalla città . I corpi di 
guardia erano raddoppiati alle porte ed 
a tutti gli angoli della città . Il cannone 
già disposti) a tirare nella piazza 'mag- 
gióre, aveva la bocca rivolta verso la 
strade principali. Tutti erano nella co^ 
srernazione, e nella crudele incertezza di 
ciò che dovesse accadere a ciascuno ; . al- 
lorché verso il mezzogiorno si aprirono 
Je porte del castello, e in mezzo a due 
fila di soldati, si videro marciare quegli 
illustri prigionieri, decorati tuttora delle 
insegne della loro dignità , 'e seguiti dai 
loro carnefici. Giunti che furono nella 
piazza destinata al loro supplizio , un 
offiziale danese lesse ad alta voce la bol- 
la del papa , come la sentenza della, loro 
proscrizione, e soggiunse che il re nèl ga- 
stigo dè* rei non faceva nulla che per or- 
dine de’ commissari pontifici. Si portò t 
l’empietà fino al segno di ricusar .loro i 
confessori, come a persone degne in tut- 
to di essere confuse cogli eretici. La di- 
vozione che i .vescovi e specialmente 
quelli di Scara -e diStregnez, avevano 
mostrata pel governo danese, non potè 
sottrarli alla morte . Non si risparmiò, 
che quello di Lincopiiic perocché nel 
sottoscriver ch’ei fèce la condanna dell’ 
arcivescovo Trullo , aveva con un raffina- 
mento di politica inserito sorto la cete 
dèi suo sigillo un biglietto di protesta 



^68 -/..J t.O M * . j 

contro -alla violenza ed alle , miaacce 
che gli erano state fatte per obbligarlo a 
sottoscrivere. „■ 

. (j 2 oo. Dopo i vescovi furono messi a 
morte i senatori secolari , e si cominciò 
da Erico Vasa , padre del gran Gustavo , 
Quindi ai magistrati di Stockholm , e a 
novantaquattro signori, presi anch’ essi 
nel castello, fu parimente reciso >1 capo » 
Ne restavan pure alcuni altri , ed anche di 
quelli che il tiranno aveva nominatamen- 
te proscritti . II timore che questi , gli 
fuggissero, gli ffc confondere gl’ innocen- 
ti co’ rei , e abbandonare al furore delle 
sue truppe la città , ove li credeva na- 
scosti . I soldati si lanciarono inconta- 
nente sul popolo accorso alle prime gri- 
da , ferendo e trucidando senza distinzio- 
ne tutti quelli che incontravano per istra* 
da . Penetrarono quindi nelle migliori ca- 
se y pugnalavano i cittadini fino nelle 
braccia delle loro mogli , spogliavano ,, (di- 
sonoravano con brutalità le maritate e le 
donzelle, saccheggiavano e devastavano, 
come in una città presa d’assalto. Nulla 
era risparmiato, fuori della bruttezza e 
della indigenza . Pareva eoe costoro ga- 
reggiassero in commettere i maggiori ec- 
cessi , essendo ben sicuri di piacere al 
barbaro principe in proporzione delle lo- 
ro atrocità e della loro ferocia Un gen- 
tiluomo svedese per avere nell’ eccésso del 
dolore deplorata la sciagura della sua pa- 
tria , d’ordine del principe fu attaccato 
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nd un trave, e mutilato vergognosamen- 
te; dopo di che gli fu aperto il ventre e 
strappato il cuore . Il corpo del defunto 
amministratore fu disotrerrato , come in- 
degno, per la scomunica , della sepoltura 
cristiana . Venne gettato nella pubblica 
piazza , fra i cadeveri di tutti i signori 
trucidati ; e il tiranna vi andò in perso- 
na per pascersi di un così barbaro spet- 
tacolo . Proibì sotto pena di morte il 
sotterrarli ; e non vi fu che l’eccesso del- 
la infezione, che Io riducesse a farli por- 
tar via per arderli fuori della città . La 
vedova dell’amministratore , e le altre da- 
me, i cui mariti erano stati uccisi, e fra 
le quali non furono obbliate la madre e 
!e sorelle di Gusravo , furono trasportate 
in Danimarca, come altrettanti ostaggi 
della fedeltà dei loro figliuoli , e messe in 
diverse prigioni , ov’ ebbero a soffrire 
trattamenti assai meno tollerabili della 
morte sressa. Ne furon anzi fatte perir 
moire, e singolarmenre la madre e le so- 
relle di Vasa . Cristierno furibondo con- 
tro a questo eroe, allorché lo seppe ar- 
mato per vendicar la sua patria , le fé 

gettare in mare chiuse in un sacco . 

• . , • 

Gustavo Vaia fuggito dalla sua prigione di 
Danimarca , scuote il giogo dei Danesi . 

201. La di lui vigilanza medesima a 
premunirsi contro al gran coraggio di 
Gustavo Vasa , e il presentimento , che 
parve pure ch’egli avesse del destino di 
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quest’eroe , furono appunto le cagioni 
che a questo diedero motivo di compier-- 
lo, o. almeno di evitare il macellò di 
Stockholm . Cristierno lo aveva prima 
trasportato in Danimarca , con una pa- 
tente infrazione della pubblica fede , e 
della sacra legge degli ostaggi . Malgra- 
do però tutte le precauzioni di quei so- 
spettoso tiranno, il prigioniero aveva tro- 
vato maniera di fuggirsene travestito da 
contadino,. e in mezzo ad infiniti peri- 
coli era tornato inisvezia. Tenevasiegli 
nascosto nella provincia di Sudermania , 
allorché gli giunse la nuova della morte 
di suo padre , e de’ senatori trucidati a 
Stockholm . Il dolore , . 1’ indignazione , 
l’amore della sventurata sua patria, svi- 
lupparono tutta l’energia di quell’anima 
grande. Ei vuole- o liberare la Svezia ,. o 
perire. sotto le rovine di essa . Penetra 
pertanto nelle selvagge montagne della 
Decarlia, ne solleva i feroci abitanti , 
raccoglie tutti gli Svedesi proscritti , o 
impazienti del giogo danese , e in po- 
chissime tempo si vede con un’ armata 
di quinci . imita uomini tutti determina- 
ti o a vendicare la loro patria, o a mo- 
rire , Fu r ono così rapidi i suoi successi, 
che fi;» da'la prima campagna fece rista- 
bilire la dignità, di amministratóre , la 
quale fu a lui d cratara, come al libera- 
tore della nazione-. Nella campagna se- 
guente ei lib.-ro tutto il regno sd ecce- 
zione di alcune piazze della Finlandia 
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e di Stockholm, cui non voile ridurre , 
se non dopo di aver fissato il cuore dèi 
popoli, facendosi proclamar re, nel terzo 
anno della guerra 1525. 

. zo2. Gustavo aveva bensì accresciuta 
la sua autorità ma non aumentata la 
sua fortuna. Aveva alla sua disposizione 
le truppe e le forze dello Stato , senz’aver 
fondi per sostenere la sua potenza . Le 
signorie erano o usurpate , o alienate : 
tra stata fusa perfino 1* argenteria della 
corona, onde convertirla in moneta epa- 
gare le truppe.* Tuso delle imposizioni 
passava per tirannico: la nobiltà era este- 
nuata dalla lunghezza de’ torbidi e delle 
guerre intestine , .ed. il popolo ridotto ad 
una estrema miseria. In una situazione 
così diffìcile vi fu chi gli raopresentò che 
il clero, attese le sue immunità e i suol 
privilegi, godeva dell’abbondanza in mez- 
zo alla pubblica calamità ; che i vescovi 
si erano renduti signori delle principali 
fortezze, d’una gran parto d i domini e 
dei diritti stessi dei la- corona ; che i me- 
desimi non tenevano corali beni che dal- 
la indiscreta liberalità de’ re suoi prede- 
cessori , oppure de* signori ingannati 
sotto pretesto di religione dai preti c dai 
frati, in favor de’ quali avevano spoglia- 
ta la loro posterità de’ migliori loto ave- 
rli che codesti beni si riguardavano ben- 
sì come consecrati a. Dio, ‘ma che poi in 
sostanza non lo erano : he alia òiirtsprà 
ed alla licenza di persone sempre di pò- 
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ste a sagrificare Io Stato al proprio loftt 
interesse, e che perciò si. erano invaria- 
bilmente mostrati i fautori della tirannia 
danese, e degl’ intrighi romani, 

Lorenzo ed 01 ao Pctri. 

ìo$. Avvegnaché codeste imputazioni 
avessero pure qualche fondamento in Isve- 
zia , ove la potenza del clero, il quale, 
per quanto si dice, possedendo più della 
metà de’ beni del regno , annientava in 
qualche modo quella dei re; non pessono 
però non riconoscersi nella violenza e 
nell’amarezza di questi rimproveri i cla- 
mori della turbolenta ridorma di Lutero , 
e il fermento che dessa aveva già porta- 
to ne’ ghiacci della Scandinavia . I due 
fratelli Lorenzo ed Olao Petri , svedesi 
di nascita, erano stati nella loro patria i 
primi apostoli del luteranesimo. Avea- 
no amendue studiato sotto 1* eresiarca 
nella università di Vittemberga , donde 
riportarono poi in Isvezia la di lui dot- 
trina coi di lui scritti, e la pubblicarono 
con tutto l’ardore che si ha per le no* 
vita , le quali danno un’ aria di sagacità 
e di erudizione. Ma poiché le questioni 
oscure e sottili della grazia , della giu- 
stificazione , del merito, o del demerita, 
trovavano poco accesso in una nazione 
tumultuosa e quasi senza cultura ; Olao 
più ardito di suo fratello, e dotato del 
talento della eloquenza, o della veemèn- 
za e della volubilità, si pose ad iaveS- 

re 
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re contro alla gerarchia. Scarenavasi egli 
in singoiar modo contro alla corruttela 
della corte di Roma, contro alla eccessi- 
va potenza de’.vescovi a cui il pubblico 
pregiudizio già attribuiva tutte le scia- 
gure della Svezia f contro all’abuso che 
gli ecclesiastici e i frati facevano delle 
Ioto ricchezze . Predicò pubblicamente 
una tale dottrina nella cattedrale di Stre- 
gnez, ov’ era canonico; tenne conferen- 
ze, affisse tesi ad Upsal ; disputava con- 
tinuamente nella università di codesta 
città nel tempo appunto de’ torbidi e del- 
lo sconvolgimento dello Stato, sempreco- 
sì pericolosi per la religione. 

Z04. >1 vescovi che restavano dopo la 
carneficina di Stockholin , meno attenti 
a4!a conservazione del sacro deposito , che 
alla loro sicurezza personale, ed alle nuo- 
ve rivoluzioni che si preparavano , tra- 
scurarono le guerre delle scuole cui crede- 
vano infinitamente meno serie, che i pe- 
ricoli dello Stato . La gioventù impru- 
dente e sempre avida della novità , fu la 
prima ad abbracciarla . Dessa infettò la 
maggior parte degli scolari , e sollecita- 
mente comunicossi anche ai processori, r 
quali si fecero una gloria di non mostrar-' 
si degli ultimi istruiti in cotali scoper- 
te . Le dispute passarono insensibilmente 
dalla scuola nel seno delle famiglie , in 
cui molte furono le lagnanze fatte alme- 
rfo per interesse intorno agli abusi intro- 
dotti dall’avarizia del clero nella dispeu-' 
„ -.'Tom. XIX. S 
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sa delle cose sante . Gustavo dal canto? 
suo da cristiano superficiale, e da saggio 
mondano -riguardava tutte codeste questio- 
ni , come le produzioni indifferentr della 
oziosità , o della presunzione , e non si 
prendeva alcun pensiero di farle cessare ► 
E forse non gli dispiaceva che nel seno 
del clero così contrario alle sue mire si 
formasse un partito che facesse professio- 
ne di condannarne la possanza tempora- 
le , e le molte ricchezze . Egli certo 
almeno che il luteranesimo era già stato 
introdotto nella sua armata dalle truppe 
ausiliari cheaveva tratte dalla Germania » 
e singolarmente dalla città anseatica di 
Lubeca . A vero dire, esse damma rizzava- 
no poco ; ma insultavano aperta mento 
la fede romana, colla licenza in cui vi- 
vevano , e specialmente col disprezzo 
che palesemente mostravano verso i re- 
ligiosi e tutto l’ordine ecclesiastico .. 

II cancelliere Anderson • 

205. Il re Gustavo aveva innalzato alla 
dignità di cancelliere Lardz Anderson ? 
uomo di oscuri natali, ma pieno di va- 
sti disegfi, come il suo padrone, ardito 
nel consiglio , fecondo di espedienti , e 
tanto piìi capace a superare gli ostacoli, 
quanto minori erano i riguardi che ave- 
va per la religione. Disertore dello sta- 
to cbericale in cui la sua ambizione som- 
mamente viva avevaio fatto entrar da 
principio , e pieno di amarezza contro 
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ai: clero, per essere staro escluso dal ve- 
scovado di :Stregne2 di cui era arcidiaco- 
no* era stato uno de’ primi ad abbraccia- 
re le novità di Lutero. Coll’aiuto di co- 
desta dottrina , la quale nell’ animo suo 
degenerò poi in una indifferenza filosofi- 
ca , g li j fu faci! cosa di giustificare agli 
occhi del re i progetti che questo prin- 
cipe meditava contro al clero > Non re- 
stava altra difficoltà, che il pericolo del- 
la esecuzione; e le nuove dottrine giun- 
sero parimente a superarla. Il cancelliere 
presentò al re il pretesto della riforma , 
che aveva già fatto molti progressi nel 
régno, come un sicuro espediente per im- 
pedir che il popolo non riguardasse 4 
sua intrapresa come un attentato contro 
alia religione . 

206. Prendendo egli le cose per ordir t 
nc , gli fece comprendere che la maggior 
parte del popolo prevenuto dai dottori 
luterani vedrebbe con piacere spogliare i 
preti e i frati de’vasri loro beni, singo- 
larmente se nel medesimo tempo si dimi- 
nuissero gli aggravi e le Imposizioni ; 
che non alerò bisognava per guadagnarsi 
1.’ animo de’ nobili , che restituire ai figliuo-' 
li i patrimoni distrutti dalle fondazioni 
dei loro antenati ; che questo primo or- 
dine dello Stato non avrebbe certamen- 
te la tentazione di opporsi ad .una.. dot- 
trina che lo rimetterebbe in possesso di 
tante belle terre; che i frati stessi poco 
amavano i loro monasteri , i quali , ce- 
fi 2 
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medie fossero superbi , altro però loro* 
non parevano che prigioni meno dolo* 
rose; che gli ecclesiastici del second’ or- 
dine, dispensati dal celibato, cambiereb- 
bero volentieri un ignominioso concubi- 
nato in un onorevole matrimonio . Non 
vi son dunque che i vescovi , ei con chiu- 
se , i quali -potrebbero opporsi a questo cam- 
biamento , come quelli che - vi hanno il mag- 
giore interèsse: ma questo è appunto ciò che 
mi sembra piìt a desiderarsi , che a temer- 
si . Maritandosi eglino come gli altri , potreb- 
bero erigere i vescovadi .in altrettanti prin *» 
cipati secolari , e privarci a questo modo 
del frutto principale , che pretendiamo di 
trarre dalla nuovà religione ; laddove qua- 
lora ostinatamente perseverino nell ’ antica , 
sarà facile , dopo che questa sarà stata pro- 
scritta colla pluralità de* voti in un* assem- 
blea della nazione , di farne loro un delit- 
to di Stato , e di bandirli dal regno ■ unita- 
mente a tutti quelli che si mostreranno i 
piìt affezionati a questo partito . Non furon 
mai così favorevoli le congiunture per dir 
sfarsi di questi despoti bizzarri , vili schia- 
vi di, Roma , e superbi tiranni de* re . Eglino 
sono ridotti ad un piccai numero , ad una 
situazione ' anche meno considerabile , t sono 
passati que* tempi in cui i vescovi nella Sve- 
zia potevano impunemente far la guerra al 
monarca . - ..... 
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Gustavo corrompe il suo regno . 

207. Piacquero facilmente a Gustavo co- 
desti consigli , i quali sviluppavano il dise- 
gno eh’ egli aveva già concepito in una 
maniera meno precisa : si persuase eh’ era- 
no dessi i più favorevoli al bene dello 
Stato, e poco si curò degl’interessi della 
religione . Abbandonò pertanto vilmente 
la fede de’ suoi padri : abbassò 1’ eroica 
anima sua agl’ intrighi della finzione , del- 
la furberia e delle vili cavillazioni , aduna 
odiosa parzialità r ad oppressioni mani- 
feste , ad una lunga serie di operazioni 
indegne di una probità anche volgare . 
Tanto è vero che un’ ambizione senza 
freno può imprimere l’ ignominia negli 
eroi medesimi ! Al titolo di liberatore del- 
la Svezia si uniranno eternamente nella 
persona del gran Gustavo, quelli ancora 
di apostata e di subornatore» Nella cir- 
costanza di un’autorità nascente, ei giu- 
dicò che il cambiamento di religione do- 
veva cominciar dal popolo, affinchè sem- 
brasse che il principe non cambiasse di- 
poi se non per condiscendenza . Occultan- 
do egli adunque diligentemente la sua 
maniera di pensare sulle novità correnti , 
diede la commissione al cancelliere An- 
derson di proteggere come senza sua sa- 
puta i due fratelli Petri , unitamente 
agli altri predicanti luterani, e di farne 
venire de’ nuovi dalla Germania , affile 

S $ 
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di dilatare più sollecitamente il lutera- 
nesimo nella Svezia. 

208. Mentre questi falsi dottori pre- 
dicavano con tutto quel vantaggio che 
loro davano ed una scienza distinta per 
la Svezia, ed una cert’aria di regolarità 
che prendono tutti i novarori ; Gustavo 
dal canto suo applicavasi sotto mille di* 
versi pretesti a distruggere la possanza e 
i diritti del clero. Cominciò dall* attac- 
care gli ecclesiastici del second’ ordine , 
come i meno a temersi; e successivamen- 
te emanò contro ai parrochi un gran nu- 
mero di dichiarazioni , le quali tutte pa- 
revano non avere altro in mira che la di- 
fesa e gl* interessi del popolo . Si rivolse 
dipoi contro ai vescovi, restrinse la giu- 
risdizione delie ufficialità in certi' punti , 
la distrusse in altri , s’ingerì perfino nell’ 
uso delle censure, soppresse idiritti uti- 
li , e i diritti onorifici, fece decreti con- 
tro 'ai privilegi più antichi , e per via 
di fatto mise le sue truppe in quartiere 
sulle terre episcopali : cosa che nessuno 
de’ suoi predecessori aveva mai tentata . 
Alloggiò la sua cavalleria nei monasteri , 
ed in quest’ occasione si credette pur an- 
che di scorgere in questo grand’ uomo 
una vendetta , che aveva tutte le piccio* 
lezze d’ un’anima comune . Nel tempo 
in cui egli era perseguitato come ribelle 
dal re di Danimarca , possessore della 
Svezia , i cittadini di Gripbysholm ave- 
vano ricusato di dargli un asilo presso 
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di loro per timore di provocare su tutto 
il loro ordine il furore del barbaro Cri- 
stierno . Gustavo pertanto riunì al suo 
dominio i beni di quell’ opulento mona- 
stero fondato da’ suoi antecessori, e scac- 
ciò perfino que’ religiosi dalla, loro casa , 
sotto pretesto che la medesima fosse fab- 
bricata sulle di lui terre. Padrone peral- 
tro di se stesso , ed accorto politico , 
non faceva un passo che <on misura e con 
metodo , e regolava tutti i suoi anda- 
menti sui progressi che facevano i dottori 
delia novità- 

209. Il male finalmente fu portato al 
suo colmo coila pubblicazione che Olao 
Petti fece «P una versione del Nuovo Te- 
stamento, la quale non era che' una tra- 
duzione di quella dì Lutero . Indarno i ' . 

■vescovi giustamente intimoriti dimanda- 
rono giustizia aire, il quale continuava 
a dissimulare . JEi rispose di non poter 
condannare un accasato -, di cui tutto il 
-mondo gli vantava la condotta e i costumi , 
se prima il medesimo non fosse stato con- 
.vinro . E col pretesto appunto di con- 
vincerlo si tenne una conferenza , che fu 
un nuovo trionfo pel settario protetto 
secretamente . Ciò nonostante dopo la 
conferenza, il re con un’aria d’interesse 
disse ai vescovi di fare un’ altra tradu- 
zione , affine di confrontarla con quella 
di Olao . Li .assicurò che la leggerebbe 
con piacere’, che nulla stavagli più a cuo- 
re che di conservare la religione in tut- 

S 4 


Digitized by Google 



2. 8 O . c S T O R J.- Jt .13 0 

ta io . sua purezza , e che mai noii ? per- 
metterebbe che la medesima soffrisse; il 
più ,iieve,. pregiudizio nel^regno u Condì 
questi discorsi con maHÌerenam*blli;?;.cke 
gli erano naturali, e perfino con vere ca- 
rezze che abbagliarono alcuni di que’ pre- 
lati ; dimodoché il vescovo di Lincopinc 
rimproverò, loro qualche tempo dopo in 
una delle loro assemblee, che coll’ecces- 
so delle loro compiacenze per la corte 
rovinerebbero la religione.. Inranto il ve- 
leno dell’ errore si diffuse per tutta la- 
Svezia , quasi così rapidamente come la 
traduzione di Olao I dotti y fra quel 
popolo mezzo barbaro, vale a dire colo- 
ro che sapevan leggere, vollero giudicar 
da se stessi delle materie controverse j e 
senza pensare a rivocar in dubbio la fe- 
deltà della traduzione, altro non videro 
in essa che la conferma fatta dalla Scrit- 
tura della nuova- dottrina .che loro veni- 
va predicata _ Ad oggetto poi diautoriz- 
zarla colla pratica comune a , que’ iibefc- 
tini rigoristi , Olao , avvegnaché prete , 
maritossi pubblicamente. 

z io. Credette allora Gustavo esser giun- 
to il tempo di. levarsi la maschera.. Con- ^ 
vocò gli Stati generali , e non fece più 
un mistero de’ suoi progetti. Poco! per ’ 
altro, : mancò che questi non andassero a 
voto, attesa l’intrepidezza dei vescovi , 
i quali avevano tuttora per se delle per- 
sone di riguardo; e se fra di loro non*.! 
si fossero trovati alcuni falsi fratelli, U 


CO 



del Cristianesimo . z 8 t 
maggior' parte della nazione avrebbe ve- 
tisimilmente conservata la fede naziona- 
le. Ma. le piaghe le più mortali della 
Chiesa le vengono comunemente fatte da- 
gli ecdesiasrici , e singolarmente da quel- 
li che le debbono maggiormente. Il ve- 
scovo di Vesteras, e molto più ancora 
quello diStregnez, si vendettero alla cor- 
te, e le vendettero insieme la religione. 
Giovanni Magni all’incontro rimandato 
prima da Roma nella Svezia sua patria 
col carattere di legato, poscia sostituito 
nella sede d’Upsal, al fazioso arcivesco- 
vo Gustavo Trollo , resistette generosa- 
mente 'al re , il quale erasi interessato 
nella di lui elezione colla speranza di 
guadagnarlo, e persevero inviolabilmente 
nella fede cattolica. Bandito dal regno 
sotto pretesto di un’ambasceria onorevo- 
le, andò a recare a Roma l’avviso della 
apostasia della sua nazione, per cui mo- 
ri di rammarico. L’eloquente zelo del 
vescovo di Lincopiiic fece quasi incagliare 
nell’assemblea degli Stati tutta la capaci- 
tà del cancelliere Anderson, ed avrebbe 
certamente distrutto il progetto di Gu- 
stavo, sènza la perfidia del vescovo di 
Stregnez. Allorché ei vide assolutamen- 
te decisa la funesta sorte della sua pa- 
tria , andò a cercare la sua consolazione 
fra i cattolici di Polonia ; Noi non fa- 
rem parola del vescovo di Scare, il qua- 
le per uno zelo riprovato dalla fede che 
professava, prese parte nella ribellione 
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col gran maresciallo della corona. Gli al- 
tri prelati si assoggettarono a tutte le vo- 
lontà di Gustavo , come 41 restante del 
-clero e della nazione . 

21 1 . L’assemblea degli Stati incorag- 
giata dal vescovo diStregnez, ordinò con 
un atto solenne* che i vescovi dovessero 
consegnare immediatamente al re le loro 
fortezze e congedarne le truppe ; che, af- 
finché potessero meglio attendere alle san- 
te funzioni del loro ministero, più non 
sarebbero ammessi nel senato; che una 
parte delle campane e dell’argenteria del- 
le- chiese sarebbe convertita in moneta 
per pagare i debiti dello Stato ; che al 
dominio del principe sarebbero riuniti tut- 
ti i beni ecclesiastici acquistati in segui- 
to di fondazioni dopo le antiche proibi- 
zioni fatte su questo punto; che la no- 
biltà potrebbe ricuperare i beni che ave- 
va impiegati alla chiesa , con restituirle 
il prezzo convenuto; che i due terzi del- 
ie decime di cui godevano i vescovi , 0 
gli abati, sarebbero messi in sequestro pet 
usi migliori; generalmente poi, che il 
re disporrebbe a suo talento di tutti i 
privilegi del clero; e, cosa anche piò for- 
te , che in tutte le chiese ragguardevoli 
sarebbero stabiliti uomini dotti e virtuo- 
si, i quali spiegherebbero al pop,olo la 
parola di Dio: il che, giusta il linguag- 
gio di quel Tempo , significava lo stabi- 
limento del luteranesimo. 

aiz. Gustavo non commisse che a se 
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stesso l’esecuzione di quest’atto impor- 
tante. Scorse tutte Je provincie de! re- 
gno alla resta di un corpo di cavalleria, 
accompagnato da Olao e da molti altri 
dottori luterani, eh’ ei faceva predicare al- 
la sua presenza nelle chiese principali. 
Esaminava poscia i titoli de’ beni eccle- 
siastici , che immediatamente riuniva al 
suo dominio, o che restituiva agli erèdi 
degli antichi proprietari . Con questo mez- 
zo spogliò il clero e i frati di più di 
idue terzi delle loro rendite. Si contano 
fino a tredicimila terre , o possessioni 
■ragguardevoli , di cui s’ impadronì , e del- 
le quali impiegò una porzione o in farsi 
di nuove creature, o in affezionarsi sem- 
pre pi li gli oftiziali del suo esercirò. Tras- 
se nello stesso tempo somme cotanto rag- 
guardevoli dall’ argenteria delle chiese, 
che ne empiè il tesoro pubblico. 

213. Codesta spedizione terminò di di- 
struggere in Isvezia la religione cattoli- 
ca . Facendosi apertamente la guerra al 
clero, e molto più ancora ai frati, que- 
sti per la maggior parte abbandonarono 
loro conventi , alcuni per libertinaggio , 
e gli altri perchè non vi trovavano più 
•maniera di sussistere . Quelli che per- 
severarono nella fede , si ritirarono fra 
i’ selvaggi ■ della Decarlia, i quali nul- 
la avendo a perdere , non temettero d>i 
resistere al rei ma costoro furono bea 
presto soggiogati da. questo principe , 
non men destro che bellicoso . 1 par- 
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sa romana ; ma soprattutto non manca-' 
vano di legittimare il matrimonio de’ pre- 
ti , e di condannare il celibato de’ oberi- 
ci * e i voti di religione. Confermarono 
altresì gli ultimi Stati generali che li ave- 
vano spogliati de’ loro privilegi e della 
maggior parte de’ loro averi. Gli eccle- 
siastici che fecero questi statuti , erano 
però que’ medesimi, eccettuatone un pic- 
ciol numero, i quali un anno prima ave-- 
vano colla loro fermezza quasi sconcerta- 
te tutte le risoluzioni di Gustavo. Tan- 
lo poche sono le anime forti anche nel- 
le nazioni le piò coraggiose, per resiste- 
re ad un tempo al timore e alla speran- 
za ! Ma è tempo di abbandonare queste 
dolenti materie. I nostri leggitori hanno 
già veduto in una maniera bastantemen- 
re circostanziata la storia del cambia- 
mento di religione nella Svezia-, Qualora 
si cambino - i nomi e poche circostanze, 
si sarà letta similmente 1’ apostasia della 
Danimarca e di molti altri Stari del Nord ». 

Ls fede conservata in Polonia dal tre 
Sigismondo /• 

Scandali così .vicini però non in- 
ferrarono la Polonia . Sigismondo I, prin- 
pe il più compiuto , a quel che dicesi , 
di'quanti hanno portata quella corona , 
oppose alla eresia una intrepidezza ed 
una vigilanza eguale alla grandezza del 
pencolo (i). Con un editto solenne proi- 
bì) Bzov. la. U**. Riyn.-n, s. 
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bì sotto pena di morte, di leggere e- di 
conservare le opere di Lutero. Fece di- 

f >oi radunare i vescovi del regno, i qua- 
i confermarono in concilio così quest’ 
editto , come le bolle de’-papi contro ai 
nuovi errori » Nello stesso modo, risve- 
gliossi lo zelo in tutte le nazioni soli- 
damente cristiane. Due antichi confratel-, 
li dell’eresiarca agostiniano, denominati 
Giovanni ed Enrico, non sì tosto ebbe- 
ro esalato ne’ Paesi-bassi 1’ impuro soffio 
del luteranesimo, che vennero arrestati a- 
Brusselles , e strettamente imprigiona- 
ti (i) . Interrogati sulla loro credenza, 
risopsero di credere tutto ciò che si con- 
tiene nella Scrittura e nel Simbolo degli 
Apostoli . Non credete voi altresì i, ^conti- 
nuò 1’ inquisitore , ai decreti de' conati j ed 
alt' autorità de' santi Padri ì - Fi .presti am 
fede , risposer coloro, sempreche sieno con - 
formi alle sacre Scritture . ~ Ma pure , si re? 
plicò, credete voi che si pecchi violando i 
decreti de' padri e de' sommi pontefici } - Noa 
vi è, dissero eglino, che la trasgressione 
de' comandamenti di Die , la quale debba 
essere tassata di peccato . A tali rispo- 
ste si riconobbero di leggeri r discepoli 
di Lutero, e molto meglio ancora alla 
invincibile loro ostinazione , che ad e*si 
costò la vita. Furono arsi dopo di esse- 
re stati degradati giusta il costume. 


/ 
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Principio dilla eresia in Francia • 

216. In seno del più cristiano de’ re- 
gni, e quasi alle porte dalla sua capita- 
le, un vile artigiano , uno de* primi mini- 
stri che il luteranesimo abbia avuto in 
Francia, Giovanni le Clerc , scardassare 
di lana, ebbe la sfacciataggine di pub- 
blicare a Meaux , luogo di sua nascita , 
che il papa era l’anticristo. Venne arre-, 
stato, frustato per mano del carnefice, e 
bandito dal regno. Rifuggissi costui nel- 
la città di Metz, la quale non apparte- 
neva per anche alla Francia , e che gli 
parve una missione meno pericolosa . Ma 
restò assai ingannato / imperocché dopo 
di avervi per qualche tempo spacciato 
l’empie sue invettive, fu arso per aver 
fatto in pezzi le immagini . Costui é 
quel personaggio, cui gli oracoli della 
serra hanno dipoi eretto in ristauratore 
delle chiese di Metz e di Meaux (1). 
Reca ragionevolmente sorpresa il vedere 
in una nazione distinta la scena della ri- 
forma aperta da un simile attore . Ma 
Giovanni le Clerc non era a Meaux," se 
lice pure usare una tale espressione ; 
che il figliuolo perduto del partito, e 
mollato come per tentare il terreno, men- 
tre capi si tenevano prudentemente a 
coperto. Quattro maestri d’ arti , Gugliel- 
mo Farei, Giacomo le Fevre , Arnaldo 

•O) Bf«.in Icou. • 
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e Ferardo Roussel , assai decorati agli oc* 
chi del vescovo Guglielmo Brissoonet , 
per qualche pompa di greco e di ebrai- 
co, secondo il gusto vantato dai nuovi 
dottori di Germania , avevano intera- 
mente guadagnato l’animo di questo pre- 
lato, meno dotto, che ammiratore della, 
scienza. Tenevali egli presso di se, af- 
finché io aiutassero a governar Ja sua dio- 
cesi ; ma costoro, sotto pretesto di pur- 
garla dalle superstizioni che l’ ignoranza 
popolare vi aveva introdotte, vi sparsero 
l’ eresia. 

217. Ma da più rimora origine veniva 
il- male. Francesco I , in esecuzione del 
progetto che aveva formato di stabilir 
nel suo regno 1* onor delle lettere, vi 
chiamava-«.da tutte le parti gli stranieri , 
di cui gli venivano vantati i talenti e le 
cognizioni. Lutero prevalendosi di una 
disposizione così favorevole alle sue mi- 
re , vi fè plauso con una lettera somma- 
mente artificiosa, che diresse al monar- 
ca, e si fè appoggiare da altre lettere 
delPelettor di Sassonia, il quale non gli 
ricusava cos’ alcuna . »Ei protestava che 
tutti i suoi pensieri ad altro non tende- 
vano che a rendere alla Chiesa quel lu- 
stro che gli veniva tolto da rilassatezze 
e da abusi visibili; gli mandò alcuni dei 
suoi libri , i quali risentivano maggior- 
mente la pietà, e nello stesso tempo fe 
partir per la Francia» molti,., de’ supi di-, 
scepoli,,.cui scelse, di concerto, con 

. 'i . X ! X ..vlap- 
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kntone ■fra coloro- eh’ erano in singoiar 
modo eccellenti nella letteratura , . nella 
cognizion delle lingue, e nell’arte della 
dialettica, ossia della disputa . Zuinglio 
dal canto suo non mancò di fare gli stes- 
si tentativi in favore del suo partito, ed 
ebbe perfino l’audacia di dedicare al re 
il pernicioso suo libro della vera e della 
falsa religione. Il luogo d’ appuntamen- 
to di tutti questi diversi emissari poco 
d’accordo fra di loro, ma sempre di buo- 
na inrelligenza per nuocere alla Chiesa , 
era a Strasburgo in casa di Capitone e 
dell’apostata Martino Bucero, già frate 
predicatore, e allora dommatizzante equi- 
voco , metà ziiingliano, e meta lutera- 
no. Questo destro camaleonte, il quale 
non solo prendeva il colore degli ogget- 
ti che lo attorniavano, ma che sapeva 
comunicarlo a quanti successivamenre Io 
circondavano, maneggiò così bene l’ani- 
mo de’ diversi suoi ospiti, che per non 
ruinarsi reciprocamente colla diversità dei 
loro donimi, costoro divennero lutero- 
zuingliani , tenendosi però con molto ar- 
tifizio nascosti sotto 1’ apparenza e il no- 
me di cattolici . 

218. In tal foggia ed in brevissimo 
tempo il veleno delle novità straniere pe- 
netrò nel seno della più pura e della più 
illustre delle università cristiane , donde 
poi successivamente si diffuse in molti' 
luoghi del regno. Codesti stranieri, col 
favore della lingua greca e di un pocodi 
•Tom. XIX. T 
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ebraico , passarono per prodigi di dottri- 
na, presero un linguaggio d’ oracoli , e in*- 
terpretarono in una maniera tutta nuova 
il Vecchio e il Nuovo Testamento * dando 
loro destramente il senso favorevole ai 
loro errori, e dicendolo conforme al te- 
sto greco, o ebraico, che avevano perpe- 
tuamente in bocca, invece della Volgata y 
che affettavano di disprezzare . S’ insi- 
nuarono presso le persone di qualità , le 
quali ad esempio del principe facevano mol- 
to caso de* dotti , e singolarmente della 
bellezza dello stile e del linguaggio 
della correzione, della eleganza, e di tut- 
ti i fiori della elocuzione ; nel che l’ere- 
sia maligna si ò studiata in ogni tempo 
di divenire eccellente. Intanto la Facoltà 
dì teologia, animata dallo zelo che ha 
sempre mostrato contro alle novità sos- 
pette , spedì una deputazione al monarca 
« per fargli comprendere quanta fosse a te- 
mersi , che codesti grammatici venuti da 
-un paese infetto dall’eresia, né recassero 
il contagio nel regno, ingerendosi a spie- 
gar la sacra Scrittura , come più loro pia- 
ceva , col favore della capacità che sì at- 
tribuivano nelle lingue greca ed ebrai- 
ca (i). Comechb il re fosse sommamen- 
te divoto della fede de* suoi padri , pre- 
occupato però dalla sua passione per le 
scienze e i dotti , riguardò codesti sospetti 
come eccessivi, e non volle che fossero 

r- ^ . \ 
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inquietaci coloro ch'e n’ erano l’oggetto, 
per jtimore che i talenti cessassero di abbor- 
dare in Francia. Non vi volle niente me- 
na che lo scandalo accaduto nella città 
di Meaux per aprir gli occhi della pub- 
blica potestà. 

Zelo del parlamento di Parigi . 

* t ** l t • 

219. Allora il primo parlamento del 
regno cominciò, per non cessar più, a da>- 
re così alla religione , come al trono di 
cui essa ò 1* appoggio , quelle dimostra- 
zioni di zelo patriotico, ed in qualche 
modo apostolico , che costantemente lo 
segnalarono contro alle eresie del decimo- 
sesto secolo : passo che diede il tuono non 
solo ai ministri della giustizia , ma a 
quelli ancora della religione . Non sì to- 
sto giunse all’orecchio di que’ pii magi- 
strati la fama delle empietà commesse in 
distanza di alcune leghe dalla capitale , 
che i medesimi spedirono alcuni commis- 
sari sulla faccia de* luoghi per prendere 
de più esatte informazioni contro a tutti 
gli autori ed ai complici dell’attentato . 
Questo inaspettato vigore fu un colpo di 
" fulmine pei primi sostegni dell’ eresia, i 
- quali rinunziando la gloria di esserne an- 
che i primi martiri, se ne fuggirono fret- 
tolosamente in Germania. Il vescovo, il 
quale non aveva a rimproverarsi che una 
indiscreta confidenza., riconobbe il suo 
fallo, congregò il suo sinodo, condannò 
i libri di Lutero , *ne proibì -severamente 
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la lettura, e pubblicò alcuni precisi sra- 
futi per conservare nella sua diocesi le 
osservanze del culto antico . Questi segni 
dì pentimento non arrestarono i passi del 
parlamento . La corte ordinò che il ve- 
scovo fosse interrogato da due consiglieri; 
e per quanto ei potesse fare onde evirare 
tm tale interrogatorio, gli fu d’uopo su- 
birlo nella maniera la più umiliante (i ) . 
E' certo eh’ ei giustificossi del delitto di 
eresia, alla quale ncrL accordò giammai 
nè la sua adesione , nè la protezion sua . 
Se la di lui memoria n’è rimasta disono- 
rata, la ragione si è che alla integrità 
della fede di un vescovo , come all’ onore 
di una donna , se lice ammettere un tal 
paragone , la prima macchia impressa è 
per sempre indelebile . 

220. Per arrestare il veleno nella sua 
sorgente, il parlamento emanò un secon- 
do decreto ad effètto di bruciare gli scrit- 
ti di Lutero , come contenenti un ,'gran 
numero di eresie manifeste e già con- 
dannate, con proibizione ad ogni persona 
di qualunque stato e condizione , di ritene- 
re , o citare codesti scritti , o la loro dottrina. 
Viene ad essi ordinato di riportarli alia 
cancelleria nel termine di tre giorni al 
più tardi, sotto pena di confisca de’ loro 
beni , e dei bando delle loro persone fuo- 
ri del regno. Si comanda a tutti i giu- 
dici ed offiziali di arrestare, costituir prt- 

v (t> Prcuv. des libere, de i'Eglis. gali. c. js. 
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g’onìeri e consegnar nelle mani degli or- 
dinar/, come sospetti di eresia, tutti co* 
loro che troveranno sostenere, o allegare 
la dottrina di Lutero , e conservare i di 
lui libri . Similmente resta proibito di 
sostenere, o allegare la dottrina contenuta 
ne’ libri di Melantone , e di ritenerne 
i libri, sotto pena di cento marchi d’ar- 
gento, e di una multa anche più forte 
giusta l’ esigenza de’ casi . Ma poiché Me- 
lantone era più cauto e meno screditato 
di Lutero, la corte, prima di passar ol- 
tre , volle avere il giudizio della Facoltà di 
-reologia. I teologi dunque si congrega- 
rono, e dopo un maturo esame decise- 
ro, che codeste opere erano contrarie al 
sentimento dei dottori cattolici , ai santi 
conci!/, ed alla dottrina della Chiesa uni- 
versale; piene di proposizioni scismati- 
che, eretiche , formalmente condannate , 
ed anche più pericolose di quelle di Lu- 
tero , attesi i travestimenti dell’ aurore , 
e la gentilezza artificiosa del suo di- 
scorso. 

22t. Lodovico Berquin , gentiluomo di 
Arresia, cui le prevenzioni contro ai fra- 
ti ed ai teologi scolastici avevano fendu- 
to fautore de’ nuovi vangelisti , fu uno 
de’ primi oggetti di questa giusta severi- 
tà. La sua professione , molto estranea al- 
la scupla, non lo aveva impedito dal dom- 
matizzare anche in iscritto .'quindi i suoi 
libri furono censurati dai dottori , e fu 
messo in prigione , e consegnato nelle 
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maiii della offizialità. Il re rlvocò 1 * af- 
fare al suo consiglio , ma soltanto per 
farlo giudicare dal suo cancelliere , il quale 
obbligò l’accusato, ad abiurare alcune pro- 
posizioni veramente eretiche. Quest’uomo 
inquieto e leggero fu arso dipoi -, come 
recidivo. Tanta vigilanza nella giustizia 
arrestò per qualche tempo i sensibili pro- 
gressi dell’errore; ma il contagio già dif- 
fuso perfino nelle condizioni le menò 
letterate , fè tacitamente un infinito nume- 
ro di dommatizzanti in tutte le classi- 

« r » 

Morte di Adriano PI. 

222 . Il re era allora sommamente oc- 
cupato de’vasti suoi progerti'sopra l’Ita- 
lia , ove non aveva in mira niente meno 
che di riconquistare il reame di Nipoli, 
egualmente che il milanese, senza poi ri- 
flettere ai nemici innumerabili cui il ti- 
more e la gelosia agognerebbero a quel- 
li che già aveva. Difatti la maggior par- 
te degli Stati 'd’Italia (i) formò contro 
di lui una lega' coll’ imperadore * a cui fu 
facile di farvi entrare ih papa Adriano , 
comechè questo pontefice fosse somma- 
mente proclive a tenere i principi cri- 
stiani uniri contro ai nemici della reli- 
gione: macchia assai fotte in quelle cir- 
costanze pel genio di questo papa , [pii* 
dabbene che accorro, e poco atto .al ma- 
neggio degli affari, o degli animi. Adria- 
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no assai diverso dai due suoi predecesso* 
ti Giulio II e Leone X , invece di far 
servire i principi ai suoi disegni , servi- 
va egli stesso senza saperlo alle loro mi- 
re ambiziose e bene spesso ingiuste (i). 
E' certo almeno, eh’ egli obbliò i doveri 
di padre comune de’ fedeli riguardo ai 
Francesi , contro al quali mostrò molta 
parzialità , e fece infine apertamente la 
guerra . Ei non ne vide la riuscita per 
sempre deplorabile per la Francia . In 
meno di due mesi dopo di esservisi im- 
pegnato , morì ai 24 di settembre 152?, 
venerato ovunque per le sue virtù, e som- 
mamente odiato dai Romani, Gli rimpro- 
veravano questi la durezza, una sordida 
economia , e la bassezza di sentimen- 
to (2); il che in bocca loro altro non 
significava che la regolarità, la frugalità, 
e la modestia. Fu sepolto con quest’ epi- 
taffio: Qui giace Adriano VI , il quale non 
conobbe per se altra maggior disgrazia , che 
quella. di comandare. In tempo di tutto il 
*uo pontificato non fece che un solo car- 
dinale, e non volle in ciò seguire il co- 
stume se non quando si vide al letto del- 
la morte. Essendo egli professore di teo- 
logia a Lovanio, aveva sostenuto in un’ 
opera data al pubblico, che il papa non è 
infallibile, e eh’ ei può errare anche nel- 
le questioni che appartengono alla fede . 
•' • • * T 4 
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Divenuto papa, la fé ristampare senz r ag- 
giuguervi cosa alcuna. Il Cardinal Giulio 
de* Medici venne eletto per succedergli ai 
19 di novembre 152J, e prese il nome 
di Clemente VII, senz’aver riguardo ai 
papa d’ Avignone, che aveva portato un 
tal nome , e che in Roma veniva riputa- 
to per un antipapa . . * ». 

Sconsigliata intrapresa di FratiC-esco I 
contro all' Italia . 

•- 225. Francesco I, il quale non manda- 

va i suoi generali che ai pericoli che non 
poteva correre egli stesso , tutto pieno 
de’suoi progetti e delle future sue con- 
quiste , non esitò a partire alla volta 
dell’Italia. Ma qualunque si fosse il suo 
ardore^ la diserzione del conrestabile di 
Borbone in favore de’ nemici della sua 
patria e dell’augusta sua schiatta, co- 
strinse il monarca a ritrocedere per timo- 
re di quanto poteva tramarsi in di lui 
assenza. L’ammiraglio diBonniver, scia- 
gurato *$uo adulatore , ebbe la condotta: 
dell’. armata . Fece questa sulle prime i 
più considerabili progressi, giacché furo- 
no essi proporzionati alla incomprensibi- 
le imprudenza della intrapresa. I nemici 
avevano trascurato di fortificare le piaz- 
ze del milanese, non credendosi mai che 
un principe oppresso dagli assalitori in> 
casa propria formasse il pensiero di por- 
tar la guerra in casa d’ altri * Ciò non 
ostante eglino si radunarono da ogni par- - 
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te , e rn numero abbastanza grande per 
impedire Eonnivet dal tener più a lunga 
la campagna : lo strinsero passo a passo , 
e con tanta perseveranza,, ch’ei si vide fi- 
.nalme-nte come assediato nel suo campo. 
Essendone uscito pel timore di esservi 
affamato, dopa alcune marcie occulte che 
gli riuscirono felicemente , i confederati 
raggiunsero finalmente la sua retroguar- 
dia ov’ ei si trovava; e fin dalla prima 
scarica avendo avuto il braccio ferito da 
un colpo di fuoco , rimise il comando 
dell’esercito al cavalier Baiardo , come 
all’ officiale eh’ ei ne riputava il più me- 
ritevole. 

Il cavalier Baiardo . 

224. Pietro del Terraglio, così celebre 
sotto il nome di cavaiier Baiardo, Ich’ei 
traeva da una terra appartenente alla sua 
famiglia v portò le armi fino dall’età di 
diciassette anni, e morì nel colmo della 
gloria in età di quarantotto . Se la cor- 
te non gli conferì mai le funzioni 1 di ge- 
nerale in capire, se ne dee dar la co pa 
soltanto al carattere di questo grand’uo- 
mo tutto occupato a meritar gli onori * 
senza mai ricercarli. Nei comandi parti- 
colari che gli furono confidati , ei mostrò 
costantemente una intrepidezza , una fer- 
mezza di coraggio , un senno ed una 
superiorità di genio , che innalzò quest’ il- 
lustre subalterno sopr.i i capi più deco- 
rati. La nobile sua schiettezza V antica 
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sua probità, la sua liberalità, la bontà 
del suo cuore, che si dimenticava di se 
stesso per far piacere ad ogni genere -di 
persone, offiziali e soldati., amici e ne* 
mici , accrebbero altresì la di lui gloria , 
consacrata ^per sempre nella memoria di 
que’ Francesi , che alcun poco sono degni 
de’ loro padri . Avvegnaché questo cava- 
liere senza rimprovero non Fosse un cri- 
stiano senza difetti, ed anzi avesse al- 
cune di quelle debolezze troppo comuni 
alle persone della profession sua , preser- 
vossi però dalia maggior parte de’ loro 
vizi , e fece costantemente ammirar nella 
sua persona non poche cristiane virtìK 
225. Non giurava giammai , per quan- 
to al suo tempo fosse accreditata la con- 
suetudine contraria , e non soffriva che 
si giurasse in sua presenza . Su quest’ar- 
ticolo pareva ch’egli obbliasse quella soa- 
vità di costumi e quell’ amenjtà d’indole 
che lo facevano ricercare da tutto il mon- 
do (1). Avendo egli un giorno udito due 
paggi -che profanavano il nome di Dio , 
fece loro una correzione così forte , che 
un altro offiziale gli disse che era quelli 
Una cosa assai piccola per meritare una 
tanta severità. -Che chiamate voi cosa 'pic- 
cola , ripigliò Baiardo ? No certamente , non 
i piccola cosa una tal consuetudine in quel- 
la età. Era pieno di rispetto per tutto 
ciò che riguardava la religione. Impedi- 
to i. Vie de Ba'iard. fot. 7 c seg. 
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-va con tutte le sue forze che si profa- 
nassero le chiese ,, *e s’ insultassero 1 
preti e i frati. Allorché cominciava una 
spedizione, non mancava mai d’implorare 
il soccorso del cielo; e dopo la vittoria, 
« s’ inginocchiava sul campo di battaglia , 
o immediatamente si trasportava alia chie- 
sa per renderne grazie a Dio. Nello stes- 
so calore della battaglia esortava i nemi- 
ci feriti a pentirsi prima di spirare. Do- 
po un aspro e periglioso combattimento 
contro ad un signore spagnuolo per nome 
Alonso di -Soto-Mayor , che finalmente 
atterrò con un colpo 'di lancia ; Signore., 
gli disse nel medesimo punto ( 1 ) , chie- 
dete pietà a Dio vostro creatore e redento- 
re , e dimandate misericordia pe’ vostri pec- 
cati . La sua religione « la sua bontà 
d’animo si segnalavano singolarmente ri- 
guardo ai poveri. Ma senza veruna osten- 
tazione, ed anzi spesso cambiando di ve- 
stiti , affine di non essere riconosciuto 
allorché faceva le piu considerabili sue 
^elemosine . ^Egii usava principalmente di 
questo pio artifizio, e di tutta l’esten- 
sione della sua generosità in favor di co- 
loro, cui un nome conosciuto , o una 
miseria ignorata rendevano più sensibili 
alila vergogna dell’indigenza. 


* CO II. Vie de Bajard. p. 3#} e seg. 
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Esempio generoso di continenza • . 

226. Fino ne’ suoi traviamenti* ei fe- 
ce di quegli atti eroici di carità , i qua- 
li traggono più fortemente la grazia di 
•conversione , e sono i. presagi^ d’ una > 
buona morte. In un momento di debo- 
lezza , uno di que’ vili servitori i quali 
non sono mai più attenti che a servir le 
passioni de* loro padroni , gli condusse 
una bellissima giovinetta , e fino allora 
non men virtuosa . Una madre disperata 
era -quella che la consegnava per forza a 
questo infame commercio , onde sovveni- 
re all’eccesso della miseria, a cui non 
aveva avuto più costanza di resistere. 
Allorché questa vittima sfortunata si vi- 
<Je 7 soIa con Baiardo, fè conoscere con un 
diluvio di' lagrime la sua sciagura e la 
sua virtù, scongiurandolo a non obbli- 
garla a commettere un delitto eh’ essa ab- 
boniva . Incontanente il buon cavaliere 
le disse , piangendo quasi egli stesso-: 
Non temete nulla ; io non sono abbastanza 
malvagio per involarvi una virtù che tanto 
vi è cara ; e sui fatto la fè condurre in 
casa d’una dama sua parente, perché vi 
passasse la notte, dopo di averle dato un 
mantello, onde non fosse riconosciuta pex 
via. Nell’ indimani chiamar la madre, 
e le rimproverò la di lei condotta ; dopo 
di che volendo pure ovviare alla recidiva , 
le chiese quanta dote sarebbe necessaria 
per limitare sua figliuola . Rispose la ma* 
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dre, che vi volevano seicenro fiorini , e 
che per ogni fortuna essa non aveva che 
la metà di questa somma . Baiardo cavan- 
do allora una borsa, le diede trecento 
scudi , dicendole : Tenete : ecco dugento 

scudi per la dote , / quali ■vagliano seicen- 
to fiorini e più , Il restante servirà per ve- 
stire la maritata . Fece altresì una secon- 
da elemosina di cento scudi ■ pei bisogni 
della madre, e invigilò così bene sulla 
esecuzione di tutte codeste disposizioni, 
che il matrimonio fu celebrato tre gior- 
ni dopo . 

Morte di Baiardo . 

227. Questo eroe cristiano si avvicina- 
va già al momento di ricevere il premio 
di tante opere , le quaii nom possono es- 
sere il frutto che della grazia , quando 
Bonnivet gli rassegnò l’onore di coman- 
dare, o piuttosto d’immolarsi con gloria 
per la difesa della sua patria . Baiardo gli 
disse colla solita sua schiettezza , che 
troppo aveva egli aspettato ; che il male 
era senza rimedio ; ma che ciò non ostan- 
te si accingeva a corrispoudere - alla me- 
glio alla di lui stima, e a giustificarla , se 
fosse d’uopo, a spese della propria vita . 
Sostenne pertanto con molto vigore gli 
sforzi del nemico , ed anzi lo respinse 
così vivamente, che Bounivc-r e.bbe tutto 
"il tempo di riguadagnare la testa dell’ar- 
mata francese, e di sottrarsi ai risenti- 
mento del contestabile di Borbone suo ne- 
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mico personale , nelle cui mani paventar- 
va di cadere .. Finalmente l’intrepido Ba- 
iardo determinato di salvar 1’ armata , o 
di perire con essa , restò mortalmente fe- 
rito da un colpo d’ archibugio che gli 
spezzò le vertebre ; ma dopo di aver ri- 
levato il cpraggio de ? Francesi che si ri- 
tirarono in buon ordine ,• e che guada- 
gnarono le frontiere del regno r perden- 
do però i loro equipaggi e la loro arti- 
glieria della qual perdita fecero poco ca- 
so , in confronto di quella del cavaliere 
senza paura e senza rimprovero , come 
tutti Io nominarono. 

228. Tostochè sentissi ferito a morte* 
richiamò il nome del Salvatore degli uo- 
mini , e prendendo la guardia della, sua 
spada per rappresentarsi la croce , la ba- 
ciò divotamenre, recitando alcuni verset- 
ti del Miserere (1). Ben presto ei non fu 
più in istaro di starsi a cavallo ; per la 

3 ual cosa si fece calar giù dal suo scu- 
iere, s’ assise interra colla schiena ^appog- 
giate contro ad un albero, e colla faccia 
Tivolta verso il nemico. Vi erano ancora 
intorno a lui molti offiziali , i quali non 
volevano abbandonarlo; maei li scongiu- 
rò a riserbarsi pel bene della patria , e a 
non accrescere il vantaggio del nemico , 
lasciandosi fare prigionieri. Altri non re- 
stò per assisterlo che il solo suo scudie- 
re, a cui si confessò onde supplire : coll* 

* i e 

• - (O II. Vie pag. j#s. 




del Cristianesimo . 303 

umiltà alla grazia del sacramento che 
non poteva ricevere ► Siccome quel gio- 
vale si scioglieva in lagrime presso un 
padrone che sì giustamente gli era caro , 
i’eroe dimenticossi di se medesimo per 
consolarlo, dicendogli : Dio è quegli che 
abbrevia i miei giorni y ed io non ne ho al- 
cun rammarico . Tutto il mio dolore si è di 
non esser vissuto così bene come doveva » 
Mi proponeva sempre di emendarmi ; ma 
perocché fa duopo morire , supplico il mio 
Creatore ad usare della sua clemenza , e spe- 
ro eh' ei non mi giudicherà nel rigore della 
sua giustizia . * ^ 

zip. Intanto gl’imperiali che insegui- 
vano l’esercito francese, giunsero al luo- 
go , ov’era Baiardo , ed invece di trattar- 
lo qual nemico , gli diedero tutte -le te- 
stimonianze di affetto , che avrebbe po- 
tuto, ricevere dai Francesi . La maggior 
parte de’ capi volle vederlo , e Io bagnò 
co’ suoi pianti . II marchese di Pescara 
soprattutto compiangeva il destino di que- 
sto, sommo capitano , e non trovava es- 
pressioni abbastanza forti per esaltarne 
j(t valore e tutto il merito . Gli fè driz- 
zare una tenda ed un Ietto nel campo in 
> cui si trovava, e donde l’estrema sua de- 
bolezza non permetteva che fosse traspor- 
. tato . Nel corso delle quattro ore che vis- 
^ se ancora, ei gli prestò tutti i doveri che 
avrebbe potuto aspettare dal migliore dei 
suoi amici . Il contestabile di Borbone 
andò egli pure a significargli la sua sen- 
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sibilila colle dimostrazioni le più espres- 
sive della sua tenerezza , e sforzossi di 
rianimare le di lui speranze, offrendogli 
i più esperti chirurghi (1) . Non è più 
tempo , gli rispose Baiardo , di ricorrere 
ai medici del corpo , ma s i b he ne a quelli 
dell' anima . Sento che non v ’ è più rime- 
dio , e che fa duepo morire ■ : ma benedico 
Iddio , perche mi ha fatto la grazia di ri- 
conoscerlo sul fine della mia vita , e di de- 
testare i .miei peccati „ Accetto di buongra- 
do la morte , e non ho altro dispiacere dì 
lasciar la vita , che quello di non poter 
più rendere alcun servizio al re mio sovra- 
no , cui deggio abbandonare nelle più crude- 
li sue angustie . Piaccia ni cielo , che dopo 
la mìa morte, egli abbia dei servitori , qual 
io vorrei essere . Siccome il contestabile 
continuava a compiangerlo, gli disse che 
aveva molta compassione di lui; Signore, 
C-i. replicò , io non sono altrimenti un ogget- 
to di compassione , imperocché muoio da uo- 
mo dabbene j ma io sibbene ho compassione 
di voi , che portale le armi contro al vostro 
sovrano , contro alla vostra patria , e con- 
tro al vostro giuramento . F ini amola , e la- 
sciatemi di grazia implorare il mio Reden- 
tore , e piangere i miei peccati , essendo io 
già prossimo a rendergli il mio spirito . 

230. Ciò nonostante visse abbastanza 
per confessarsi ad un sacerdote . Dopo 
di che sempre occupato ne’ sentimenti di 

corn- 
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compunzioni , e di una viva fede ; Mio 
Creatore f ei disse, che per un gratuito fa- 
vore mi bai atcritto nel numero ' de' cristia- 
ni , che bai mandato il tuo figliuolo a ve- 
stire la natura umana nel seno d’ una ver- 
gine , a soffrir la morte e la passione , poscia 
a risuscitare , ed a salire a! cielo ; per que- 
sta salutare passione ti supplico e ti scon- 
giuro ad aver pietà di me , a perdonarmi 
gli innumrr abili miei peccati , di cui mi p ta- 
to con tutto il cuore . Ahimè l mio D : o , mia 
Creatore , e Redentore , io ben conosco che 
quancP anche stessi nel deserto mille anni a 
pane ed acqua , non meriterei neppur con ciò 
il mio perdono . Ma tu hai detto a colui , 
che di vero cuore si volge verso di te , de 
tu sei sempre pronto a riceverlo . Mio Pa- 
dre e mio S alvatore % io sono sicuro che la 
tua misericordia è maggiore di tutti i pec- 
cati del mondo. Per la qual cosa , 0 j ignare. % 
nelle tue mani raccomando P anima mia . Nel 
terminar queste parole rendette l* ultimo 
, respiro. I nemici consegnarono il di lui 
corpo, ed ebbero cura di farlo trasportare 
nel Deitìnaro , paese della sua nascita , dopo 
di averlo imbalsamato . Fu questo un duo- 
lo pubblico per quella provincia , in cui 
tutte le compagnie così secolari , come 
ecclesiastiche assistettero ai funerali . Fu 
celebrato il servizio nella cattedrale di 
Grenoble , e la sepoltura seguì in distan- 
za d’una mezza lega della città, nel con- 
vento de’ minimi fondato da! vescovo Lo- 
renzo d’ Alleman zio materno di Ba'ardo . 
Tom, XIX. V 
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Marsiglia assediata dal contestatile di Borbone y 
e liberata- da Francesco I. 

2 ’ i » La morre dì quest’eroe tolse tut- 
ti gli ostacoli che si opponevano ai pro- 
gressi de’ nemici del regno . Avendo ì v 
esercito fra nce-sir ripassa to i monti , gl’ im- 
periali, sotto la condotta del contestabi- 
Je, poco commosso dai rimproveri di Ba- 
iaru'c moribondo , li superò sulle loro- 
tracce, penetrò nel seno della Provenza , 
e formò 1 * assedio di Marsiglia . Erasi 
egli lusingato di trovarvi poca resisten- 
za ; ma dopo quaranta giorni di trincea 
aperta, che avevano dato al re il rempo ; 
di arrivare con un* armata di soccorso , 
fu costretto a levar l’ assedio ed a rien- 
trare in Italia , per udirvi codesta pasqui- 
nata Toma n a Borbone i già principe fran- 
cese , si è fenduto servo tedesco , per andare 
a fare in Provenza una srnargi asseria spa- 
gnuola . Lo smoderato valore di France- 
sco I aspirò per mala sorte a trionfi an- 
che più grandi - Inseguì gl* imperiali in 
Lombardia , ripigliò facilmente la città 
di Milano, la quale piò non era che un 
vasto cimitero, dopo l’orribile mortalità 
per cui in due mesi erano mancate più 
di cinquantamila persone ; ed ingannato 
non tanto dalla grandezza delle sue mi- 
re 4 alcun poco romanzesche, quanto dal- 
la bellezza del suo esercito composto di 
quarantamila fanti, e della piò bella ca- 
valleria che la Francia avesse da lungo 
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tempo equipaggiata , ne spedì una por- 
zione alla conquista del regno di Napo- 
li, e col restante andò a formare l’asse- 
dio di Pavia . La cosa che contribuì non 
poco ad impegnarlo in questo passo fa- 
tale, fu un trattato negoziato con mol- 
ta segretezza fra lui e il pipa Clemen- 
te VII , il quale aveva eccitato France- 
sco I alla conquista diNapoli, avverten- 
dolo che questo regno era interamente 
sprovveduto di truppe. Nello stesso tem- 
po il papa si obbligava a dare il passo 
sulle terre della Ch’esa alle truppe fran- 
cesi, a somministrar loro i viveri oppor- 
tuni, e a non prestar piu alcun soccor- 
so agl* imperiali . Dal canto suo il re si 
obbligava a proteggere la santa Sede, la 
casa Medici , e tutto lo Stato di Fioren- 
za . Vedremo dipoi a quali eccessi il ri- 
sentimento portasse Carlo V contro a 
'Clemente VII. Le sciagure di Francesco I 
furono meno differite , e Pavia ne fu il 
teatro . 4 * ' . r ' 

Battaglia di Pavia , in cui il re è fatto 
prigioniero • 

232 . Nella battaglia dar* in quelle fu- 
neste campagne , la Francia ricevette uno 
dei due affronti i più sanguinosi che ab- 
bia sofferti dopo 1 ’ origine della monar- 
chia la più antica della Cristianità . L’ 
artiglieria francese che faceva strage di 
battaglióni interi, divenne inutile, arre- 
so il soverchio valore del re che li mise 

V a 
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a coperto appunto nell’ atto di andare ad 
attaccarli . Gli ausiliari , o piuttosto i 
mercenari, troppo .numerosi per essere te- 
nuti a freno, si sbaragliarono vilmente; 
il nerbo della fanteria francese, le bande 
■nere si giustamente famose , avvegnaché 
immobili , non poterono colla loro co* 
stanza che farsi tagliare a pezzi . Fran- 
cesco di Lorena , il duca di Suff'elk , di 
Aubigni , Chabanes, la Palice , la Tre- 
mouille , Bonnivot che non fu compianto 
da alcuno, la pili fiorente nobiltà del re- 
gno rimase talmente sepolta sotto i muc- 
chi di morti senza nome, che appena se 
ne poterono discernere alcuni , per dare 
ai medesimi un’altra sepoltura. Il nume- 
io de’ prigionieri non meno distinti , che 
venner fatti dipoi , fu anche assai più 
considerabile. Il re determinato a perder 
tutto fuorché l’onore, cadde dal suo ca- 
vallo, che era stato ucciso sotto di lui , 
e continuando a combattere meno da re 
che da soldato , fu preso colla sciabla alla 
mano . Ma conservando nella sua caduta 
tutta la fierezza del suo coraggio , e fre- 
mendo di sdegno al solo aspetto del con- 
testabile , che presentossi per riceverlo 
prigioniero , protestò clic amava meglio 
di perire, che di consegnar la sua spada 
ad un traditore . Consegnala dipoi al 
marchese di Lanoy', viceré di Napoli , 
che la ricevette in ginocchioni , e che 
immediatamente gli diede la sua , bacian- 
dogli la mano , e facendo omaggio con 
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una delicata eloquenza, altrettanto al di 
lui valore, che alla di lui maestà. Poco 
dopo, Francesco fu trasportato à Madrid 
per rinnovarvi lo spettacolo che il re 
Giovanni aveva dato a Londra quasi due 
secoli prima. 

Principio di Clemente VII- 

233 . Ciò che interessava Clemente VII 
nei movimenti dell’Italia , era la gran- 
dezza delia casa Medici, la quale aveva 
molto più a sperare dal generoso cando- 
re di Francesco I , che. dalla obbliqua e 
interessata politica di Carlo V (1)1 Cle- 
mente^ figlio postumo di Giuliano Medi- 
ci, ch’era perito nella congiura de’ Paz- 
zi , e d’ una giovinetta, per nome Fio- 
retta, sposa equivoca: la qual cosa lo fé 
passare per un figlio narurale fintantoché 
LeoneX, suo cugino, noi dichiarò legit- 
timo sopra alcune prove, o almeno sopra 
alcune plausibili presunzioni d’un matri- 
monio segreto fra il padre e la madre . 
Entrò da prima nell’ordine de’ cavalieri 
di Rodi , cui amò e protesse sempre ; 
ma Leone X subito dopo la sua elezione 
gli fece^abbracciare lo staro ecclesiastico , 
lo nominò all’arcivescovado di Fiorenza 
nel giorno stesso della sua incoronazio- 
ne, ed alcuni mesi dopo creollo cardina- 
le e cancelliere della Chiesa romana . Ave- 
va egli le inclinazioni pacifiche, e sulle 

V ? 
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prime appliccssi sinceramente a ristabilir 
la concordia e la buona intelligenza fra 
i principi cristiani , onde poi rivolgerli 
contro ai nemici della religione. E sola- 
mente allorachfc vide inutili tutti i suoi 
sforzi .per determinare l’imperadore a ri- 
conciliarsi col re di Francia , fece con que- 
sto ultimo la sua alleanza . Ma se paci- 
fici furono i principi del suo pontificato . 
la continuazione ne divenne poi così pro- 
cellosa , che la Chiesa, dalla sua origine, 
mai non soffrì sotto il regno di un solo 
papa tante perdite, scandali , rivoluzio- 
ni e catastrofi, quante sotto questo. 

■ Legazione di Campeggi alla dieta 
di Norimberga . 

" 254. Nel primo anno della sua esalta- 
zione , in cui i Tedeschi dovevano tene- 
re una dieta a Norimberga, ei tentò di 
guarire lo spirito infermo di codesta na- 
zione , la quale agitata dai fermenti del- 
lo scisma e della eresia, aveva fatto per- 
venire a Roma sotto il pontificato pre- 
cedente fino a cento capi di querela con- 
tro ai disordini ed alle pretese vessazio- 
ni del governo gerarchico. Deputò egli 
ad una tal legazione il Cardinal di Cam- 
peggi , il più destro de’ cardinali nel ma- 
neggio degli affari, e per l’altra parte 
sommamente commendabile per la sua dot- 
trina, per la . sua virtù, e per tutte le 
qualità capaci di riuscire felicemente , 
qualora 'il male fosse state suscettibile di 
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^guarigione . In pochi giorni Campeggi 
recossi a Norimberga . Tutti i principi 
della corte dell’arciduca Ferdinando che 
presiedeva ai medesimi, ip assenza dell’ 
imperadore, mandarono incontro al lega* 
to fuori della città, meno però coi dise- 
gno, di onorarne il merito, che per ti- 
more di comprometterne la dignità, se 
ne portasse le insegne, facendo il suo in- 
gresso in mezzo ad un popolo quasi tut- 
to luterano. Entrò egli dunque co*, suoi 
abiti da viaggio senza croce e senza Cle- 
to . L’esito fu tale , quale potevasi preve- 
dere da codesto preludio. Malgrado tut- 
ta la sua destrezza e molti discorsi pie- 
ni di eloquenza, non ebbe neppure il cre- 
dito <t\ far giustizia di alcuni preti , i 
quali, secondo il nuovo vangelo , si erano 
pubblicamente ammogliati nella diocesi di 
Strasburgo, e che. processati dal vescovo 
avevano .porrata alla dieta il loro affare. 
Tutto il risultato delle deliberazioni fa 
un decreto, in cui restò stabilito che il 
papa col consenso dell’ imperadore con- 
vocherebbe sollecitamente un concilio li- 
bero in Germania, e che dopo che i prin- 
cipi avessero fatto esaminare ciascheduno 
presso di se la dottrina di Lutero, si 
Terrebbe una nuova assemblea a Spira per 
•determinare ciò che si dovrebbe pratica- 
re e credere fino alla decisione del con- 
cilio . A questa perniciosa condorra si 
aggiugneva però, che tutti i libelli infa- 
mi pubblicati contro alla corte di Roma 
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sarebbero soppressi , come altresì le pi f- 
ture e Je iintìwgini farle in derisione dei 
papa e de’ vescovi. * ' 

235. Non vi fu mai editto che trovas- 
se un maggior numero di eonttaditori . 
Il legato che inutilmente aveva fatto tut- 
ti i suoi sforzi per impedirlo, andò a 
tenere a Ratisbona una nuova assemblea , 
la quale ordinò, ma egualmente indarno , 
i’ esecuzione del decreto-contrario > emana- 
to precedentemente a Wormsi Giunta 
che fu al papa la notizia di quello di 
Norimberga , ei se ne lagnò amaramen- 
te e con molto strepito . L’imperadore 
che lo ricevette in fondo alla Spagna } se 
ne mostrò tanto piti sdegnato , quanto 
che allora gli affari d’Italia si trovavano 
in termini tali , che esigevano i maggio- 
ri riguardi verso il 'papa . 'Qualificò di 
attentato l’ardimento, con cui era stara 
ridotta stia soppressione dei libelli e del- 
le pitture oltraggiose , la proibizione ge- 
nerale contenuta nelsuoeditto di Worms 
di leggere e di ritenere le opere di Lute- 
ro. Vietò l’assemblea degli Stati convo- 
cati a Spira , e òiinacciò di mettere al 
bando dell’ impero chiunque vi assistereb- 
be , anche per procuratore . Lutero medesi- 
mo restò assai malcontento dell’ editto di 
Norimberga , per quanto il medesimo gli 
fosse favorevole; atteso che era stato der- 
to in esso, sebbene semplicemente per 
formalità, che i principi 'farebbero osser- 
vare, per quanto sarebbe possibile , l’edil- 
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to dì Worms . Queste parole , le quali 
toglievano quasi l’obbligo che pareva im- 
posto dalle prime, lasciavano un libero 
corso ai progressi dell’eresia; ma la sola 
apparenza di una opposizione offendeva 
l’orgoglio dell’eresiarca. Pubblicò costui 
uno scritto sanguinoso contro ai princi- 
pi che 1’ avevano fatta, e li mise in 
contraddizione con se stessi : imperocché , 
ei diceva , se dev’ essere osservato /’ edit- 
to di IVorms , che mi condanna come ereti - 
co , perchè dunque quello di Norimberga co- 
manda esso di esaminare se buoni) sia , o 
cattivo , ciì) che né* miei libri vien insegna- 
to t E se ordina di far pure quest'’ esame , 
perchè poi vuole che io sia condannato! Di 
fatti era difficile rispondere, a cotesto di- 
lemma ; e tal c sempre il frutto dei fal- 
si riguardi osservati verso i settari . 

Ecolampatìiò\ - 

■». . . - 

236. Netto, stesso tempo Ecolampadlo 
pubblicò il suò trattato su queste parole 
sacramentali, questo è il mio corpo, in 
cui distrugge l’adorabUe mistero de’ no- 
stri altari, e lo riduce con Zuinglio ad 
una figura, senz’ altro oggettp , che quel- 
lo che vi colloca . Ciò nonostante Eco- 
lampadio molto piò dotto e piu modera- 
to di Zuinglio, fu quegli che fece la for- 1 
tuna della setta de’ sacramentari , sicco- 
me altresì Melantone suo amico partico- 
lare e sua copta fedele, fc quella del lu> 
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•teranesimò (i).. Ma la di lui caduta ^ 
anche piu terribile di quella di Melanro- 
pe. Ecolampadio, fin dai primi anni suoi 
giovaniiì pieno di una .pietà non meno 
illuminata che affettuosa , dai piedi di 
un crocifisso-, ove non interrompeva che 
con rammarico la sua preghiera, scrive- 
va ad Erasmo nel 15,17 delle cose così 
tenere, e nel medesimo tempo cosi ben 
dette sulle ineffabili dolcezze de’ suoi trat- 
tenimenti con Gesù Cristo, che non pos- 
sono leggersi senza sentirsi penetrato dai 
medesimi sentimenti (2), Tre anni dopo, 
con molto coraggio e riflessione, si fecp 
religioso di santa Brigida nel monastero 
di s. Lorenzo presso Ausbourg . Colà pu- 
re sembrò per lungo tempo somma- 
mente affezionato allo stato che aveva 
scelto , vi gustò Dio pacificamente , e vis- 
se sommamente lontano, così dalle novi- 
tà,. che dalle vanità profane. Ma final- 
mente, oh rerribii giudizio dc .1 Signoro 
sulle anime religiose che si abbandonano 
ad una presuntuosa curiosità! egli aprì 
l’orrecchio alle nuove dottrine ; e ben 
presto questo fervere religioso altro non 
fu che un monaco libertino , il quale fran- 
se le barriere del chiostro, predicò la ri- 
forma eretica, e se ne fece il ministro a 
Basilea., Cedette ai. vezzi d’una giova- 
netta, di cui se ne fece una moglie;,? 

<i) Boss. Var. 1 . a, n. » 4 . > 

<2,) Erasra. epist. 1 . 7, 13 passim. 
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per soffocare i suoi rimorsi più vivi che 
quelli degli apostati comuni, oltrepassò 
la loro audacia contro aila santa e casta 
religione , cui non aveva piu il coraggio 
.di praticare, pubblicando il suo trattato 
contro alla presenza reaie, scritto con 
tanta eleganza ed amenità, con un ra- 
gionamento così specioso , ed una elo- 
quenza così insinuante., che al dire di 
Erasmo (i), se fo'se possibile ì potevano 
rimanerne sedotti gli eletti medesimi * Ma 
Dio che li metteva a questo cimento , li 
sostenne altresì cogli sforzi dei propri 
loro nemici, i quali divisero la loro ri- 
forma in due contrari partiti, uno difen- 
sore della impanazione, 1’ altro del senso 
figurato, e non meno opposti 1’ uno all’ 
altro che a’ cattolici . Osserva parimente 
Erasmo , che , dopoché Ecolampadio suo 
amico ebbe abbandonata colla Chiesa la 
tenera sua divozione , per abbracciare l’- 
aspra e secca riforma , non fu più rico- 
noscibile; e che i n.vece del suo primo can- 
dore, altro più non mostrò che artifizio 
e dissimulazione , 

237. Melantone medesimo scrìsse ad 
Erasmo (2), che fra i seguaci di Lutero 
-ve n’erano non pochi, i quali obliava- 
no l’umiltà e la religione, che eccitava- 
no turbolenze colle sediziose loro predi- 
che , che altro non cercavano se non di 

fi) Erastm I. is, epist. 9. 

(.*) Ibid. 1. i », epist. 2 . 
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stabilire la loro tirannia sulla distruzio- 
ne dell’ordine civile, e sulla stessa rovi- 
na delle lettere. Ciò nonostante sempre 
affascinato dalia stia amicizia, o dalle 
sue prevenzioni, ei si sforza in quest’ in- 
contro di “Scusare Lutero , di cui però in 
tanti altri luoghi biasima i trasporti in- 
comprensibili, sempre crescenti cogli anni 
che pure' sogliono mortificarli . Ma qui 
all’incontro Melantone, genio senza ca- 
rattere e senza forma, o per meglio di- 
re, tratto dai' suo carattere e come sna- 
turato dallo spirito d’ errore e di vertigi- 
ne, pretende che Lutero abbia una con- 
dotta assai diversa dai turbolenti suoi di- 
scepoli , e ne deplori gli eccessi sen- 
za creder perciò di dover abbandonare 
gl’interessi del puro Vangelo. Anzi ar- 
disce perfino di desiderare ad Erasmo una 
maggior inclinazione che non ne mostra- 
va per la riforma ; gli protesta di buona 
fede, che la dottrina di Lutero ^ la ve- 
ra; e con torto ciò non disapprova che si 
scriva per la difesa del libero arbitrio, 
siccome aveva inteso che Erasmo doveva 
farlo. E' egli costui un apostolo che di- 
fende l’integrità del santo deposito, op- 
pure un subornatore, il quale recluta la 
sua setta a spese degli arbitrari suoi 1 
dorami ? 

Instabilità della fede jli Erasmo. 

238 . Erasmo rispose in un modo assai 
lontano da una perfetta cattolicità . Jo 
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non voglio.^ ei dice (1), giudicare dei mo- 
tivi di Lutero , nè obbligarvi a cambiare 
di sentimento : ma avrei bensì desiderato che 
avendo voi un ingegno fatto per le lettere , vi 
foste unicamente ad esse applicato , senza in- 
gerirvi in queste dispute di religione. Qua- 
li esprèssioni per un cattolico, dopo che 
tutta la Chiesa erasi dichiarata contro al 
luteranesimo , e che questo aveva messo 
tutto il Nord in combustione ! Se voi ve- 
deste , rispond* egli però , ciò che accade 
in queste regioni , confessereste anche me- 
glio, che bene a giusta ragione io mi lagno 
di coloro i quali abusano del nome del Van- 
gelo ; e quali ragioni non ha egli Lutero di 
biasimare tante persone , le quali disonorano 
interamente il suo partito J Ma egli stesso , 
t os toc he avanza una cosa , la sostiene con uno 
sfrenato calore . Prende tutto in cattiva par- 
te , porta tutto alP eccesso , ed allorché è 
avvertito , va anche piu lungi ; e nell ’ atto 
in cui vuol pure riformare gli abusi , ecci- 
ta sedizioni e ribellioni . Oh quanto la mo- 
derazione sarebbe stata più atta a far en- 
trare nella riforma i vescovi ed i principi ! 
Edione , Pelicano ,Ecolampadio P hanno ab- 
bracciata : ma costoro credono di aver fatto 
assai , allorché loro è riuscito di scappucciar 
re alcuni frati , o di maritare alcuni preti . 
E Lutero medesimo fa egli una cosa più 
conforme alla pietà cristiana , allorché pre- 
dica al popolo che il papa è P anticristo ; 

* • » 1 ■ . . ....... • . *.» 

(i) Lib. tp, epist. 5. . , 
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che i preti e i vescovi sono vani simulacri ; 
che la confessione è una peste ; che le leggi 
umane sono altrettante eresie ; e che è ereti- 
co chiunque parla di buone opere , di meriti , 
di sforzi per la salute ; finalmente che non 
vi è libertà , che tutto succede per necessi- 
tà , e che non importa di qual natura situo 
le nostre opere ? In una parola , l' antico ' Van- 
gelo aveva rendalo gli uomini migliori , e 
' Il nuovo non fa che corromperli , 

2 Nello stesso anno 1524 Erasmo 
scrisse al papa Clemente VII , per assi- 
•curario che nc le istanze de* principi , nfe 
Je sue corrispond.nze coi dotti v ni Podio 
de’ frati e de* teologi non avevano potu- 
to ■ indurlo a prendere il partito di Lutero , 
ed a cospirare contro alla santa Sede; che 
se pure v’ha qualche cosa , che prenda 
in cattiva parte nelle opere da lui com- 
poste prima dello scoppio di Lutero , ei 
non l’avrebbe certamente scritta qualora 
avesse preveduto ciò che i accaduto ; 
che aveva cambiare que’ passi nelle ulti- 
me edizioni, e eh’ era pronto a riformare 
il restante dietro ai caritatevoli avverti- 
menti che si vorrebbero dargli;, che sem- 
pre era stato sottomesso al giudizio della 
Chiesa romana ; e che non le disubbidi- 
rebbe giammai, quand’ anche la medesi- 
ma non gli fosse favorevole ; ma che pe- 
rò sperava dalla sua equità che dessa non 
permetterebbe eh’ .ei divenisse la vittima 
del pucol numero de’ suoi nemici . 
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Trattata di Erasmo del libero crbitriù 
Trattato di Luterò del servo arbitrio • 

240. Qualche tempo dopo Erasmo ad 
istanza del re d’ Inghilterra , da cui era 
molto , pubblicò il suo dotto ed 

eloquente trattato del libero arbitrio. Era 
ciò un attaccare nel punto capitale la 
dottrina di Lutero r che di buona fede Io 
confessò egli medesimo - Il dotto Olande- 
se y senza dare in alcuna personalità , fò 
sentir l’orrore di questo principio fonda- 
mentale della riforma , che distruggeva 
ogni morale , ogni virtù , ogni pietà , 
ogni ordine sociale, e che sotto pretesto 
di celebrare la grazia di Gesù Cristo cam- 
biava il Padre delle misericordie in un 
tiranno crudele, cui lé infelici sue crea- 
ture non potevano più che bestemmiare ► 
Lutero cui un primo errore strascinava 
sempre in errori più grandi, pubblicò al-. 
Jora un libello del servo arbitrio . In quest* 
opera dell 5 ira e del trasporto ei dke in 
termini formali (1) che il libero arbitrio 
> un vano titolo ; che Dio fa in noi il 
male come il bene ; che il secreto delta 
fede è di credere che Dio è giusto , quan- 
tunque colla sua volontà ei ci renda cosà 
necessariamente' degni di dannazione , che 
sembra trovar piacere nei tormenti dei 
dannati; e che se ci piace qualora corona 

(O Luth. t. 2, fol. 42 6 , &c. 
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gl’indegni, non elee dispiacerci qualora con- 
danna pi* innocenti . Soggiugne finalmen- 
t <r eh’ ei diceva codeste cose non già' esa- 
minando, ma bensì determinando, e che 
ei non le sottometteva al giudizio di al- 
cuno ; ma che anzi unto il mondo dove- 
va ad esse sottomettersi . 

241. Eceo in qual modo l* eresiarca 
spiegava il suo sistema . Nelle cose che si 
riferiscono alla salute, o alla dannazione 
l’uomo è servo, soggetto, o alla volontà 
di Dio,oa quella di Satana , talché non 
gli resta alcuna libertà di volere diversa- 
mente da. quello che gli si fa volere, non 
già per una violenta coazione , ma sibbe- 
ne per una immutabile necessità . Quindi 
ei vuole colla sua propensione , di buon 
grado, non per forza , ma amando quel 
che gli piace. Di fatti, siccome una mas- 
sa inanimata non pi ò ricevere il moto che 
se le imprime senza che la medesima si 
muovà, così a più forte ragione la volon- 
tà non può ricevere il volere per mezzo 
della grazia, senza volere effettivamente i f 
bene che la grazia le fa volere. L’eresia 
di Lutero pertanto non consiste già a 
spogliare la volontà di qualunque azio- 
ne; perocchèei dice espressamente che la 
medesima agisce senza violenza , ma. con- 
siste precisamente in farla volere con una 
vera necessità , e senza che sia libera di 
non volere, o di volere diversamente , 
nella precisa congiuntura ih cui si trova , 
cioè sotto P impressione attuale della gra- 
zia' ,' 
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zia. Imperocché 1 * accordarle la libertà in 
parole, o la possanza illusoria di resistere 
allorché non si tratta di farlo,- ciò noné 
che un miserabile palliativo cui Lutero ha 
sdegnato, e che nulla cambia nella essen- 
za del. suo domina . Per la qual cosa chi- 
unque sostiene che la grazia , o la concu-. 
piscenza necessita la volontà, vale a dire 
che la volontà non abbia un potere libe- 
ro e prossimo di resistere ai le impulsioni 
attuali sia della concupiscenza , sia della 
grazia , professa veracemente il luterane- 
simo in qualunque modo egli si espri- 
ma . •. 

242. Lutero, l’uomo di tutti i novato- 
ri che fa il minor caso de’Padri, non la- 
sciava di gloriarsi ches. Agostino gli fosse 
interamente favorevole ; quantunque in 
mille passi dì questo santo dottore nulla 
siavi di meglio espresso che la libertà e 
il libero arbitrio dell’ uomo colla grazia, 
e sotto P azione della grazia, che lo pre- 
viene e lo fortifica; ma ({destino del più 
illustre de* Padri , egualmente che dell’ 
Apostolo per eccellenza , fu sempre di es- 
sere esposto alle false interpretazioni dei 
visionari e degli eretici. L’eresiarca pe- 
rò sentendo che né l’autorità, né la for- 
za del ragionamento militavano per lui , 
servissi con buona riuscirà delle armi del- 
lo sqherzo contro ad un attera che ave- 
va tant’altri vantaggi sopra il suo anta- 
gonista. Essendosi lagnato Erasmo di es- 
sere accusato di stare per Lutero, il buf« 

Tom. XIX. X 
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fone. settario replicò (i) esser quella .un* 
calunnia da cui voleva difenderlo ; che' 
ovunque ei farebbe fede che Erasmo* non 
altrimenti luterano ,, ma bensì erasmia- 
no., vale a dire uno speculatore,, il qua- 
le parla con tanta incertezza, in termini 
così ambigui e talvolta così; strana- 
mente sui punti capitali della religione,, 
che non. si s£ troppo bene ciò eh’ ei ne 
pensi. Per mala sorte Erasmo aveva dato 
luogo a credere di lui in ral forma , e 
dopo tutti’ i suoi riguardi e le precedenti 
sue dimostrazioai di stima l’arrogante 
settario non lo risparmiò maggiormente.. 

* • » « j f t j 

Matrimonio di Lutero 

•• f : ; I . 

243. E rasino sentì" vivamente questi in- 
sulti , e amaramente si dolse di vedersi ri- 
dotto, malgrado la sua mansuetudine e tut- 
ta la sua circospezione ,- a combattere 
= nella sua vecchiezza contro una bestia fe- 
roce, contro ad un furioso cignale (a) . 
Sforzandosi dipoi di prender egli pure il 
linguaggio dello scherzo : là mi sono ben 
ingannato , ei disse , pensandole he il \ ma.' 
trimonio lo avrebbe umanizzato;. Questo- se- 
gno di debolezza, per nulla dire di , più 
era recentissimo in Lutero , yi» questo ca- 
po d’ una setta.- che lo? celebrava, singolar- 
mente per la grandezza, del suo corag- 
gio^ la qual cosa .umiliava tutti; qufl* set- 
tari , in cui il fanatismo noo- ; ; aveva per 

(1) Lirtji. t. », epist. ad Nic. Amsdorfc 

(>; Lib. is, egist. 1*. 



DF.L ChISTI AN'FSIMO . 
anche cancellato tutt’ i sentimenti del 
rispetto a ntico pei costumi sacerdotali (i ) . 
Melantone , il più sensibile di loro , nulla 
ebbe meglio da far valere per giustificare il 
suo maestro, che l’inclinazione imperiosa che 
ei conosceva in lui per un genere di vita- 
a vero dire basso e comune, ma che final- 
mente la Scrittura qualifica di onorevole. 
Lo sfrontato Lutero non usò tanta riser- 
va , e se n’espresse in termini , che la 
verecondia ci obbliga di sopprimere . Non 
si era egli mai arrischiato a far questo 
matrimonio vivente l’ elettor Federico , il 
quale lo prendeva per un santo , e che - 
certamente non intendeva questo punto 
di riforma sì goffamente contrario alla 
disciplina venerata in tutti i secoli. Pri- 
ma della morte di questo principe , Lute- 
ro aveva concepita una viva passione per 
una monaca nobile tedesca, la quale nul- 
la aveva della fierezza della sua nascita . 
Ei la fè rapire dal suo convento con al- 
tre otto monache, egualmente facili ; c 
questo capo d’ opera di riforma si eseguì 
nel giorno stesso del venerdì santo; cir- 
costanza c-he diede luogo al sacrilego 
rapitore di paragonare il suo ratto alia 
liberazione delle anime che Gesù Cristo 
trasse dal limbo nello stesso giorno . Chiu- 
si ch’ebbe gli occhi il principe, mentre 
se ne piangeva la morte per tutta la Sas- 
sonia , siccome il nuovo elettore , Gio- 

X z 

CO L. 4, ep. »4. • 
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vanni suo fratello, era anche più df luì 
infatuato del suo. subornatore , quindi norx< 
fuvvi più alcun riguardo che potesse im- 
pedirlo dal soddisfare alla sfrenata sua 
passione. Per la qual cosa Martino Lu- 
tejo , frate apostata, in età di quaranta- 
cinque anni sposò pubblicamente Cateri- 
na di Bore monaca apostata. Sembra pe- 
rò che la vergogna di un tal matrimonio 
nuocesse alcun poco alla celebrità delle 
nozze (r)>. Il pastore, un avvocato, e un 
pittore ‘furono i soli convitati dello spo- 
so , il quale diede il suo banchetto ali* ora 
della cena , senza farne motto a* suoi 
amici . Ma egli aveva una fronte che 
non arrossiva lungamente ; e ben presto 
esortando tutti gli ecclesiastici e i frati 
ad imitare il di lui esempio, divise la sua 
infamia fra tante persone, che dessa non 
fu più per lui che un argomento di trion- 
fo. 

- A apostasia del gran maestro dell ’ ordine 
• . teutoniso . 

244. Ebbe anzi la sfacciataggine di di- 
rigersi al cardinale Alberto di Brandebur- 
go arcivescovo di Magdeburgo e di Ma- 
gonza , quel medesimo ch’era staro uno 
de’primi a dichiararsi contro al nuovo 
vangelo , e che mostravasi sempre egual- 
mente zelante per .la fede cattolica . Gli 
scrisse una lettera stravagante, in cui se* 

(O Vit. Luth. per Mele, Adam. 
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riamente cercava di provare , e sèmpre eol- 
ia sacra Scrittura, che la volontà di Dio 
era che ogni uomo avesse in unà compa- 
gna simile a lui un aiuto indispensabil- 
mente necessario j e che il viver solo, o 
senza moglie, era talmente un tentare il 
Signore, che a meno di un miracolo il 
quale trasformasse l’uomo in angelo, al- 
tro non potevasi in questa privazione che 
cadere. e perdersi. 11 saggio prelato non 
rispose all’ apologista della incontinenza 
che col silenzio e col disprezzo ; ma il di 
lui parente, denominato anch’egli Alber- 
to di Brandeburgo, gran maestro dell’or- 
dine teutonico, fu assai pili facile a code- 
ste lezioni di libertinaggio . Aveva egli 
già sessantanove anni , e questo lubrico 
vecchio violando la castità religiosa che 
aveva professata con voto solenne, sposò 
Dorotea d’Holstein . Dopo di aver egli 
distrutti tutti i privilegi del suo ordine, 
si attribuì la miglior parte del tesoro dei 
cavalieri , divise la Prussia che loro ap- 
parteneva, coi Polacchi, si mise sotto la 
loro protezione , e si rendette loro tribu- 
tario per quella parte che ne conservava , 
a condizione che per l’avvenire la possie- 
derebbe a titolo 'di ducato , e che dessa 
passerebbe in qualità di feudo ai di lui 
erodi . Dopo questo matrimonio visse ac- 
cora altri trcnt’ anni . 
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■ 'Apostasia del langravio d' Assia. 
Intrepidczxfl del principi Giorgio di Sassonia • 

245. Nello stesso anno 152 6, Lutero 
acquistò di più il langravio Filippo 
d’ Assia, cognominato il magnanimo, 
titolo ch’ei meritò perfettamente , 3e la 
magnanimità consiste tutta intera nella 
bravura, nell’attività, nel dispregio del- 
le fatiche', de’per-icoli e delle disgrazie; 
se la determinazione di tutto intrapren- 
dere , e l’audacia che si ostina a rischio 
di perder tutto, odi perturbar tutto, non 
sono altrettante macchie in un’ anima 
grande. Almeno egli ebbe tutto ciò che 
può formare un protettore di setta de’ più 
memorabili. Non potè egli esser ritenu- 
to nella fede - de’ suoi padri nè dalle te- 
nere esortazioni di sua madre, Ahna di 
Meckelb'oUrg , principessa di una rara vir- 
tù e di una eguale costanza nella sua di- 
vozione alla Chiesa, nè dall’esempio di 
suo suocero il principe Giorgio di Sas- 
sonia , il quale recentemente ancora ave- 
va - risposto in questi termini ai nuovi 
scritti ' dell’ evangelista -di Vittemberga : 
Tenete per voi il vostro vangelo , con tutte le 
velenose sue produzioni . Il 'Signore c ’ inse- 
gna a conoscer /’ albero dai frutti ; e quai 
sono i frutti del vangelo di Lutero ì Pur 
troppo tutta la Germania li conosce a - suo 
danno . Qjtanto a noi , col soccorso della 
gretzia che non cessiamo d' implorare , per- 
severeremo stabilmente nel Vangelo di Gesù 
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"'Cristo , tal quale lo ha ricevuto e lo conserva 
la Chiesa cattolica . Chiudete , chiudete an- 
zi voi stesso V orecchio all ’ empio linguaggio 
degli, adulatori , i quali erigono un eresiar- 
ca in profeta , e pensate, che ben ri* è tempo, 
■a riparare per quanto c possìbile le terribi- 
li sciagure che avete cagionate . Il langra- 
vio si rendette insensibile agli esempi ed 
a tutte le rimostranze de’ suoi parenti , per 
cedere alle persuasive dei pericoloso suo. 
nemico, l’elettore di Sassp.nia . In breve 
il di lui genio dispotico resse il Sassone 
in un modo assoluro, che finalmente ter- 
minò a fargli perdere i suoi Stati e la sua 
dignità di elettore. L’ Assiano ebbe per- 
petuamente le armi in mano contro alla 
religione, da cui aveva diserrato, o con- 
tro ai difensori di essa j e dopo di avere 
sconvolta tutta la chiesa di Germania , 
fautore universale degli scismi e. delle fa- 
zioni, spedì non poche truppe agli ugo- 
notti di Francia per mettere il colmo alle 
sciagure di quel regno. 

Vani tentativi di Lutero presso Enrico Vili. 

: ■■246. Lutero così vergognosamente ri- 

gettato da Giorgio di Sassonia , arrischiossi 

- di fare altri tentativi presso il re d* In- 
ghilterra da lui insulta.ro con tanta au- 
dacia, e che ciò non ostante ei lusinga- 
vasi ? di trarre nel suo partito ., Raddolci- 
tasi egli in questa seconda lettera , fino 

- >* chiedere scnsa de’ primi suoi Trasporti , 
no. ad poffare di disdirsi di tutto ciò che 

X 4 
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scritto aveva contro a quel principe . Ma 
fu mal ricompensato di un sacrifizio, che 
dovette infinitamente costare al di lui or- 
goglio. Enrico gli rimproverò la strava- 
ganza de’ suoi pensieri, l’empietà della 
sua dottrina , gli eccessi appena credibili 
da lui commessi contro a tutte le pote- 
stà ecclesiastiche e secolari, contro alle 
cose te piti sante, e singolarmente il sup 
infame e sacrilego matrimonio : Delitto 
abbomi fievole , gli disse (i), per cui se tu 
fossi vissuto in uno stato regolato solamente 
da saggi pagani , sarebbe stato sepolto vivo 
P oggetto della sudicia tua passione j e tu 
saresti stato straziato tt colpi di verga , fin- 
tantoché fossi spirato sotto le battiture . IV)* 
ciò eh* è anche piu abbominevole $ ti sei am- 
mogliato pubblicamente , violando in faccia 
al P universo sdegnato i voti solenni della 
religione ; e mentre la confusione dovrebbe 
pure ani chi larti , la tua sfacciataggine ti tien 
luogo di pentimento ; e ben lungi dal cer- 
care una via al perdono , tu animi tutti i 
frati e tutti i preti a dividere la tua in- 
famia . Siccome Lutero, per facilitare al 
re la ritrattazione che ne sperava , aveva 
avanzato nella sua -lettera (il che era ben 
verisimile ) che il trattato de’ sacramenti 
pubblicato da Enrico Vili, era supposto- 
sotto il nome di questo principe il re 
riconobbe apertamente codesto trattato 

CO Cochl. an. isia, p. *3< • Àpud. Ruffens. episc* 
tua cum iib. Hcnr. Vili de Sacrant. 
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per opera sua propria , ed io lo credo tan- 
to piu cristiano , ei soggiuse, quanto mag- 
giore è il dispiacere che desso ti reca » L’im- 
petuoso Lutero non restossi senza repli- 
care ; ed è ben facile immagTnarsi, senza 
che noi ne macchiamo i nostri fogli , tut- 
to ciò che il di lui furore potfc fargli vo- 
mitare .. 

* . - , . r 

Progressi del luteranesimo . 

247. Aveva egli, però di che consolar-, 
si nell’ acquisto che aveva fatto al suo 
partito, così del bollente elettor di Sas- 
sonia , come dell’ ostinato langravio 
d’ Assia , senza contare la seduzione dei., 
ducati diLuneburgo, di Meckelburgo , di 
Brunswick, di Pomerania , degli arcive- 
scovadi di. Magdeburgo e di Brema , del- 
le città d’ Amburgo, e di tutte le spiag- 
ge del Baltico fino in Livonia (t) . Aven- 
do l’ imperadore, che trova vasi. in Ispagna , 
ordinato di tenersi una nuova dieta a 
Spira , l’elettore e il langravio non si 
proposero nientemeno che di avere il li- 
bero esercizio della loro religione; e men- 
tre in godeste assemblee si era almeno 
fino allora evitato di far cos’ alcuna la 
quate sembrasse contraria alle osservanze 
cattoliche , eglino affettarono di mangiar 
carne tutti i venerdì e i sabbatt ; anzi 
mentre i vescovi e gli altri principi assi- 
stevano al servizio divino nella capitale > 

. . 4 , ;.’**• « 
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-essi facevano fare pubblicamente la pre* 
dica, e celebrar {’ uffizio alla luterana nei 
loro palagi, ove il popolo accorreva in 
folla , tratto dal maligno piacere di udir 
declamare contro ai papa ed ai vesco- 
vi. Si era avuta l’attenzione di spargere 
una quantità di libretti , i quali non re- 
spiravano che l’insolenza e la novità » 
L’ arciduca Ferdinando , il quale presiede- 
va per P imperadore suo fratello , non si 
arrischiava di opporsi a tanti disordini, 
per timore di cagionare una sollevazio- 
ne, o almeno la rottura della dieta , la 
quale però sarebbe stata meglio che la 
conclusione di essa. Imperocché tutto cib 
che venne decretato , si fu, che P impera- 
dore sarebbe supplicato di procurare un 
concilio , e che intanto ogni principe nei 
suoi Stati si diporterebbe in modo da po- 
ter render conto a Dio della sua condot- 
ta . Era ciò un dare assai chiaramente la 
libertà di coscienza ai settari , i quali sep- 
pero molto bene prevalersene . Quindi fa- 
cevano essi passo a passo non pochi pro- 
gressi in Germania, aumentando di gior- 
no in giorno le prime loro, usurpazioni 
senza mai cedere in nulla, ■ < 

e * 

Conjercng, ’jt di Bade • 

* 1 -, i * * 

248. Nella Svizzera all’ incontro, e qua- 
si nello stesso tempo, furono eglino sog- 
getti ad un affronto, il quale a vero dire 
non li fé cadere in un discredito suffi- 
ciente per guarir la parte già cancrenata 
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di codesta nazione, ma che li mise fuo- 
ri di stato di corrompere il rimanente ( 1 ) . 

I cantoni tuttora sani , atterriti dai ter- 
ribili successi di Zuinglio , a cui era fi- 
nalmente riuscito di far abolire solenne- 
mente la messa a Zurigo con un editto 
del senato, unirono le loro cure e i lo- 
ro sforzi per respingere l’empietà, la qua- 
le già per ogni parte insinuavasi fra di 
loro . A questo effetto determinaro- 
no on giorno per una conferenza fra i 
teologi più famosi dei due partiti, e per 
luogo dell’assemblea scelsero la città di 
Bade, come una piazza neutrale in cui 
ognuno poteva promettersi un egual van- 
taggio ed una piena libertà . Il dottor 
Eckio fu il più celebre che si presentasse 
pei cattolici ; e pei sacramentari fu Eco- 
làmpadio deputato da Zuinglio, il quale 
non volle m3Ì trovarvisi ad onta di tut- 
le sicurezze che gli si poterono offri- 
re . Durò la disputa parecchi giorni, nel 
corso de’quali Eckio stabilì che il veto 
corpo e il vero sangue del Salvatore sono 
sostanzialmente presenti nel’ sagramento 
de’ nostri altari ; che sono veramente of- 
ferti nel sagrifizio della messa così pei 
morti come pei vivi ; che vi un pur- 
gatorio dopo questa vita ; che noi dob- 
biamo invocare la Beata Vergine , i Santi , 
e che non si debbono abolire le loro im- 
magini , rò a più forte ragione quelle di 

• (O Cocfcl. in aft. & Script. Luth. p. U*. -*•- 
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Gesti Cristo . Il dottore cattolico provi» 
queste verità in una maniera sì convin- 
cente, che l’assemblea fece un decreto con- 
tro alia dottrina di Zuinglio e di Lutero 
rutta insieme: fu proibito di fare alcuna 
innovazione nel sacrifìcio della messa % 
nell’amministrazione de’ sacramenti , nel- 
le cerimonie e nelle altre pratiche della 
Chiesa, e si ordinò che in tutti i canto- 
ni fossero stabiliti alcuni custodi . incari- 
cati di secondare i magistrati e gli uffì- 
ziali pubblici contro a tutte le innova- 
zioni, di denunciare i prevaricatori , e 
di farli punire. In questa occasione si 
conobbe colla maggior meraviglia fino a 
qual segno erasi depravata la bell' indole 
di Ecolampadio, negli scritti del quale 
Giovanni Fabri , uno de’ teologi cattolici , 
rilevò più di centocinquanta falsificazioni 
totalmente indegne di un’anima onesta. 

Matteo Baschi ■ istituisce i cappuccini . 

•249. In mezzo a tanti scandali e di- 
sordini , il Signore non aveva chiusi gli 
occhi sui bisogni della sua Chiesa. L’or- 
dine di s. Francesco, che le era stato di 
tanta utilità, era caduto in una compas- 
sionevole rilassatezza ; ma Dio suscitò uno 
de’suoi religiosi , per nome Matteo Baschi * 
per ristabilirvi col primitivo fervore la, 
povertà apostolica , e tutto lo spirito 
dell’ apostolato (1) . Mentre Baschi un 

CO Florim. de Remond. I. r,- c. 1 : Annal. Capuc. 
t. * , p. 44, 
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giorno deplorava orando , la decadenza 
del suo ordine , ' gli parve • di udire . una 
voce del cielo , che gli comand-ava di os- 
servare .letteralmente la regola di s. Fran- . 
cesco. Vestissi immediatamente di un abi- 
to stretto e grossolano con un cappuccio 
puntato simile a quello di cui era vesti- 
to il santo fondatore, che assicurò esser- 
gli comparso più yolte. Sotto quest’abito 
tanto straordinario , se ne use) secrera- 
mente dal convento di Monte Falcone 
situato nella diocesi d’ (Jrbino, e recossi 
a Roma dopo di aver sofferto molti in- 
sulti, i quali finalmente , attesa la sua 
pazienza e la sua pietà, si cambiarono in 
testimonianze di venerazione. Giunto a 
Roma, s’ incamminò direttamente al Va- 
ticano, sai) negli appartamenti senza 
farsi annunziare , ed avanzossi fino nel 
gabinetto di Clemente VII. 11 papa sor- 
preso gli dimandò cosa bramasse; Padre 
santo , rispose Matteo , io sono un sacer- 
dote dell'ordine de ’ frati minori , il quale 
non aspira che ad osservar la regola del mio 
padre s. Francesco con tutta quella fedeltà 
di cui sono capace , e ad imitare la santa 
di lui vita , come ce la rappresentano gli 
antichi monumenti dell'ordine. F' certo che 
S. Francesco e i primi nostri Padri non por - 
t avano che un abito vile con cappuccio sen- 
za scapolare , simile a quello che voi mi 
vedete . Dopo molte lagrime e preghiere ho 
finalmente conosciuto tal essere la volontà 
del eie lo ì ed ecco, padre santo , il solo moti « 


/ 
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vo che mi Conduce ^a' piedi di vostra santi- 
tà . Tutta la mia ambizione è di potere 
sotto quest' abito e sotto la protezione vostra 
osservar letteralmente la mia regola , predi- 
cando la parola di Dio e travagliando alla 
i salute de' peccatori i più abbandonati 

250. Il pontefice persuaso da questo 
linguaggio di verità,. con cui parlano la 
rettitudine d’ intenzione , e il perfetto 
disinteresse , gli accordò perse e per tut- 
'tì quelli che volessero imitarlo, non già 
la facoltà di stabilire una nuova congre- 
gazione; la qual cosa neppure Matteo ri- 
chiedeva , ina soltanto. di osservar la sua 
regola in tutta la sua perfezione, a con- 
dizione però di presentarsi una volta 1* 
anno al suo provinciale nel capitolo dei 
frati minori , in qualunque luogo questo 
si tenesse. Quindi gli diede la benedizio- 
ne pontificia , gli .fece una esortazione 
per incoraggiarlo ad eseguire il suo di- 
segno , e gli promise un breve diappro- 
-vazione, che fu realmente spedito ai 18 
di maggio 152Ó. Ma così prima di co- 
desta spedizione , come anche dopo , i 
superiori ordinari , sotto i pretesti e con 
quelle speciose ragioni che mai non man- 
icano in simili incontri a coloro chehan- 
• no in mano il governo monastico , perse- 
guitarono vivamente Matteo e i di lui 
compagni, i quali talvolta furono impri- 
gionati come apostati . Soltanto a for- 
za di molto tempo e coraggio la ri- 
i-forma de' cappuccini 'giunse a quel pun.- 
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>to di consistenza in cui ha dipoi prestan- 
te tanti servigi a’ nostri borghi ed alle 
nostre campagne, porzione sì ragguarde- 
vole della Chiesa , e prima di questi umi- 
li e laboriosi ministri così poco conside- 
rata . 

Istituzione He' te. nini . 

251. La congregazione de’ teatini era 
stata istituita poco prima colla mira di 
ricondurre il clero allo stato della prima 
sua perfezione sul modello della vira de- 
gli Apostoli. Questo nuovo ordine di che- 
eìcì prese il suo nome dall* arcivescovo 
diTeate, G ian- Pi etro Caraffa , che fu poi 
^papa sotto nome di Paolo IV , e che se- 
«condò Gaetano Tiene con Paolo Consi- 
iglieri e Bonifacio di Colle per formare 
il piano di questo sublime istituto e ri- 
durlo in pratica (1). Cominciando tutti 
e quattro dal dar l’esempio, rassegnaro- 
no i lor benefizi e tutti i loro impieghi 
al papa Clemente , il quale ebbe molta pe- 
. na a ricevere le loro dimissioni , e sin- 
ì golarmente quella dell’arcivescovo ; ma 
. fu duopo cedere alla forza delle sue ra- 
-gioni, o delle sue istanze. I cardinali fe- 

- cero difficoltà anche più grandi sull’ isti- 

- tuto medesimo , che obbligava tutti i suoi 
membri non solo a restare senza fondi e 
senza rendire, come i frati di s. France- 

■v ' m • “ 

"• 1 (t) Aanal. Cler. Reg, Aubert. Mir. de Orig. Cle-r. 
JUr. . 
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co , ma di più a non questuare , ed 4 i 
sussistere unicamente di cib che la pietà 
de’ fedeli offrirebbe loro spontaneamente ; 
ma Caraffa e Gaetano insistettero con tan- 
ta forza sulla necessità di richiamare fra 
i chetici turto l’eroismo del disinteresse 
apostolico , nelle dolenti congiunture in, 
cui il vizio contrario aveva ridotta la 
Chiesa, che riposandosi sopra una provvi- 
denza la quale non mette a’ suoi doni, 
altri confini che quelli della nostra fede, 
il concistoro, penetrato d’ammirazione , 
accordò adessi l’approvazione che dimatr-ò 
davano. Colla bolla approvativa in data; 
dei 24 di giugno 1524, il capo dellaChi>— 
sa li ammette a fare i- tre voti di povej-/ 
tà, di castità, e di ubbidienza, a vivere 
in comunità , vestiti però come gli altri; 
cherici , a godere degli stessi privilegi- 
che i canonici di s. Giovanni Latetaao ^ 
a formar costituzioni e regole pel mante- 1 
rimento della disciplina ; a scegliersi sor-,i 
to il nome di preposito, un superiore i»ic 
quale sarebbe cambiato ogni 'tre anni , -ed 
'a ricever finalmente tutti coloro /che sii 
presentassero per abbracciare la ; lord ma- 
niera di vivere. I quattro istitutori pro- 
nunziaroho i loro voti ai 14 di Settem- 
bre di questo stesso anno > dopo ; di cbe 
elessero Caraffa per primo preposito ,< $v 
si ritirarono in Canopo Marito *nin un»v 
casa che apparteneva a Bonifacio di Co li 2 
le. Questi chericr/tegvolart'ji/itaJri^ìL) po*j 
me che loro dà la bolla» dividevano iJt 
{ .Zi X .Koriò 
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ro tempo fra gli esercizi dell’orazione e 
le funzioni dell* apostolato . 

J\ G aet ano Tiene . 

252. Avvegnaché Paolo IV, ossia Giam-f 
Pietro Caraffa , abbia dato ai Teatini il 
nome del suo vescovado di Chieti, hi la- 
tino Theate, s. Gaetano però, della nobi- 
le ed antica casa Tiene , è il primo au- 
tore e il vero fondatore di codesta pia 
congregazione. Ei ne fu il secondo pre- 
posi to , ossia superiore generale, dopo di 
Caraffa , tostochè questi ebbe commuto 
il primo termine della sua superiorità che 
era triennale. Soddisfece Gaetano ai do- 
veri della sua carica con tutta la buona 
condotta di un saggio-, e con tutta l’edi- 
iicazione che aspettar s.i poteva da unsan- 
to . Andò poscia a fondare una nuova ca- 
sa nella chiesa parrocchiale di s. Paolo di 
Napoli , ove dopo aver fatta risplendere 
la sua virtù con un infinito numero di 
azioni meravigliose, rendette l’anima a 
Dio ai 17 d’ agosto 1^47. Il papa Cle- 
mente X nell* ultimo secolo lo ba ascrit- 
to nel numero de* santi . 

Progressi dell a fede fra i Messicani . 

255. La Chiesa riparava altresì nel nuo- 
vo mondo le perdite che 1* eresia le face- 
va soffrire nell’antico. Dopo i primi mis- 
sionari entrati nei Messico coi gran Cor- 
tei , Clemente VII vi aveva mandato un 
uomo veramente apostolico, denominato 
Tom. XIX. Y 



^8 ^- T Storia ir 

Martino di Valenza , con dodici frati miù 
nori degni di essergli compagni. Cortez 
che trovatasi tuttora in- quelle contrada, 
non aveva trascurata cos’ alcuna perì ren- 
der rispettabile- il ministero ; e sotto la 
protezione di questo eroe cristiana * che 
in ogfti circostanza li - ricolmava di ono- 
ri, e ch’era sempre uno dei primi- a tro- 
varsi alle loro istruzioni y i Messicani vi 
-erano sommamente assidui, ed abbando- 
narono a torme ti culto degl* idoli .. Ire 
una parola, furono così ragguardevoli i 
progressi che il Vangelo fece in quel cen- 
tro della barbarie e della idolatria la piu: 
mostruosa , che in brevissimo tempo la 
Chiesa potè spiegarvi tutta la maestà del- 
le sue cerimonie , e delle più auguste su* 
assemblee. Nella città di Messico ancora 
tutta idolatra , ancora antropofaga nel 
1521 , fu celebrato l’anno 1^24 un siìto- 
do in forma di .concilio , acuì presiedette 
Martino di Valenza nella sua qualità 
di legato del sommo pontefice j: e ire 
mezzo ad un popolo y fa cui brutalità 
oltraggiava perfino la natura, si stabili- 
rono le regole le più pure delta casti- 
tà cristiana (1). La poligamia, la quale 
sa|$bbe appena sembrata degna di qualche 
attenzione fra gli eccessi de’ Messicani , fu 
sop^tess^ca non ica mente con tutti gli altri 
loro disordini; e si ordinò chequelli i quali si 
presentassero al battesimo , abbandonerei 

' ’ •" •’ ■»**£■* . 1 . * < t tr,i iJ lì-’ 

W Raìa. an. ij^j a. J >a ó-k. & > 1 n - 


- 



del Cristianesimo . 33? 

bBro tutte le loro moglie ad eccezione di 
una sola cui sposerebbero secondo le ceri- 
emonie del Cristianesimo . Sì fecero: molti 
•altri' regolamenti pieni di saviezza .per 
disporre al battesimo , e per mantener nel? 
la fede coloro eh’ erano battezzati . ,Goi> 
tez diede ordine ai governatori .di farle 
puntualmente eseguire così celle provin- 
cie , come nella capitale. E siccome que- 
sto uomo straordinario aveva già messa 
la nuova Spagna a coperto da qualunque 
rivoluzione, poco soddisfatto di tanti prò? 
digi, se ne partì per tentarne di nuovi. 

Ij 1* > » • 

Scoperta del Canai ì . 

254. Nello stesso anno il cielo aprì per- 
fino nelle contrade le piti selvagge dell* 
America settentrionale , un asilo alla fe- 
de quasi interamente fin d’ allora abban- 
donata dalle nazioni scismatiche della 
Scandinavia e dell’ultima Germania . Gio- 
vanni Verazani, italiano di nascita, sco- 
prì sotto la bandiera francese l’isola cui 
diede il nome di Reale , e la maggior 
parte delle isole del golfo s. Lorenzo, la 
terra di Labrador più avanzata verso il 
s Polo-, tutto il corso del fiume di s. Lo- 
to renzo, e la parte settentrionale del Mis- 
s i ss ì pi , coi fiumi che si scaricano in es- 
so . Questo £ quel paese che fu chiamato 
iCanàdà, e nuova Francia, in cui fra po- 
co vedremo passar la fede cristiana . in tut- 
ta la sua integrità, tal quale i primoge- 
niti della Chiesa 1 * hanno, inviolabilmenre 

Y 2 
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Conservata dopo che l’hanno ricevuta: Ve-' 
razani prese possesso dì queste scoperte/ 
in nome di Francesco I ; ma avendo vo- 
luto andar più lungi in un’altra naviga- 
zione, divenne preda degli antropofago uni- 
tamente a molti compagni delle sue av- 
venture. 

Lega di Cognac , ossìa lega santa . 

255. Intanto il papa ClementeVII, pon- 
tefice eh’ ebbe le mire più grandi che il 
genio, fecondo di progetti, debole nella 
esecuzione , irrisoluto , e come poi succede , 
non decidendosi finalmente che all’azzar- 
do , secondo la bizzarria delle circostan- 
ze e de’contrattempi ; Clemente, perman- 
canza di consistenza precipitò se medesi- 
mo e il suo popolo in un tale abisso di 
calamità , che Roma abbandonata succes. 
divamente al furore di tutti i barbari , 
non ebbe nulla di più spaventoso da sof- 
frire per parte de’ più feroci . Talora col- 
legato per timore con Carlo V, e tal al- 
tra per istima con Francesco I , .fece fi- 
nalmente tremare tutta l’Italia per la sua 
libertà, allorché Carlo vi ebbe preso quel 
prodigioso ascendente che fu l’inevitabile 
conseguenza della battaglia di Pavia . Lo 
stesso re d’Inghilterra temette per l’equili- 
brio generale della Europa (1) j e a di lui 
persuasione il papa cambiando di bel nuo- 
vo, collegossi contro agl’imperiali coi Fra n- 

; v - '*«.»" • « /• . * 
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cesi , cogl 5 Inglesi , coi Veneziani , coi 
Fiorentini, cogli Svizzeri, e collo stesso 
duca di Milano Francesco Sforza r rista- 
bilito dall* imperadore . Codesta lega ven- 
ne sottoscritta agli li di giugno 1526 a 
Cognac nel paese d’Angolemme, mentre 
appunto Francesco I uscito dalia sua pri- 
gione di Spagna era in viaggio per far 
ritorno alla sua capitale . Fu nominata 
da principio lega santa , perchè il papa 
n* era alla testa ; ma ciò che poi n’ebbe 
a soffrire , la fece meglio nominare in 
appresso , lega funesta a sua santità. 

256. Il Papa e i Veneziani misero su- 
bitamente le loro truppe in campagna , 
sperando che il re di Francia mandereb- 
be sollecitamente un poderoso esercito, e 
che il re d 5 Inghilterra farebbe una pos- 
sente diversione ne’ Paesi bassi , «almeno 
somministrerebbe danaro colla sua facilità 
solita in tali incontri . Francesco medesimo 
si era lusingato di questo compenso , il 
solo che gli rimanesse nel totale impoveri- 
mento delle sue finanze e de’ suoi popoli ; 
ma Enrico che aveva finalmente consumati 
gli avanzi di suo padre, e che non poteva 
che con molta pena ottener sussidi dal 
suo parlamento, non si sentiva invoglia 
di far le spese più cospicue per, un’ im- 
presa in cui era quegli che vi aveva il 
minore interesse . Per la oual cosa il re 
di Francia ridotro alle sole sue facoltà , 
non mandò in Italia che seiipila dei 
suol sudditi, che furon poi raggiunti da 
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diecimila Svizzeri, facendo poi del resto 
le piu larghe promesse per sostenere ; H 
coràggio de’ suoi alleati. Quindi il peso 
principale della intrapresa restava a cari- 
co del papa, la cui inclinazione trovava- 
;si diametralmente opposta a quella dei 
Medici suoi antenati, i quali tutti senza 
eccettuarne alcuno avevano amata la spe- 
sa, ed erano vissuti con una magnificenza 
veramente regale nella classe stessa di sem- 


plici cittadini. Codesta sorprendente pro- 
pensione di Clemente VII pel risparmio 
fu la principal cagione delle sue sciagu- 
re . Egli aveva a pagare per mare e per 
aerra numerose truppe distranieri , che non 
servivano che con ripugnanza sotto i 
generali ecclesiastici , e che minacciavano 
eli passai all* armata imperiale , quando 
non ricevevano il soldo nel punto stesso 
della scadenza. Dopo di aver egli lunga- 
mente bilanciato sul partito che doveva 


prendere, prese il più cattivo di tutti : non 
fece né la pace né la guerra ma soltan- 
to una tregua di otto mesi, che concluse 


col marchese di Lanoi , viceré di Napo- 
li per J’ imperadore . Per colmo d’impru- 
denza richiamò incontanente la sua flotta 


dalle coste di Napoli , ove già aveva pres- 
so molte piazze sommamente forti , di- 
sarmò le sue navi, e licenziò le sue trup- 
pe ad eccezione di duemila uomini di 
fanteria, e di cento di cavalleria. Igno- 
rava egli tuttora le disposizioni, dell’ar- 
mata imperiale riguardo a codesto accu- 
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snoda mento, o almeno non ne aveva alcun' 
■altra sicurezza che la parola del viceré , 
da cui il generale in capite non dipen- 
deva in alcun modo . 

-•157. II contestabile di Borbone era 
succeduto in questa carica importante al 
•marchese di Pescara , morto in età di 
ftrentasei anni, molto sospetto al suo pa- 
drone , ’ il quale altresì fu sospettato di 
averlo fatto avvelenare, e che permeglio 
affezionarsi il contestabile gli promise U 
spoglia del duca di Milano accusato di 
fellonia, Borbone dopo di aver mostrato 
«dapprima , che non consentirebbe giam- 
mai alla tregua , mostrò sentimenti più 
pacifici all’ offerta che gli fu fatta per 
parte del papa di pagar le sue truppe le 
quali mancavano di tutto. Su questa de- 
bole presunzione Clemente abbandonato 
alla cieca sua inclinazione pel risparmio , 
«terminò di rovinare il suo partito licen- 
ziando perfino i duemila uomini che 
aveva riserbati. Allora il capo della Chie- 
sa , la sede della potesti pontificia, e tut- 
to lo Stato ecclesiastico , si trovarono 
senza difesa alla discrezione di due nemi* 
«ci r meno formidabili per la loro commis- 
sione che pel loro carattere ; uno tradi- 
. tore al suo sovrano , e l’ altro aposrata 
.fanatico della sua religione* 
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- Furori * mene dpi conte di &onsberg. ~ 

z?8. Giorgia come di Fronsberg agi- 
va di concerto col contestabile di Borbo, 
rie, ed era staro il primo a concepire il 
disegno di saccheggiar Roma . Ardente 
relatore del nuovo vangelo che aveva ab- 
bracriato, oltre il soccorso che i?areidu- 
ca 'Ferd.nando spediva dalla Germania 
sotto !• di Ini condotta all’esercito im- 
periale d Italia, aveva arruolato egli me- 
desimo fino a diciotromila uomini i qua?* 
li animati dal suo spirito e da tutto il 
suo furore y §i erano contentati d’unascu- 
do a testa colla speranza di saccheggiar*, 
la capitale del mondo cristiana. Famosa 
per la battaglia di Pavia, in- cui aveva 
avuta molta parte alla vittoria r intra- 
prendente t intrepido , destro, di un im- 
peto e di una ostinazione cui gli osta- 
coli non facevano che aumentare Fr.on- 
sberg, in una parola , era uno di que’ fu- 
nesti eroi che Dio sceglie per essere gli 
strumenti memorabili della sua vendetta-. 
Essendo egli sboccato pel Tirolo nelle 
pianure della Lombardia , evitando, afor.^ 
zando tutto ciò che gli. si opponeva , 
penetrò nel bolognese , e si abbandonò 
per tutto, ma a preferenza sulle terre della 
Chiesa , a trasporti tali r cui è impossibile 
di ben descrivere. Per formarsene pure 
*l ua jche idea , può giudicarsi delle sue ope- 
re dalle sue' disposizioni riguardo alla 
persona medesimi .del joipipo pontefice,, 
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Secondo alcuni, autori .{1) ei facev» por* 
tare colle sue bandiere un cordone Tessu- 
to d’oro e di seta , che destinava , secon? 
do quanto diceva nell’empia, sua allegria, 
a strangolare il papa collo itesso .onore che. 
si fa in Turchia agl 3 illustri scelsrati . Co- 
desta testimonianza, comechc sembri te* 
nere del paradosso, diviene più che veri- 
simile per tutti gli eccessi che gli aderen- 
ti di questo furioso pur troppo commi- 
sero realmente in Roma. Quanto a lui 
non ebbe il piacere di saziarvi la sua rab- 
bia. La divina giustizia la quale dee de- 
gli esempi di terrore all’ empietà di un 
cert’ ordine , aarestollo sulla frontiera del- 
la Romagna , ove fu colpito da un rocco 
di apoplessia, e poco dopo dalla morte. 

Roma assalita dal contestabile di Borbone thè 
perisce nell r attacco . 

25 9. Il contestabile avendo raccolto lè 
genti di questo sciagurato, la cui sorte non 
diminuì in essi l’inclinazione al sacrile- 
gio, egualmente cbeal saccheggio , vide ai 
suoi ordini un esercito di quasi quaranta- 
mila uomini, a cui Roma non poteva op- 
por altro che i servitori d’osteria, e gli 
staffieri della corte pontificia . Dopo un 
colpo di fulmine che spezzò le armi del 
papa sulla porta de! suo palazzo, e che 

f >arve il presagio della profonda sua umi- 
iazione, si diè la scalata aRoma, la qua - 

. . , . 1 .* 

(0 Paul. Joy. U» cl<> 5 « ad an. u*r. 
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ié restò inondata di sangue f v saccheggia- 
ta , devastata , e quasi annichilata « 
Ma Borbone «spiò sul momento jtnodCv 
’ fitto -che apriva la. 'porta a ranti akrio.i^ 
Siccome «i vide un momento in cui raf-. 
freddavasi Rardore delle sue truppe, preso 
da un coraggioso -spavento, il quale tron 
gli dipingeva che la vergogna di rincula- 
re’, saltò da cavallo, e <ol .favore della 
eminente sua statura e del gran pennac- 
chio che gli ondeggiava sull’elmo-, ra- 
dunò intorno a se Ja .nobiltà e la gen? 
darmeria, «he mise anch’essa piede, a ter- . 
ta. Si mette tra i fanti* penetra inmez- 
zo a quelli che rinculavano , strappa ad 
Un soldato -la scala* e la va a piantare al 
piedi del baluardo, gridando * « me, pro- 
di imperiali } e già aveva un piede sulla 
scala, allorché una palla d’archibugio gli 
penetra nell’ anguinaglia , là dove finisce 
fa corazza, e lo rovescia nei fosso, Mo- 
*tì afcuni momenti dopo in età di tren- 
•tott’annr: ma ri principe d’Orangeiche 
gli succedette nel comando dell’ armata, 
ne coprì il corpo con tanta destrezza , 
che le truppe ndfr ebbero notizi^ della 
di lui morte se non doppia presa di Ro- 
ma : il che non servì che a raddoppiare 
il loro furore* ■ , 

- 260. Piombarono esse da prima sopra 

un grosso numero di Romani , alla cui te- 
sta trovavasi il generale Reacio CerimUlan- 

* *•’ ■” ,f " " 1 ' «•’ /*** i’i,.-: iz AV.1 

fi) C«j, Gloriai;,. H»st. «pugn. «ib. «, ; r • „ 7 
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T-ator6 confidente prima dell’ attacco «iella 
piazza di cui egli si era fenduto malle- 
vadore, ed alla prima apparenza del pe- 
ricolo, infame codardo , il quale, aila vi- 
sta di alcuni Spagnuoli entrati per un va- 
no, si mise a gridare, si salvi thi ytft 
« diede l’esempio «iella fuga, correndo a 
tutta forza verso castel s; Angelo ., Gli 
imperiali entrando in numero ^numera- 
bile senza resistenza per quella parte dei 
tampari, che restava abbandonata in tal 
foggia, e per le porte vicine , affrontaro- 
no arditamente quel mucchio di fuggitivi 
•che s’imbarazzavano reciprocamentè 
ne trucidarono quasi tremila. La guar- 
dia svizzera che volle resistere innanzi al 
palazzo, fu tagliata a pezzi. Il papa in- 
vece di guadagnar la campagna e di ri- 
fuggirsi in qualche buona piazza dello 
Stato ecclesiastico , come facilmente pote- 
va farlo colla sua guardia a cavallo, an- 
,dò ad imprigionarsi egli stesso nel castel 
■s. Angelo con una parte de’ cardinali e 
degli ambasciatori , lasciando tutta la cit- 
senza guardia e senza protettori^. 
-Non rimasero altri grandi , che quelli che 
erano divoti dell’, imperadore, con tjue’ cit- 
tadini che conservavano tuttora in gran 
numero io -spirile inripatriotico delPan- 
-tica fazione de’ ghibellini . Costoro, sen- 
za prendere alcuna parte nella difesa del- 
la città , si erano chiusi nelle loro case i 
.ove si lusingavano di un trattamento fa- 
revole j ma Roma provò senz* alcuna* di* 
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stinzione tutto ciò che può una sol date» 
sca furiosa , a cui si lascia una intera li- 
bertà . 

: ■< . 

Orribili barbar it esercitate sui Romani - -> 

’ ' * f d ’ 

2ÓI, Noi non diremo che le case furo- 
no saccheggiate, i cittadini trucidati , le 
donne e le donzelle violate , senza distin- 
zione di stato, d’ordine, di età , e di 
partito (i). Roma aveva in altri tempi 
provate queste calamità per parte de’ Go- 
ti e de 1 Vandali,’ ma ciò che i Vandali 
avevan pur risparmiato ,le cose le più san- 
te, le sacre teste di s. Pietro e di s. Pao- 
lo , i nostri terribili misteri divennero Io 
scherno di que* brutali fanatici , fra cui 
la bestemmia e il sacrilegio erano la più 
applaudita professione del nuovo vangelo* 

E quanti imitatori non ebbero essi anco- 
ra fra i soldati di quella nazione mede- 
sima che riputavasi onorata del nome di 
cattolica? Dopo i palazzi de’ cardinali,,,-, 
degli, ambasciadori, ditutt^i grandi, e pre- 
feribilmente a queste spoglie profane fu- 
sono forzati e devastati tutt’ i templi , 
tutt’i monasteri dell’uno e dell’ altro ses- 
so . Le darne romane, le quali unitamen- 
te alle vergini consecrate a Dio avevano 
cercato menuoghi sarrti-un risilo alla loro 
pudicizia , non vi trovarono cheil sacri - 1 
legio unito alla loro ignominia * Nella, 

j V. 

Guict. lib. n. Poatan. I. j. Gloricr, de pJrepc* 

Uro. 
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basilica dei principe d.^gli Apostoli , in cui 
singolarmente piacque ad essi di spiegare 
tutta la U>ro rabbia ..contro ai papato e 
contro alla Chiesa, scavarono perfin nel* 
le tombe de’ sommi pontefici per pltrag* 
giarli anche dopo morte; estrassero i cor- 
pi de* sahti fuori delle loro casse., e li 
calpestarono. Cambiarono in scuderia la 
cappella .pontificia , e gettarono le bolle 
de’ papi sotto ai cavalli perchè servissero 
loro di strame . Fecero servire agli usi 
più sudici i vasi dei santo sacrifizio , si 
vestirono de’ sacri ornamenti , e masche- 
rati da sacerdoti, da vescovi, da cardina- 
li, montarono sopra degli asini e fecero 
alcune processioni per le strade, le quali 
d’altro non echeggiavano , che d’infa- 
mie e di bestemmie (i). Finalmente con- 
gregati in una delle cappelle del Vatica- 
no e vestiti delle cappe de’ cardinali 
deposero Clemente Vii ; quindi proce^ 
dendo alla elezione di un nuovo ponte- 
fice, ed imitando tutte le osservanze del 
conclave , ognuno diede il suo suffragio 
a Lutero , che fu proclamato papa a pie- 
ni voti . . < 

262. I ladroni avevano salvata la vita 
a molte persone illustri , o fortunate,, pre- 
lati , offìziali , magistrati , banchieri , mer- 
canti opulenti colla speranza di trarne 
de* ricchi riscatti. Dopo aver rapito nel- 
le loro case quanto possedevano, contai 

«*‘i '• «»■* ■ - • . ’ 1 ’ V . 
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nuossi ciò* non ostante ad esiger da loro 
i riscatti impossibili y cui un’ insensata 
avarizia aspettava tuttavia , Furono essi 
appiccati per i piedi y arsi a fuoco 1 leifto?, 
tanagliati, straziati Scolpi di' fruspat, 
mutilati in una maniera non men crude- 
le che vergognosa , costretti o a mangia- 
re le proprie orecchie, che venivarr reci- 
se e messe loro in bocca , oppure a som- 
ministrare le somme esorbitanti y di cui 
non avevan neppure il primo soldo tal- 
ché molti disperar! e spinti da una spe- 
cie di rabbia si strapparono dalle inaili 
di quei satelliti, e si precipitarono dalle 
finestre, onde metter fine a mali più or-, 
ribili che la morte. Il saccheggio dopo 
di aver durato due mesi interi ; nella cit- 
tà , il che era pure senza esempio , si 
estése colle medesime violenze in tutti i 
paesi citconvicini . Assicurano alcuni sto- 
rici , che tutti gli altri saccheggi di Roma 
presi insieme} nom le tolsero tanté ric- 
chezze, quante questo £olo ; ed almeno fe 
certo che i tempii e gli altri monumenti 
di religióne più ricchi allora-'di quel che 
fossero stati giammai, abbandonati ad una 
setta , la quale erigeva in empietà^là di- 
struzione del santo culto , non provarono 
mai perdite cotanto, prodigiose . Ma se 
l’inferno trasse questo partito dà ^un fu- 
nesto simulacro di riforma l’eterna Sa- 
pienza però volgendo a’ suoi fini le armi 
dell’ inferno ,, anticipò con <. codesta cata- 
strofe la legittima « santa rifortàa^che i 
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saggi del secolo differivano da si lungo 
tempo y e tutte le perdite temporali di 
Roma furono abbondantemente compen- 
sate, dal ristabilimento debordine primi- 
tivo a cui fra non molto si vedrà pro- 
cedere * f' . . , 

Ridicola ipocrisia di Carlo V. 

z6$. Allorché l’ imperadore intese le 
caiamiti delta capitale del mondo cristia- 
no, e del capo della Chiesa , affettò il 
rammarico più sensibile , proibì le pub- 
bliche allegrezze per la nascira del prin- 
cipe Filippo suo- figlio , prese un abito 
di corruccio j fece fare orazioni pubbliche 
e processioni ,.per implorare T assistenza 
del cielo' contro a tante calamità (i) : 
farse indegne r che non lasciarono di ec-* 
citar da prima gli applausi di un popolo 
ammiratore c credulo -, ma poi non vi fu 
più alcuno che non vedesse eoo isdegno 
fa furberia e l’ipocrisia sul trono , allor- 
ché l’augusto furbo, invece di mettere il 
papa in.liberrà , io ritenne in prigione sei 
mesi interi , nel corso de’ quali continuò 
le derisorie sue orazioni per la liberazio- 
ne del suo stesso prigioniero . Guicciar- 
dino soggiugne ( 2 ) che volle farlo con- 
durre a Madrid , e che il piacere orgo- 
glioso di mostrarvi prigioniero un papa 
dopo un re di Francia, non cedette che 

# I • • 1 • | .f à ' • ..‘.l! I’ ( ’ 
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al timore dì rendersi odioso a tutti i pò-’ 
poli del suo regno egualmente che a tutti 
i suoi vescovi , i quali detestavano il solo 
pensiero di fare un simile oltraggio al 
vicario di Gesù Cristo* . > 

264. Clemente rimasto prigioniero in 
castel 6. Angelo, vi soffrì tutto ciò che 
la peste, la quale desolava Roma, e che 
già cominciava a penetrare nel funesto 
suo asilo , può aggiugnere alla privazio- 
ne crudele delle cose le piu necessarie al- 
la vita. Era così rigorosamente proibito 
di somministrargli cos’alcuna, che aven- 
do una donna, tocca di compassione , mes- 
se alcune latiuche in un canestro calate 
con una corda lungo le mura del castello , 
il comandante delle truppe spagnuole la 
fé appiccare sulla piazza, a vista del pa- 
pa , che per sei giorni ne restò come fuori 
di se medesimo (1) . Bisognò finalmente 
eh’ ei si arrendesse, e che sottoscrivesse 
tutte le condizioni che piacque ai suo 
oppressore d’ imporgli. Una delle più tol- 
lerabili , ma che Clemente attesa la sua 
inclinazione non rimirò sotto quest* as- 
petto, dopo tutt* i sordidi avanzi che lo 
avevano ridotto alla miseria in cui si .tro- 
vava , fu di pagare in due mesi l’enorme 
somma di quattrocentomila ducati, cento- 
mila de* quali in danaro contante . Al- 
lorché tutti gli articoli furono sottoscrit- 
ti , il papa temendo pure i pericolosi 
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Suor liberatori fuggissene da Roma r;a* 
vestito da mercante, andò a gettarsi nel- 
le braccia de’ Francesi , che il loro re aiu-« 
tato finalmente da quello d’Inghilterra, 
aveva di bel nuovo mandati in Italia : 
quindi ritirossi nella sua città d’ Orvie- 
to, ove non parve tdie fosse uscito da un 
cattivo passo se non per ricadere in un 
altro assai diverso dal primo y ma non 
meno pericoloso nel suo genere .. Allora 
fu che si parlò per la prima volta di quel 
divorzio fatale, il quale dopo innumefa- 
bili istanze, consulte, ed agitazioni , ter- 
minò finalmente con separare dall’ unità e 
dalla fede romana il re, il parlamento e 
la chiesa d’ Inghilterra . 

Vergognose discordie fra i diversi settari . 

2 65. Prima che scoppiasse codesto scan- 
dalo^ e mentre i difensori dell’ antica cre- 
denza si straziavano per interessi pura- 
mente terreni, i partigiani del nuovo van- 
gèlo, luterani', zuingìiani , anabattisti , 
visionar; , e sacrileghi di ogni specie , 
disputavano con furore non tanto sugli 
oggetti più sacri del culto cristiano , 
quanto sul senso della sacra Scrittura , 
cui tutti dicevano 1’ unica regola della 
fede, e che ognuno si credeva in diritto 
d’interpretare a suo capriccio . Pubblica- 
vano gli uni contro agli altri non pochi 
Scritti sanguinosi, e si facevano una guef- « 
ra meno continuata per verità, ma spes- 
so più viva che ai cattolici / Anzi porra- 

Tom. XIX. Z 
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rono eglino stessi i colpi più mortali al- 
le inconciliabili loro sette. Si screditaro- 
no nell* animo di tutto il mondo , che 
l’udiva senza fine gridare 1 ’ uno all 7 altro , 
che tutto era chiaro nella Scrittura , e 
che^non d r altro faceva mestieri , che 
aprir gli occhi per intenderla. In seguito 
di questa pretesa evidenza , Lutero nulla 
rrovava di più audace* e di più empio in 
Zuinglio, che di rigettare il senso lettera- 
le delle parole della consecrazione » Zuin- 
glio dal canto suo riguardava l’ attacca- 
mento che vi mostrava Lutero , come il 
carattere d’ uno spirito goffo , e il colmo 
dell’assurdità. O voi , diceva loro intanto 
Erasmo (ì) , che tutti vi appellate alla 
pura parola di Dio , accordatevi almeno in- 
sieme prima di dar la legge all ’ universo . 
Lutero mostrava coraggio ; ma la fierezza 
di cui faceva pompa esternamente , non lo 
impediva dal provar nel cuore , e in fac- 
cia a’ suoi amici uua oppressione , di cui 
Melantone ci dice (2) che non poteva 
essere testimonio senza compassionarlo. 

Mostruoso damma della ubiquità • 

2 66 . Tuttavolta avanzando egli secondo 
il suo solito con ranro maggior traspor- 
to , quanto più forti erano gli ostacoli 
che incontrava, ben lungi dall’ abbando- 
nare il mostruoso suo domma del pane e 


(O^Erasm. 1. se, epist. lib. ji, epist. jp. 
(xX’Mel. lib. 4, epist. re. x 
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del vino incorporati nella eucaristia coF to 
la carne e col sangue del Figliuolo di 
Dio , oppure di un pane carnale e di 
un vino sanguigno , avanzò il dòmma an- 
che più mostruoso della ubiquità , «tentò 
seriamente di provarlo con puerili sofis'- 
mi . L? umanità di Gesù Cristo , diceva co- 
stui (i) , è unita alla divinità- ; dunque 
codesta umanità è per tutto ove si trova la 
divinità . Gesù Cristo , come uomo , è assiso 
alla destra Dio j ora la destra di Dio è 
per tutto ; dunque Gesù Cristo c per tutto , 
come uomo. E deducendone poi le conse- 
guenze colla solita sua asprezza ; il Re- 
dentore , conchiudeva , era nei cieli prima 
di esservi salito ; ed era altresì nel sepolcro 
allorché gli angeli dissero che non vi era 
più . Cotali deliri' però vennero immedia- 
tamente adottati' da molti discepoli di 
un maestro , il quale soggiogava perfino 
le loro opinioni e i loro giudizi. Geme- 
va Melantone di codesti traviamenti, ed 
egli invariabilmente detestò 1’ ubiquità , 
senza però arrischiarsi di dirne il suo pa- 
rere vivente Lutero . Intanto dessa acqui- 
stò un tal furore, che in pochi anni do- 
minò senza contraddizione nella setta lu- 
terana . Tal ò la sorte della stessa verità 
nelle mani degl’intrusi che se ne fanno 
i difensori . Lutero per difendere il mi- 
stero della eucaristia , sostenne che Gesù 
Cristo come uomo non vi era presente in 

Z 2 

£0 Boss. Variat. 1. 1 , lib. vn. 4*» 
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altro modo, che nel legno, nel sasso , e 
in tutta la natura materiale . 

Risoluzioni de' sacramentar} . 

267. I sacramenti rj veggendosi così du- 
ramente respinti dai luterani , non ne con- 
cepirono che un più vivo ardore per in- 
grossare la loro setta , ed acquistarsi col 
numero la considerazione che veniva ri- 
cusata alla loro dottrina . Gli Svizzeri 
del cantone di Berna , eh’ essi avevano 
guadagnati , volendo essi pure trarne de- 
gli altri , intimarono una conferenza alla 
cjuaie invitarono con tutti i canroni i ve- 
scovi di Basilea, di Costanza , di Losan- 
na, e di Sionne. Avvegnaché fosse stato 
■intimato a codesti prelati di trovarvisi 
sotto pena di perdere i beni che possede- 
vano nei cantone di Berna, tutti però ri- 
cusarono di comparire in un’ assemblea in 
cui si proponeva di mettere in delibera- 
zione i punti i più importanti della fe- 
de , di sottometterli al giudizio della po- 
testà policica, ed anzi di non prendere , 
•per regola delle decisioni , che la sola Scrir- 
rura, senz* alcun riguardo alla tradizio- 
ne . 

268. Questa nuova specie di concilio 
ebbe l’esito che se ne doveva aspettare . 
Vi sì proibì d’ indirizzarsi per I’ avveni- 
re ai vescovi, si abolirono la messa , gli 
altari, le immagini , le preghiere per i 
morti , tutre le cerimonie e le osservanze 
della Chiesa cattolica ; e siccome il ma- 
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trimoniOjO il libertinaggio era l’essenza 
di tutte queste sacrileghe cerimonie , fu le- 
galmente permesso ai preti , ai frati ed alle 
monache di maritarsi : le quali cose furono 
fatte ad istanza di un frate fuggitivo per 
nome Blaurer, riclamato dall’abate d’Al- 
berspach, poi apostata dichiarato , e che 
è eretto in soggetto illustre da Calvino 
per aver corrotta Costanza Oltre a que- 
sta città, quelle di Lindau, di Strasbur- 
go, d’ Augusta , d’Ulmo, e di Jene pre- 
sero parte nelle risoluzioni di Berna coi 
cantoni di Basilea y di Sciaffusa , di Zurigo , 
e con alcuni deputati d’ Appensel , senza 
co-ntare le leghe di s. Gaio, di Mulhau- 
sen , e dei Grigioni . Quelli degli Svizzeri, 
i quali colle loro prime geste per la li- 
bertà avevano dato il loro nome a tutta 
la nazione, mettendo la stessa grandezza 
d’animo a perseverare nella religione dei 
loro padri coi cantoni di Lucerno , di 
Solura , di Filburgo, d’Underval, d’Uri, 
di Zug, econ quello di Glaritz , che non 
aveva per anche apostatato , scrissero ai se- 
dotti loro compatriotti una lettera assai 
commovente per iscongiurarli a non mac- 
chiare in un momento il più bel lustro 
della patria, facendo succedere al titolo dj 
difensori della Chiesa , che avevano eredi, 
tato dai loro antenati, quello di suoi ne. 
mici e di vili suoi disertori . Tutto ciò 
che produssero tali rimostranze , fu di fare 
apporre alla nuova religione il visibil sug- 
gello della sua falsità da que’ medesimi che. 
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t’abbracciavano. Dichiararon essi pertan- 
to, che non ammettevano codesta dottri- 
na , se non riserbandosi la libertà di ag- 
giugnere , o di diminuire ciò che piu lo- 
ro piacesse . Prova sensibile della incer- 
tezza della loro fede, e per conseguenza 
della corruttela di essa . 

Erasmo censur.no dalla università di Parigi . 

zóp. La Francia vedendo perciò il con- 
tagio alle sue porte, raddoppiò gli sforzi 
per impedirgli 1* ingresso . L’ università 
di Parigi non cessava di proscrivere tut- 
to ciò che sentiva le novità eretiche non 
tanto nelle produzioni clandestine di mil- 
le autori senza nome e senza ritegno , 
quanto nelle opere de 1 dotti i più noti e 
i più famosi, alcun poco sospetti . 11 no- 
me-stesso di Erasmo, riguardato come il 
prodigio del suo secolo, non le diede sog- 
gezione. Ad istanza di Natale Beda , sin- 
daco delia Facoltà di reologia, dessa ema- 
nò contro a questo illustre straniero una 
censura ragionata , sommamente estesa , 
e coranto severa , che alcuni moderni 
1’ accusano di una parzialità di cabala . 
Converremo con essi che Erasmo fu sem- 
pre -caro ai papi, ai principi i più car- 
tolici, alla maggior parte dei dotti , e 
che espressamente ei si riportò, per l’in- 
terpretazione delia sacra Scrittura , all’au- 
torità della Chiesa, la quale mi fa rice . 
vere , ei dice con s. Agostino (i) , la 
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Scrittura medesima , e senza la quale , di- 
ceva egli altresì , tutti i ragionamenti e 
tutte le dispute non finiranno mai cos'-alcu- 
na. Ma all’incontro fa di mestieri con- 
venire, che almeno per lunghissimo tem- 
po egli ebbe, pei settari i più dichiarati, 
e riguardi e corrispondenze, e considera- 
zioni, e talvolta pur anche un linguag- 
gio equivoco; in una parola , una condot- 
ta infinitamente lontana da quella che 
ordina Gesù Cristo in questi termini : 
Coiai che non è per me , è contro di me . 
È' anzi difficile, per chiunque legge tut- 
ta la censura , cui la sua lunghezza non 
ci permette di riferire, e ne vede tutte 
le proposizioni d’Erasmo, confrontate le 
une colle altre, è ben di taci le dico il non 
trovarvi un luteranesimo mitigato , il 
quale non poteva personalmente imputar- 
si alPaurore, ma che però i suoi censori 
erano in diritto di proscrivere come ri- 
sulta-nti dal senso naturale delle sue es- 
pressioni. Non sarebbe ella forse P affe- 
zione per questo . mezzo-luteranesimo ri- 
suscitato sotto un altro nome, assai più 
che P interesse d’ Erasmo , il quale gii 
avesse procurato apologisti cotanto arden- 
ti ì Quanto agl’ illustri di lui prorettori 
non è forse certo altresì che con una gran 
fama si può scansare P animadversione del- 
le .podestà trattenute dal timore di un 
più gran male? Ma non è poi possibile 
sottrarsi alle senrenze disinteressate e 
terribili della posterità. Francesco I, gui- 
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dato dalla benevolenza con cui onorava: 
Je scienze e i dotti, temperò la vivacità 
dei dottori di Parigi , sgridò acremente 
il sindaco ; e per mostrare ad Erasmo la: 
stima singolare in cui Io teneva,, lo fè in- 
vitare a stabilirsi in Francia , ove gli. 
offrì tutti i vantaggi capaci di trarvelo: 
il che però egli non volle accettare . 

Attentato sacrilego dei luterani a Parigi . 

270. 11 re facendo pur vedere che così 
non agiva se non perchè sospetta non gli 
era la dottrina di Erasmo , pubblicò molti 
editti severissimi contro alle eretiche no- 
vità. Ma ciò che anche meglio fé cono- 
scere l’ardore di uno zelo trattenuto dai 
torbidi delloStato, e dalla considerazione 
per certe persone, fu l’attentato di alcu- 
ni luterani , iconoclasti , i quali in Pari- 
gi sressa , a capo della strada delle Rose >_ 
e di quella degli Ebrei spezzarono dopo 
mille oltraggi la statua della beata Ver- 
gine col bambino Gesù nelle braccia .. 
Ordinò il re che ne fosse fatta la più 
esemplare giustizia ; promise mille scudi 
a chi scoprisse i sacrileghi e volendo ri- 
parare egli stesso 1’ ingiuria fatta nella 
sua capitale alla Madre di Dio, fè fare 
una statua d’argento della grandezza di 
quella ch’era stata mutilata; radunò tut- 
ti i corpi ecclesiastici e civili i principi 
del sangue , gli ambasciadori de’ princi- 
pi , i grandi uffiziali della corona; e se- 
guito da un popolo innumerabile andù 
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processlonalinente a rimetterla colle stes- 
se sue mani , dopo di averla rispettosa- 
mente baciata e bagnata di lagrime . 
Volle parimente chiudere egli stesso il 
cancello di ferro che aveva ordinato, on- 
de questo santo deposito fosse a coperto 
di nuovi insulti .. Il parlamento e tutte 
le corti di giustizia secondando la pietà 
del monarca , raddoppiarono la loro vi- 
gilanza e la loro severità contro all’em- 
pia setta che davasi in preda a simili at- 
tentati .. 


Concilio provinciale di Seni - 

271. Il cancelliere du Prat, arcivesco- 
vo di Sens da tre anni , che fu poi car- 
dinale , tenne sello stesso anno 1528 , 
nella chiesa degli agostiniani di Parigi, 
il concilio della sua provincia , uno dei 
più memorabili della Chiesa gallicana (1) . 
Per darne la più alta ed eminente idea , 
basti dire che desso preparò , così sulla 
fede, come sui costumi , la maggior parte 
delle decisioni che furon dipoi pubblica- 
re nel concilio di Trento . Col metropo- 
litano vi assistettero in persona tutti i 
suflfraganei, fuorché il vescovo d’ Orleans, 
Giovanni di Longueville, nipote del fa- 
moso conte di Dunois , che nello stesso 
tempo, era arcivescovo di Tolosa , e che 
alcunianni dopo fucreato cardinale. Sic- 
come egli aveva il primo posto in quel- 

( 1 ) Con. v >4, p- 4 
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la provincia , non volle sedere aParigt 
come un semplice vescovo, e vi mandò 
il suo vicario generale . Ilvestovo di Tro- 
ie era Guglielmo Petit , memorabile -per 
Io zelo della fede , che sempre cercò di 
ispirare a Francesco I , di cui era confes- 
sore . II vescovo di Meaux era ancora 
Guglielmo Brissonnet, guarito dalla pre- 
coce "sua stima verso i nuovi dotti . Car- 
lo Guillard, vescovo di Chartres, aveva 
fatte le sue prove contro a Clemente Ma- 
rot, senza temere il risentimento nè gli 
scherni di un uomo riguardato come il 
più bello spirito del suo secolo . Da ciò 
accadde cheMacot processato alla uffizla- 
lirà come sospetto d’eresia, e con decre- 
to di arresto, rifuggissi presso della regi- 
na di Navarra . Non era questa l’-ultima 
scena che dar doveva questo poeta liber- 
tino e dommatizzante . Fra tutti i teolo- 
gi che aiutarono i Padri del concilio nel- 
le loro-deliberazioni, il celebreClichro'je , 
fiammingo di nazione, ma dottore di Pa- 
rigi , non si distinse meno col suo zelo 
per la disciplina , che colla integrità del- 
la sua fede , e la profondità della sua eru- 
dizione. 

172. II concilio durò quasi otto mesi , 
cioè dai 1 di febbraio sino ai p d’otto- 
bre, e non fuvvi mai tempo meglio im- 
piegato. Si scorse 1’ immenso caos delle 
opinioni, delle finzioni, delle variazioni 
arbitrarie , delle corruzioni impudenti , 
delle soppressioni , e delle giunte sacriler 
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fpe, in una parola di tutte le éhimere^e'd 
empietà che i nuovi evangelisti spac- 
ciavano per la pura^ parola di Dio; e fu- 
ron ridotte a sedici capi , che non solo 
vennero interamente confutati, ma a cui 
fu- fatta oltre a ciò succedere una nobi- 
le e semplice esposizione della vera dot- 
trina della Chiesa intorno ad ogni arti- 
colo . Nulla di più acconcio che codesta 
esposizione per far sentire e come toccar 
con mano 1’ inviolabile perpetuità della 
fede cristiana in tutti i tempi e i tutti i 
luoghi. Ivi per vero dire, senz’arte e sen- 
za sforzo , la verità mostrandosi sempli- 
cemente allo scoperto., come il sole nel 
meriggio , fa . immediatamente rientrare 
tutti i fantasmi dell’errore in quell’ om- 
bre profonde da . cui erano usciti . Giudi- 
chino i nostri leggitori di tutti questi 
luminosi decreti., dalla esposizione delle 
verità generali, che fanno la base ditut-, 
te le altre, e che sono le sole che pos- 
sano qui trovar luogo. 

27.J. Intorno alla unità ed infallibilità 
della Chiesa , ecco in sostanza come si 
esprime il concilio . Essendo la Chiesa 
la sposa di Gesù Cristo , e la colonna 
della verità, non può mai avvenire che la 
medesima resti separata da cotesto sposo 
onnipotente, nè che soccomba allo, sfor- 
zo delle procelle , le quali non sorgono 
contro di essa , che per suo trionfo . Es- 
senzialmente una, santa, infallibile, des-, 
sa jaon può allontanarsi dalla fede orto- 
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dossa f e chiunque i’ abbandona per cercare’ 
altri maestri nel domina e nei costumi , 
non può evitare il naufragio che inghiot* 
te tutto ciò che ò fuori dell’arca . Essen- 
do essa giudice di tutte le controversie in 
materia di religione, non può essere invi- 
sibile n't coperta di alcuna nube. E a ve- 
ro dire, come mai un tribunale che non 
si vede, che non si trova, potrebbe poi 
esser inteso, e terminar le dispute? Co- 
me mai l’Apostolo avrebb’ egli avvertita 
i sacerdoti e i vescovi a governare il greg- 
ge di Gesù Cristo, qualora- il gregge non 
cadesse sotto i sensi? Come mai non si 
vede che togliendosi al Cristianesimo qua- 
lunque autorità visibile, non si stabilisce 
già un’ eresia particolare r ma si pone 
il fondamento di tutte le eresie?’ Certa- 
mente , la Chiesa cristiana non è meno 
privilegiata della sinagoga , eh’ ebbe un 
tribunale stabilito da Dio per decidere le 
difficoltà della legge. Non si può dunque 
ricusare I’ infallibilità a quelle auguste 
assemblee, che sotto nome di concilj ecu- 
menici rappresentano la Chiesa universa- 
le. Colla suprema loro autorità il dom- 
ina si conserva, si estirpano le eresie, 1 
costumi si mantengono, o si ristabilisco- 
no , e gli antichi Padri hanno consacra- 
to tutte le empietà ad un orrore eterno. 
Il ribellarsi contro a codesto potere è un 
risuscitare 1’ asianesimo , il nestorianesi- 
mo, il pelagianismo stesso , e tant’ altri 
mostri soffocati da più di dieci secoli . E 
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nemici di ogni fede cristiana sono i so- 
li che ricusino i loro omaggi a queste 
divine assemblee . 

274. II concilio venendo poi alla par- 
ticolare enumerazione degli oggetti a cui 
si estende il parere della Chiesa; L'auto- 
rità della sacra Scrittura , dice , è senza 
dubbio infini tam etite rispettabile , perocché 
gli scrittori ne sono stati ispirati dallo Spi- 
rito santo ; ma non appartiene già a tutti 
di giudicare della ispirazione degli scritto- 
ri e del senso della Scrittura . Questo po- 
tere concerne la Chiesa , che sola può ter- 
minare , in un modo infallibile , qualunque 
controversia su tal proposito , sia distinguen- 
do i libri canonici dalle supposizioni apo- 
crife , sia prendendo il senso ortodosso , e 
rigettando quello eh ' è contrario alla veri- 
tà . Per la qual cosa chiunque non ammet- 
te il canone de' libri sacri corn' è dato dal- 
la Chiesa , 0 ardisce d' interpretarli se- 
condo il suo senso particolare , e senza ri- 
guardo alle spiegazioni de' Padri , debb' es- 
sere trattato come uno scismatico , la cui 
temerità non può che fomentare tutti gli er- 
rori . Essa è una temerità non men perni- 
ciosa il non volere ammettere se non ciò che 
trovasi contenuto nella Scrittura . E certo 
che GfJ« Cristo ha dato agli Apostoli mol- 
te istruzioni che non furono scritte , e che s. 
Paolo insegna ai fedeli di osservare le tra- 
dizioni che hanno ricevute , cosi in voce , 
come in iscritto. Tali sono , fra le altre , 
le diverse cerimonie del battesimo , la 


Digitized by Google 



' 166 Stor’ia t 

unzione che si fa nel darsi la cresima ì - la 
maniera di amministrare e di ricevere la 
eucaristia , la mescolanza dell' acqua col 
vino destinato ■ al sacrifizio - P uso in cui 
sono i fedeli di farsi il segno della- croce ■ , 
c perfino il simbolo degli Apostoli , che non 
si trova nella Scrittura. Può essere che mol- 
te di queste cose non sieno state istituite da 
Gesù Cristo in persona j ma essendo stati 
gli ripostoli ispirati dallo Spirito santo -, 
ciò che i medesimi hanno stabilito , debbe 
essere ricevuto come le tradizioni stesse del 
Signore. Il concilio passando poi alle leg- 
gi ecclesiastiche rigettate dal novatori sic- 
come non contenute nella Scrittura -, Con 
qual fronte , dice, si ardisce di disprezza - 
re i decreti de* conci Ij e de* sommi pontefici , 
allorché si confessa che nel giudaismo il 
contraddire agli ordini del sommo ^sacerdote 
era un delitto degno di morte ?• Gesù Cristo 
non ha egli ordinato di ubbidire ai pastori 
della sua Chiesa I Non è forse codesta pote- 
stà nella classe di quelle che sono stabilite 
da Dio ? Gli Apostoli non pretendevano for- 
se di essere ubbiditi , allorché dicevano ai 
primi cristiani di astenersi dal sangue , disi- 
le carni soffocate, e dalle vittime presenta- 
te agli idoli ? Bisogna dunque ■ osservare i 
decreti degli antichi , e trattare ì disprez- 
Zatori delle leggi della Chiesa , come al- 
trettanti infrattori della legge divina . Col- 
la stessa forza e colla stessa chiarezza 
altresì il concilio ripro% 7 a tutti gli arti- 
coli particolari delle novità eretiche . 
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175. In conseguenza di ciò , tutti t 
loro seguaci sono dichiarati soggetti all’ 
anatema, con tutti i loro fautori c difen- 
sori . Vien comandato ai fedeli di evita- 
re tutti coloro che sono sospetti d’ere- 
sia, o notati su questo proposito. Colo- 
ro i quali saranno condannati come ere- 
tici , quand’anche mostrassero di voler 
tornare alla unità , saranno puniti dal to- 
ro ecclesiastico , e passeranno in prigione 
il rimanente de’ loro giorni, per farvi pe- 
nitenza a pane ed acqua . I laici che 
non vorranno abiurare , saranno immedia- 
tamente consegnati nelle mani del giudi- 
ce secolare * come pure gli ecclesiastici, 
dopo essere stati degradati dai loro ordi- 
ni. Ma affinché una tale degradazione possa 
farsi senza indugio , il vescovo diocesano , 
senz’ aspettare il numero de’ vescovi voluto 
dai canoni , potrà procedervi accompa- 
gnato da alcuni abati e superiori ecclesia- 
stici . I recidivi, e sotto questo nome si 
comprendono così quelli che ricadono nel- 
la eresia , dopo di averla ritrattata in 
giudizio, come quelli i quali essendo sta- 
ti semplicemente accusati e costretti ad 
abiurare , danno motivo a nuovi sospet- 
ti : tutti questi recidivi sono recisi dal 
corpo della Chiesa, e senz’ altra forma di 
processo consegnati al braccio secolare . 
Vengono parimente proscritti tutti gli 
scritti e tutte le assemblee de’settarj, con 
ordine ai vescovi di trasferirsi nei luo- 
ghi sospetti, di obbligare gli abitanti del 
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ffuogp;a rivelare i rei, e d’ impedire eòo 
tigni sorta di mezzi i progressi dell* er- 
rore . • 

276. Il concilio non fece minor attenzione 
ni ristabilimento de 5 costumi e della disci- 
plina di quel che fatto avesse al mantenimen- 
to delia fede, alla cui distruzione ben ve- 
deva che- i serrar/ facevano in singoiar 
modo servire le rilassattezze dell’ordine 
■chericale, e gli altri abusi, dì cui da 
piti di un secolo chiedevasi invano la ri- 
forma . Anche qui si riconoscono le pri- 
mizie della benedizione che lo Spirito 
santo , tocco finalmente dai gemiti della 
sua Chiesa, dispnnevasi a spargere con 
tanta abbondanza sul santo concilio di 
Trento. Il disinteresse nell’amministra- 
zione delle cose sante, e soprattutto dei 
sacramenti ; la scelta dei soggetti pre- 
sentati per gli ordini santi ; il severo 
esame de* loro costumi, della loto capa- 
cità, eperfinodiun titolo chericale che li 
preservi da un’indecente e sordida ma- 
niera di vivere; la residenza personale e 
laboriosa de’ pastori ; la cura dell’ammae- 
stramento, e l’indicazione delle materie 
le più importanti, in cui debbono atti-, 
maestrare; la riformagli mille abusi nel- 
la moltiplicazione delle cappelle domesti- 
che; l’assistenza de’ canonici al cofo ; I.o 
stabilimento delle distribuzioni manuali; 
il tempo dell’uffìzio, in cui , l’ingresso 
al coro non impedisce di. esser riputato 
assente; ia maniera di cantare e dLi sai- 

™ • te 
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meggiare; la soppressione delle leggende 
apocrife e piene di miracoli incerti; la 
modestia ne’ vestimenti ; I* allontanamen- 
to dal traffico, dalla caccia, da qualun~ 
que mondanità; la regolarità e la sempli- 
cità nella vita dei frati ; la riunione dei 
piccioli priorati campestri colle case nu- 
merose, in cui la regola £ meglio osser- 
vata ; la vigilanza episcopale sulla clau- 
sura delle monache, come la salvaguar- 
dia necessaria de’ costumi e della regola- 
rità ; finalmente la proibizione di stam- 
pare alcun libro sulla religione , senza li* 
cenza del vescovo, di predicare, confes- 
sare, metter nuove immagini nelle chie- 
se, senza la stessa permissione , e di con- 
trarre, o favorire i matrimoni clande- 
stini ; ecco altrettanti regolamenti , t 
quali, nel concilio di Sens, furono un 
preludio di quel maravigiioso ristabili- 
mento che poi vedremo consumarsi a 
Trento « 


Contili di Lione , di Bourgei , di Tauri , 
di Reins e di Rouen . 

177. Dapprima serviron -essi di modello 
ai diversi concili che pei medesimi fini si 
tennero nelle altre metropoli della Francia . 
Se ne ha almeno una prova chiara pel conci- 
lio di Lione nella lettera dell’arcivescovo 
Francesco di Rohan al vescovo di Ma- 
con , cui deputava per presiedervi in suo 
luogo, non potendo recarvisi in persona 
Tom. XIX. ' A a 
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per morivo di- malattia ,(1) .l Gli ma n dii 
un compendio degli atti del concilio di 
Sens» pf* sollevar/*, gli diceva , netta car 
aiti» ohs esercitava insito nome. Gii -atti 
sommamente estesi che abbiamo del con- 
cili© di Bourges , mostrano parimente una 
esatta conformità con quello di Sens . Si 
^trovano altresì, non poche vesrigia dei 
«oncilj; celebrati nello stesso anno a Tours* 
a Reims, a Rouen % r e non v'ha dubbio 
che non ve ne sieno stati di simili nelle 
altre provincie (2)., Il motivo >4 o l’oc- 
casione che fe radunare i primi , concer- 
neva egualmente tutto il clero del regno. 
Trattavasi di somministrar de’sussidj, per 
aiutare a pagare il riscatto- di France- 
sco li nel che la Chiesa di Francia, mo- 
strò una generosità , che il monarca cre- 
dette di non poter meglio gratificarg^he 
accordandole il favore di tutta, la sua pro- 
tezione contro agli attacchi delta-empietà'» 

Dieta di Spira , che mitiga • l'editto di Wbrmsi 

278. Le diete si moltiplicavano senza 
fine e senza frutto in Germania *• In quel- 
la che il timore de’ Turchi fò radunare a 
Spira l’anno i$z?, prima di nuli*, risol- 
vere contro al .nemico conHrn^. ; de*, Cri- 
stiani,. tratrossi delle dispute che- Li di- 
videvano in materia di . religione « - Gli 
eretici, parte luterani,, parte sacrarne, n- 

n ' ■ ’ 'i - .i f sin 

.1 fi); Anecd. tà p. *»#. 

0 ,,w Jean. Maaa. his*. «ccl. Tute?. 
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Tàrj, non s’accordarono Meglio fra di lo- 
ro ìhe coi Cattolici , malgrado tutti gli 
sforzi del langravio .d’ Assia , per soffo- 
cate una discordia che dava sola una tan- 
ta superiorità ai comuni loro antagoni- 
sti . Quindi i Cattolici, trovandosi i più 
forti, altro n.^n ebbero a soffrire che al- 
cuni superflui contrasti ; dopo di che si 
fece colla pluralità de* vori un decreto 
‘^che almeno indeboliva quello che i set- 
tari avevano estorto alla prim’ assemblea 
di Spira . In esso vien decretato, che in 
que’ luoghi in cui è stato ricevuto l’edit- 
to di Wornis, non sarà permesso ad al- 
' cuno di cambiar di credenza; che quelli 
che si sona dichiarati pel luteranesimo, 
potranno persistervi, aspettando il con- 
cilio generale , qualora non si possa ri- 
stabilirvi la cattolicità senza un evidente 
pericolo di sedizione; che ciònonosrante 
<• non vi si potrà abolire la messa nè toglie- 
re si Cattolici il libero esercizio della 
loro religione, come nè tampoco permet- 
: tere che alcuno di loro si faccia lutera- 
no ; thè in nessun luogo potrà predicarsi 
4 ri. Vangelo se non giusta il senso rice- 
nella Chiesa; finalmente che i sa- 
cramentarj saranno banditi dall’impero , 
anabattisti puniti di morte. 

" z75>. Per quanto un tale editfo fosse 
■ moderato riguardo ai novatori della Ger- 
mania , poiché a riserva del domma di 
Lutero sulla cena, dessa accordava loro 
la libertà di coscienza fino al concilio 
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generale 1 , non lasdò però di'- trovar fra 
• essi molti contraddittori , L’ elettore di 
Sassonia , ; il marchese Giorgio di Bran- 
deburgo, molto diverso dall’elettoreGioac- 
chino che rimaneva sinceramente co- 
ntante nella religione de’ suoi padri, il 
'langravio d’ Assia , il duca Ernesto , 
•Francesco di Luneburgo* Volfango prin- 
cipe d’Anhalt vi si opposero immediata- 
mente; e due giorni dopo, quattordici 
‘città imperiaft, Strasburgo, Norimberga, 
Ulma , Gostanza , Reutlinga , Windsheim, 
Meminga , Lindau , Kempten, Heilbron, 
' Isna , Vissemburgo, Norlinga , e s. Gallo 
fecero quella famosa protesta , che ha 
poi dato il nome di protestanti ai primi 
seguaci di Lutero, e con cui gli ugonot- 
ti derivanti dal medesimo ceppo hanno 
dipoi cercato di coprir 1 * obbrobrio di 
’ un nome che li feriva di più (i). L’ar- 
ciduca Ferdinando uscito prima di que- 
ta protesta dalla dieta a cui presiedeva , 
volle contentarne gli autori , per impe- 
gnarli a volgere contro ai Turchi le lo- 
iro forze, e cedette fino al punto di loro 
non imporre che P obbligo generale , e 
già così bene riconosciuto abusivo, di vi- 
vere in un modo da poter render conte 
delle loro azioni a Dio ed all’ imperado- 
re (2). Ma poco profitto ei trasse dalla 
sua condiscendenza .- 

' c f. • 

( 1 ) S’eid. I. 6, p. 1 99. ' : . ’ . • 

(li Cechi. Aft. & Script. Lutcr. p, tifi. 
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$ x Devastatone de' Turchi nell' Ungheria. 

; ; 2B0. IL regno d’ Ungheria era già da. 
tre anni quasi tutto in preda al ladro- 
neccio degli Ottomani (1). Mentre ten- 
, tavasi invano d’interessare nell’ infelice 
sorte degli Ungheri gl’ inumani settari 
della Germania, il sultano Solimano II 
era entrato nell’Ungheria con un eserci- 
to innumerabile, cui 1’ iaesperienza del 
giovane re Luigi II gli fV attaccare nel- 
le pianure di Mohatz , con trentamila 
«uomini soltanto. Gli. Ungheri oppressi 
•dal numero restarono sconfitti in meno 
"‘di tre quarti d’ ora. Il re nella fuga fu 
trasportato dal suo cavallo in una palu- 
de, ovemorì in età di vent’ anni . Il Ap- 
re della nobiltà fu ragliato a pezzi sut 
campo di battaglia ; e millecinquecento 
gentiluomini fatti prigionieri furono. pa- 
rimente decapitati nel giorno seguente per 
ordine dtl sultano. Buda abbandonata, da’ 
suoi abitanti, fu lasciata in preda al sac- 
cheggio, e dipoi incendiata . Molte alira 
piazze caddero sotto il giogo del vinci- 
tore, il quale portò le sue conquiste fino 
in Croazia. Per colmo di desolazione , due 
- possenti rivali Ferdinando d’Austria fra- 
tello dell’ imperadore , e Zapol vaiveda 
di TrahsiIvanÌ3 sostenuto dal sultano pre- 
tesero la spoglia del re Luigi morto sen- 
za posterità. Tal fu l’interesse persona- 
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le che, impegnò Ferdinando ad usare 
tanti riguardi verso tutti i principi radu- 
nati a Spi fa affine di volgere 1 e - ' foto 
forte tontfo ai Turthii- Ma' sulla -fama 
delle nuove lortì discordie, Solimano ti eri-a 
trò ri e li* Ungheria con una !, nuova^su*r 
dacia,' impadronissi per 1 la seconda volta' 
di"Bnda; cui Ferdinando aveva trovata 
maniera di ricuperare; e volendo porta* 
la guerra in seno dell’ Austria, ‘superò: 
d* assalto la città d’Altemburgo*, la sarti? 
che avesse avuto coraggio di resistergli a- 
vSènza trovare altri ostacoli al' suo pa»i 
saggio, andò egli a metter P assedio in-;; 
nanzi a Vienna con - un esercito di du- r : 
gencinquantamila uomini . Pet^buona 
avventura la stagione era iunotrrara , e 
sugli avvisi ricevuti dal bassà Ibraimo* 
con cui mantenevasi intelligenza, la piaz- 
za era stata molto ben munita. Provve- 
duta essa di una guarnigione di ventimi- 
la uomini a piedi, e di duemila a- ca- 
vallo, aveva una difesa anche più sicura' 
nella persona del principe palatino Fede- 
rico il magnanimo, cui vedevano alla lo- 
ro testa. Nello spazio di soli veóti gior- 
ni sostenne venti assalti, che furono tutti 
vigorosamente respinti. Finalmente, co» 
minciando i freddi a divenite insopporta'- 
bili 1 , $ol imano dopo trenta' giorni -di as» 
sedio ri ri rossi disperato con un'armata iti' 
pessimo ordine, e diminuita di'» ©trant-a- 
mila uomini. r * ; * : ' - • i < ^ ; :u> a 

• • *> »'<« ii. . o 
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Trattati di Barcellona e di Cambra *. 

j • , ■ ‘ • * - * ’ ' - • r » r 

o*8c. -Nella terribile necessità di far-, 
fronte al tempo stesso e ai Turchi -ed T 
alle fazioni luterane* Pimperadore frnal-i 
niente comprese, che volendo egli trop- 
ipo prevalersi de’suoi vantaggi sulla Fran- 
cia^ si metteva a «rischio di, non trarne' 
alcun 'frutto-, e che un trattato concbiu- 
•so a condizioni tollerabili era molto me- 
glio che quelle convenzioni forzate, che 
^restano quasi sempre senz’adempimento., 
«Per la qual cosa riformò i trattati di Ro- 
ma e di Madrid fatti col papa , col re 
«Francesco I, e loro sostituì quelli di 
Barcellona e di Cambrai, i quali almeno 
per un tempo ristabilirono la buon’armo- 
nia fra quelle tre prime teste coronare del 
mondo cristiano . Carlo V trasportossi 
-subito dopo dalla Spagna in Italia per 
conferire col papa, e per passare di là 
in Germania affine di metter ordine agli 
affari dell’ impero e della religione. Men- 
tre trovavasi a Piacenza, ricevette una 
deputazione de’ principi luterani, che gli 
facevano presentare la protesta di Spira . 
BigetroMa egli come un’opera di fazio- 
ne, e disse con molta costanza, chequa- 
iora non si ubbidisse di buona grazia al 
decreto di Worrns emanato colla pluralità 
de’ voti giusta le inviolabili leggi dell’ 
impero, e necessario permettere un freno 
a quell’ empia licenza , che di giorno in. 
giorno introduceva nell’ impero novità piò 
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pefn briose alla religione, saprebbe bene 
sortomettére i-réfrattarj; Soggiunse, che 
dopo di aver combinato ilMyttO! coi ipa* 
pa, non mancherebbe d-i andare con tutte 
le sue forze a metter'’ fine ai disordini 
della Germania. Ed avenda i deputati 
avuto 1* ardimento di replicare e di fare 
una nuova protesta , l* imperadore li fece 
imprigionare, e non li ripose in libertà 
che per mandarli via vergognosamente.. 

Vani tentativi per accordare insieme i luterani 
ed i sacramentari . 

282. Tanto vigore nel capo dell* impe- 
ro intimorì i principi protestanti , ma 
senza però scoraggiarli (1). Il langravio 
«T Assia non ne comprese che meglio la 
necessità di unire strettamente i diversi 
rami della serra, affine di. opporre una re- 
sistenza maggiore alla potenza imperia- 
le . A quest’ effetto procurò una conferen- 
za fra i luterani e i sacramentari a Mar- 
purgo, città situata ne’suoi Stati. Vi si 
videro da una parte Lutero, Melantone , 
e Osiandro ; dall’ altra Zuinglio , Eco- 
lampadio, e Bucero, allora più seguace 
de’sacramt-ntarj , che de’ luterani. La di- 
sputa dprò tre giorni, singolarmente fra 
Zuinglio e Lutero. Zuirrglio che appas- 
sii atamente bramava di essere ammesso 
si.’ onore di fraternizzare con un partito 

assai più numeroso, e meno diffamato del 

• 

( 1 ) Sleid. 1. «, p. *òi. Cochl. an. i*r»,~p; i*tf. Hotp. 
coll. Mapurg. Mc^anU. 1. 4 , Epist. SU.,- j . 
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suo* cedette da principio . > almeno in ap«» % 
parenza, su molti de’ suoi domini , e sin- 
golarmente sul peccato originale, che fi- 
no allora aveva, negato da vero plagia- 
no . imperocché que’ novatori senza prin- 
cipi e senza coerenza accoppiavano in- 
sieme l’ annichilamento del libero arbitrio 
il più inseparabile dalla natura umana, e 
il naturalismo il più eccessivo e il più 
anticristiano,. Quindi in una professioni 
di fede , insolentemente diretta alreFran- 
cesco I , il capo de’ sacramentari dava spe- 
rauza a questo principe col mezzo dell’apo- 
stasia > di trovarsi in paradiso coi patriar- 
chi , co’profeti , col santo precursore > colla 
beata Vergine x con Gesù Cristo il santo de* 
santi i. e nel tempo stesso con Ercole, Te- 
seo, Socrate j. Numa padre dell’idolatria 
romana. Catone suicida > i due Sci pioni , 
ed .un infinito numero d’ altri idolatri (1) . 
Altri non mancavano in questa compa- 
gnia celeste v che Bacco dio della ubbria- 
chezza, e Giove dio dell’ adulterio e 
dell’ incesto . Non importa , si passò so- 
pra tutto ciò che non interessava che la 
religione, e si convenne amichevolmente 
su tutti i punti di controversia , a riserva 
della maniera con cui Gesù Cristo è pre- 
sente nella eucaristia. 

•'» 283. Per gratitudine di tanti sacrifici 

fatti alla pace dai zuingliani , Lutero , 
i* intrattabile Lutero non lasciò di farne 
.dal canto suo su quell’ articolo medesimo » 

(1} Zuinjl. fiJ- Clara Expos. p. »?«. 
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!Non solo confuse in esso giusta i? ’bl*- 
zarro suo sistema la sostanza del pane e 
del vino col corpo e col sangue adorabile: 
di -Gesti Cristo i ma vi restrinse di pi#,, 
la. presenza reale al momento della man* , 
ducazione , fuori dei quale fu dipoi una 
idolatria pei luterani l’adorare il sacra* 
mento come fanno i cattolici innanzi ai 
tabernacoli e nelle processioni. Ora ave*, 
vano essi riguardato fino allora cosà po- 
co come un domma codesta presenza mo- 
mentanea , che nella stessa famosa dieta : 
d’ Augusta , che si tenne ? anno susseguen- i 
te, e nella quale P imperadoTe richiese 
che tutti i principi assistessero alla pro- 
cessione del santissimo Sacramento , ri- 
sposero, non già come disser dipoi, che 
non vi credevan Gcsh Cristo presente 
che nell’uso o nella imanducazione , ma 
soltanto che in codesta cerimonia non si 
portava che la metà del Sacramento tron- " 
cato da una di quelle tradizioni umane,., 
che sono candannate nel vangelo. 

284, Ma finalmente indarno si sacrifi- 
carono dall’uno e dall’ altro canto alcu-, 
ne parti del sacro domma: tratravasi del-, 
la sua sostanza medesima , vale a dire 
della presenza, sia reale e vera, sia in fi- 
gura solamente e impropriamente detta^ 
cosicché non fu mai possibile di accor- 
darsi su questo punto capitale «, Lutero, 
era troppo imperioso per non esigere che 
tutto si sottomettesse almeno alla sostan- 
za della sua dottrina, dopo le modica,-, 


ui 
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iìoni che si era degnato di farvi . Zuin- 
glio ili* incontro j geloso di figurare qual 
capo di partirò, non poteva assoggettarvisi’ 
senta rappresentare per l’ avvenire 41 per-* ' 
sonaggio di un presuntuoso * ridotto a!la £i 
ragione. Umiliossi per altro innanzi alP 
antico suo maestro, e scongiurolio a non 
romprere l’unione degli evangelici per un 
solo punto di dottrina , ma ad ammetter- 
lo in premio di tante altre deferente nel 
numero de’ suoi fratelli. Quali fraternità, 
ripigliò Lutero (i)! voi tradite la vostra 
fede qualora dimandate per fratelli coloro 
che la rigettano. E siccome il langravio 
interpose la sua mediazione per portarli 
alla carità, ed a vivere tutti in pace ; 
Basta per essi , disse Lutero , quella carità 
che si deve ai nemici ; poiché quanto alla 
carità particolare che debbe regnare tra i 
fedeli d* una stessa comunione , non hanno 
essi alcun titolo per pretendervi . A misu- 
ra che raddoppiarono le istanze ne’ me- 
diatori, si accese sempre più labile di Lu- 
tero , il quale nella proposizione di fra- 
ternità altro più non vide che un’insidia, 
e 'ripigliando contro a codesta specie di 
fratelli tutta 1’ energia di quello stile che 
gli èra assai più familiare; Satana , dis- 
se, regna t almente in essi , che altra facoltà 
toro più non rimane , che di tramar l y ingan- 
no e di proferir la menzogna . 


ì i 
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(i) Luih. Epist. ad Jac. Pr*pot. 
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285. Il langravio non, sì disanimò per 
la poca riuscita di questo primo tentati- 
vo, e in una seconda conferenza ih «pu-j 
radunò questi discordi settari a Sultxbac 
nel platinato, Jusingossi di renderlrami- 
ci per la considerazione dell’ interesse che 
avevano mutuamente a stringere un’ami- 
cizia* senza cui non potrebbero lungamen- 
te^ sostenersi . Ma le di lui speranze re- 
starono assai ingannate . I luterani in- 
flessibili nella credenza della presenza 
reale* si mostrarono disposti a correre il 
tischio d’una totale distruzione piuttosto 
che ricevere i sacramentar; nella loro co- 
munione y e questi ben lungi dal cedere 
in cps* alcuna su questo punto capitale 
del loro sistemarsi ritrattarono anzi su 
tutti gli articoli da cui si erano allon- 
tanati a Marpurgo. Tutti si mostrarono 
piuttosto pronti a tornarsene alla comu- 
nione cattolica * che a cedersi più recipro- 
camente alcuna cosa intorno ai loro dom- 
ani . Si; misero ad inveire ed a scrive- 
re gli uni contro agli altri con mag- 
gior trasporto di quel che fatto avesse- 
ro finallora. Da quell’epoca in poi i lu- 
terani, più nemici de’ sacramentar) che 
della chiesa, romana , li hanno costante- 
mente rigettati dalla loro comunione mal- 
grado gli sforzi che i calvinisti degni 
rampolli dei zningliani , hanno fatti in 
mille occasioni per esservi ammessi • 

, 286. Carlo V andò a conferire a Bologna 

col papa che vi si era trasferito sugl* inviti 


; DF.L ClUst rtNFSÌMO . fift 
dì questo principe, e che nulla risparmiò 
per rassodare la buona intelligenza rista* 
bi lira fra di loro. Carlo fece sino $ serre 
visite al santo padre, che gliene restituì 
tre, e nelle numerose sue conferenze , la 
maggior parte sommamente lunghe, furo- 
no agirari molti affari deila prima impor- 
tanza . Di questo numero certamente fu 
il progetto di un concilio ecumenico , 
■cui tutto il mondo' riputava sì necessario 
-nel pericolo in cui rrovavasi la fede , e che 
per altro allora non ebbe luogo. Il papa 
fece intendere all’ imperadore , che i disor- 
dini della Germania esigevano air più 
sollecito rimedio; che col pretesto d’ un 
•concilio, i settari altro non cercavano 
che di mantenersi ne’ loro errori , ed * 
trovarsi di giorno in giorno de’ nuovi ap- 
poggi fino al tempo della celebrazione di 
esso; e che condannati che fossero, sic- 
come già se lo aspettavano, farebbero va- 
lere altri mezzi in favore della loro osti- 
nazióne. Clemente VII giudicare a 
Carlo V della disposizione de’ protestanti 
dalla condotta degli eretici di tutti i se- 
coli ; e l’ imperadore si arrese a codeste 
ragioni , convenendo peto che se le pre- 
mure eh’ ei si darebbe in Germania non 
riuscissero, si verrebbe allora ad un con- 
cilio. Non lasciò Clemente d’impegnare 
altresì 1* imperadore a non lasciar 1* Ita- 
lia senz* aver ristabiliti i Medici a Fio- 
renza . Quindi Carlo V, dopo di essere 
stato incoronato re di Lombardia , in Bo- 
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legna sfessa ai 22 ftbbraio.jij^o'* ceoim- 
.perador de’Romani air24V.il che era. il 
.secando oggetto del suo viaggio girali*, 
•convocò .1’ assemblea degli Stati dell’im- 
pero in. Augusta àgli 8 d’aprile se ne 
.restò fino ai 22 di marzo à Bologna, af- 
fine di sforzare » Fiorentini a sottomet- 
tersi in una maniera autentica e stabile 
alla sovrana autorità della casa Medici. 
Tal ò l’origine della possanza assoluta 
de’g randuchi di Toscana , i quali perciò 
la debbqno a Giulio Medici divenuto pa- 
pa sotto il, nome dt Clemente VII . ed 
a ll’ imperadore Carlo V * Alessandro Me- 
dici figliuolo naturale di Lorenzo II, fu 
il primo a goderne dopo questa nuova 
sanzione . _ 

287. Nello stesso tempo, ai 14 di mar- 
co , Carlo V fondò e ristabilì una se- 
conda potenza , che per nobiltà e per 
eroismo viene a giusto titolo collocata , 
«malgrado gli angusti limiti della sua so- 
vranità , fra le prime (corone del mondo 
..cristiano. I. cavalieri di s. Giovanni? di 
Gerusalemme, dopo la bella e sventurata 
•difesa dell’isola di Rodi v cortesemente 
•accolti dal papa e da diversi principi • 
^cristiani f non avevano però trovato in 
..alcun, luogo un .asilo fisso e degno dell* 
«jandicd doro grandezza ; A preghiera" del 
gran maestro Filippo dell’ Ile-Adatti , il 
papa Clemente VII, ch’era stato educato 
fra di loro , e che conservò sempre per 
essi i sentimenti di un fratello, ottenne 


Vi* - 

‘l* ; . • % 


Digitized by Google 



bel Cristianesimo. 

Toro dall’imperadore 1’ isola di Malta si- 
iti nra tri 1* Africa* la Sicilia . Questo- 
«.principe politico non si fb pregar lunga- 
-mente 'a Abbandonando egli que’ terreni 
)*ri-di e quasi inabitati di sette leghe in- 
-rirca. vdi lunghezza sopra quattro di lar- 
ghezza v metteva la Sicilia a coperto dal- 
la invasione de’ pirati, epreparava a tut- 
ta l’Italia un baloardo contro a tutte le 
tintraprese degl’ infedeli - I cavalieri dal 
acanto loro col mezzo delle corrisponden- 
ze delle opulente commende che conser- 
vavano in tutta la cristianità , ben com- 
prendevano il mezzo di fare di quello sco- 
glio una piazza inespugnabile, di molti- 
, plicarne la- popolazione e di fertilizzar- 
ne il terreno coll’ assiduità della cultura-» 
Quindi per dodicimila' abitanti che vi si 
-contavano tutti al più allorché ne prese- 
vi© possesso , ve se ne contano oggigior- 
, no cinquantamila; ed invece d’un meschi- 
jbo borgo che ne faceva la capitale ove 
vii gran maestro nello sbarcarvi ebbe pe- 
na a trovarvi una capanna atta ad allog- 
giarlo» vi -si vede una vasta e bella cit- 
3 * »à o piena di magnifici edifiz>, e in tut- 
ti© ileontorno dell’ isola innumerabili for- 
niti i quali non ne formano che una sola 
'..fortezza* le cui reciproche difese ne fan- 
no U miglior piazza da guerra di tutto 
h l’Occidente * <-* 
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Vario V dona l'isola di Malta ai cavalieri 
. di Rodi . 

' 288. L’ imperadore donò ai cavalieri 1 * 
isola di Malta con quella del Gozo , la 
quale non n’é separata che da un tragit- 
to di quattro miglia , con ogni diritto 
di proprietà, signoria e sovranità di giu- 
stizia , a patto di tenerle in feudi da 
Carlo e da’ suoi successori nella loro qua- 
lità di re delle due Sicilie , sotto il sem- 
plice tributo di uh falcone che i cavalieri 
presenteranno ogni anno al viceré o go- 
vernatole di quel regno. Questa fu l’oc- 
casione ih cui tutti i tributi annui dtd 
regno delle due Sicilie verso i papi , fu- 
rono ridotti in una maniera stabile e pre- 
cisa alla chinea bianca . 

Strana diversità nelle confessioni di fede 
dei sett.nj . 

289. Subito dopo la spedizione di co- 
desti affari , 1’ imperadore partì per là 
Germania (1). Passando egli per Manto- 
va, ove fu magnificamente ricevuto dal 
marchese Federico Gonzaga , eresse quel 
marchesato in ducato, e prorogò fino ai 
ao di giugno la dieta ch’era stata con- 
vocata ad Augusta per gli 8 d* aprile . 
Una tal dilazione non dispiacque ai lu- 
terani , i quali se ne approfittarono per 
dar tutta la perfezione che poterono , alla 

loro 
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Tòro -famosa confessione d’Augusta : og- 
getto 1 il più importante di tpest’ assem- 
blea , siccome l’articolo deila eucaristia 
•vi fu il più importante di tutte' le con- 
fessioni in forma, che per la prima vol- 
ta vennero allora pubblicate in'-nomc di 
cilaschediin partito. Quella de’ luterani di- 
fensori del senso letterale, compilata coti 
un’infinita destrezza daMelantoue il piu 
eloquente e il più culto di loro, fu pre- 
sentata ali’ imperadore sottoscritta dall* 
elettor. eli Sassonia , dal langravio d’- As- 
sia , da ^cinque altri principi , e da sei 
città imperiali , di cui Norimberga era 
la principale. Altre quattro città dell’im- 
pero, ciob Strasburgo , Meminga , Lindau 
e Costanza , che stavano allora pel senso 
figurato, diedero separatamente la loro, 
che fn nominata la confessione di Stras- 
burgo, ossia delle quattro città . Dessa 
era stata compilata da Bucero , uomo non 
Solamente stimato per la facilità del' suo 
ingegno ,• capace di piegarsi ne’ sensi più 
Contrari , fecondo di equivoci -, e di pom- 
posi intelligibili discorsi , superando in ! 
sottigliezza e in distinzioni gli scolasti- 
ci' più raffinati ; ma eziandio assai più 
ragguardevole nel partito per la comoda 
virtù che ne formava la prima lusinga ,• 
vale a dire pel suo zelo pratico poi ma- 
tti mo trio . Affine di confondere con ardi* 
rr esemplala romana superstizione , e nei-- 
io Stesso tempo quella della Chiesa di 
tutti i secoli, -che ha costanremente esclusi 

Tom. XIX. Bb 
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i bigami dal sacerdozio , questo generoso* 
riformatore sacerdote, e domenicano pro- 
fesso , poco contento di un primo matri- 
monio, aveva presa una seconda moglie 
dopo la morte della prima, e dopo la se- 
conda, una terza . Ciò non ostante con 
tutti i suoi equivoci Bucero e i di lui 
partigiani non poterono allora unirsi a 
quelli di Lutero , e nella Germania stes- 
sa la riforma fece due corpi, separati vi- 
sibilmente da confessioni differenti di fe- 
de. In codesta assemblea d’ Augusta fuvvi 
una terza confessione mandata da Zuin- 
glio e da tutti gli Svizzeri, avvegnaché 
eglino non fossero del Corpo germanico . 
Ma questa aveva almeno il merito di 
spiegarsi francamente: Zuinglio , autore di 
e,ssa , vi dice in termini espressi , che il 
corpo di Gesù Cristo dopo l’ascensione 
non é più che in cielo ; che a vero dire 
egli é come presente nella cena per U 
contemplazione della fede , ma non già 
realmente, né per la sua essenza ; e che 
laddove i suoi avversari vi vogliono un. 
corpo naturale e sostanziale', egli all’in- 
contro non vi riconosce che un corpo sa- 
cramentale . 

2po. Non bisogna che scorrere queste 
diverse confessioni di fede, o per meglio 
dire queste equivoche e fallaci profes- 
sioni dell’eresia, quali sono almeno quel- 
le di Bucero e di Melanrone per ricono- 
scere gli artifizi e l’ instabilità dello spiri- 
to umano da cui esse procedevano . E 
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prima dì tutto , la confessione di Bucero, 
ossia delle quattro città, senza usare del- 
le stesse parole cheMelantone per Spie- 
gare la presenza reale , affetta di non dir 
cos’ alcuna che le sia formalmente con#* 
traxia , e d’impiegare anzi espressioni ba- 
stantemente ambigue per poter essere In-, 
rerpretate anche in quel senso (i). I lu- 
terani dicevano che nella eucaristia il 
corpo e il sangue del Signore ci vengono * 
veramente e sostanzialmente dati col pa-, 
ne e eoi vino $ e Bucero dice che il vero 
corpo e il vero sangue del Signore ci so- 
no dati a mangiare ed a bere veramente, 
per cibo delle anime nostre. Vedesi che 
la differenza consiste nella omissione 
che fa Bucero del termine di sostanza ; 
ma nulla poi dice di contrario , assoluta- 
mente nulla , di cui un Iurerano ed an- 
che un cattolico non possa convenire . 
Ei si contiene in espressioni generali, le 
quali ben lungi dal togliere cos’ alcuna- 
al domma , lo propongono anzi fino ad un 
certo punto. Di pii;, dicendo egli che 
noi mangiamo il vero corpo , e bevia- 
mo veramente il vero sangue di Gesù 
Cristo , pare che escluda il mangiare e 
il bere per la fede, il che finalmente non. 
è che un bere e un mangiare metaforico 
tanro questa significazione puramente spi-, 
rituale sembrava offensiva per le orec- 
chie cristiane . Siccome Bucero sentiva. 

B b z 

(O Hist. Variai. 1. j, a, is. 


Digitized by Google 



q&S Storia 

perfettamente il vizio della sua omis- 
sione ; quindi per prevenire qualunque 
rimprovero , soggiugne , che allontanando- 
si egli da qualunque cosa umana e da 
Tutte le superflue curiosità , si contenta dì 
richiamar'gli 'animi alla sola cosa che ve- 
ramente è utile, e che il Signore ha con- 
templata nella .consecrazione di questo 
mistero, vale a dire che essendo nutriti 
di lui, noi viviamo in lui e per lui. Col 
favore di questo luogo comune , dopo un 
lungo circuito di parole , Bucero finisce 
come aveva cominciato , senza dir nulla 
di preciso sulla materia di cui trattavasi 
.in una confession di fede, in cui non si 
dov.eva che proporre chiaramente ciò che 
pensavasi intorno alle opinioni contro- 
verse. Quindi delle quattro città unite 
da questa ambigua confessione, tre, vale 
a d$re Strasburgo, Neminga, e Lindau , 
passarono poco dopo alla presenza reale 
- di Lutero contro a cu? si erano collega- 
te . 

Z91. La stessa confession di Lutero, 
ossia diMelantone che lavorava sotto di 
lui, non c molto più a coperto dal rim- 
provero d a ambiguità, di doppiezza, o 
almeno di quella instabilità ed incertezza 
che caratterizzano lo spirito umano ab- 
bandonato a se medesimo. In quel sim- 
bolo di fede il più solentfe de’ protestan- 
ti , ed a cui tutti gli altri non hanno poi 
cessato di unirsi , i luterani ben lungi dal 
tenere un linguaggio uniforme, propen- 
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gono In quattro diversi modi il solo ar- 
ticolo deila presenza reale, senza che si 
possa bastantemente discernere qualsia la 
piìi autentica -, perocché si trovano tutte 
quattro registrate nelle edizioni munite 
della pubblica autorità . La prima dique- 
ste quattro versioni si legge in questi ter- 
mini nella edizione di Vittemberga , a 
cui erano presenti Lutero e Melantone: 
Col pane e col vino il corpo e il sangue ài 
Cesi*- Cristo sono veramente dati a quelli 
che mangiano nella cena . La seconda si 
trova nella raccolta di Ginevra, che la 
dice tal quale era stata stampata a Vit- 
temberga ; eppufe non parla del pane, 
ma si contenta di dire che il corpo e il 
sangue sono veramente distri bui/ i a quelli 
che mangiano. Prima diversità, che al cer- 
to non è indifferente, poiché 1’ ultima di 
codeste formole si accorda col domina 
della transustanziazione , laddove l’altra 
all’incontro sembra messa espressamente 
per; combatterlo . Tuttavolta i luterani 
non si arrestano qui, e nel libro della 
concordia, di tanro peso fra loro, la pre- 
senza reale viene parimente proposta in 
due nuove maniere, e tutte differenti. Vt 
si dice in primo luogo, che il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo sono veramente e so- 
stanzialmente presenti nella cena.' e che so- 
no veramente dati col pane e col vino a co- 
loro che ricevono il sacramento . Il vero corpo 
e il vero /angue di Gesù Cristo ,-si dice in se- 
condo luogo, sono veramente presenti , di- 
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stribuiti e ricevuti nell m cena sotto la spe- 
cie del pane » del vino , e si biasimano 
quelli che insegnano il contrario . Questa 
quarta maniera, siccome è visibile , è così 
diversa da tutte le altre, che i cattolici 
P adotterebbero senza difficoltà. Ma di 
queste quattro versioni , qual e dunque 
l’originale? Noi non imprenderemo di 
rispondere ad una questione , in cui i lu- 
terani non veggono più chiaro di noi « 
Bastaci soltanto di aver messo sotto gli 
occhi le strane loro variazioni sopra un 
punto di dottrina sufficientemente consi- 
derabile a loro stesso giudizio , per riget- 
tare con orrore la fraternità de’ sacramen- 
tari . Noi passiam sotto silenzio le stes- 
se variazioni e le incertezze medesime 
negli altri articoli . 

Ditta d' Augusta centrarla agli eretici . 

292. L’ iraperadore e tutti i principi 
cattolici, singolarmente Gioacchino elet- 
tore di Érandeburgo, fecero tutti i loro 
sforzi per ricondurre i principi luterani 
e gli altri membri della dieta alla reli- 
gione cui abbandonavano sotto pretesto 
d’ una riforma che la distruggeva intera- 
mente, e che -metteva non solamente la 
religione , ma l’impero stesso eziandio 
nel maggior pericolo . Il dotto Echio , 
Giovanni Chocleo , Giovanni Faber , tut- 
ti i più esperti e i più saggi teologi or- 
todossi. confutarono la confessione lutera- 
na articolo per articolo, dopo di essersi 
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assicurati che non si aveva cosa alcuna 
di piìi da obbiettare 5 e per deferenza ver- 
so i pregiudizi de* loro avversari, stabi- 
lirono principalmente le loro prove sulla 
sacra Scrittura . Fatta la confutazione , 
se ne tolsero via tutte le espressioni al- 
quanto dure, tutti i rimproveri che po- 
tevano essere di mortificazione , e perfino 
quelli òhe cadevano sulle variazioni così 
concludenti contro ad un simbolo di fe- 
de . Nulla -finalmente restìa omesso di 
quanto poteva esigere la moderazione la 
più scrupolosa ; nel che molti ortodossi 
accusarono Garlo V di avere ecceduto . In 
primo luogo lo biasimarono per aver eg i 
ricevuto confessioni di fede di eretici no- 
tori, le quali più non trattavasi di es?- 
minare, soprattutto in un’assemblea seco- 
lare, ma soltanto di reprimere. In se- 
condo luogo si biasimò questo principe 
per non aver fatto arrestare Lutero', il 
quale veramente non comparve alla dieta 
d’ Augusta, ma che se ne stava in poca 
distanza nel forte di Coburgo , donde 
reggeva dispoticamente i protestanti dell’ 
assemblea, e scagliava continuamente im- 
balli pieni d’insoleoza contro all’impera- 
dore medesimo. Siccome l’eresiarca era 
proscritto dall’ impero, e sprovvisto di 
salvocondotto , l’imperadore poteva ob- 
bligare l’eletror di Sassonia , che lo ave- 
va in sua mano, e a cui apparteneva Co- 
burgo, a consegnargli col suo proterto 
‘il tizzo della discordia . L’ amore della 
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propria sua gloria , egualmente che I* in- 
teresse della religione, parevano esigere 
una tale condotta; ma la. salute della re- 
ligione non doveva esser l’opera della 
politica potestà . 

293. Dopo molte conferenze egualmenr 
te inutili che le istanze, Pimperadore 
risoluto di usare di tutto il suo porere , 
del rigore medesimo, e di tutte le sue 
forze militari, ove ne fosse bisogno, fà. 
pubblicare un secondo editto imperiale , 
molto più forte di quello di Worms.. Vie- 
ne in esso ordinato minutamente che tut- 
te le cose cambiate nella religione catto- 
lica, sieno ristabilite nel primo loro sta- 
to , e che la medesima sia la sola eserci- 
tata in tutta P estensione dell’impero , 
sotto pena di gastigo temporale edicon- 
fiscazione de’ beni. Che se qualche cosa 
saravvi pure degna di riforma fra le pra- 
tiche ricevute, si debbe perciò aspettare 
il giudizio del concilio generale, cui il 
papa sarà richiesto di congregare nello 
spazio di sei mesi , affinché possa essere 
cominciato almeno nel corso dell’anno.. 
Nella medesima assemblea fu deposto il 
gran maestro delPordine teutonico Al- 
berto di Brandeburgo, che aveva abbrac- 
ciato il luteranesimo, gli si tolse il du- 
cato di Prussia , ch’erasi appropriato, e 
eli fu scelto: in successore il cavalier di 
Cromberg . Ciò si fece colP unanime con- 
senso de’ principi così protestanti , come 
cattolici. Tanto è vero, che Io stesso spirito 
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di novità è costretto a rendere omaggiò 
a certi principi di religione. Dopo ai ciò 
i’imperadore dichiarò che impiegherebbe 
tutta la potenza cheDio gli aveva data , e 
eh’ era risoluto di sacrificare la vita me- 
desima per mantenere in tutto il vigore 
un editto che riguardava la consolazio- 
ne della fede e della Chiesa . E per mar 
strare che più non pretendeva di coman- 
dare invano, prese apertamente le sue mi- 
sure così per attaccare , qualora fosse di 
mestieri , come per difendale se stesso e 
gli Stati cattolici dell’impero , con »ui si 
uni strettamente . 

Lega di Smalcalde . 

294. I protestanti dal canto loro ve- 
dendo i’ imperadore nella risoluzione di 
sottometterli colla forza delle armi , ove 
non volessero cedete altrimenti, andaro- 
no a congregarsi a Smalcalde, teatro or- 
dinario delle loro conventicole, e colà 
formarono fra di loro una lega per op- 
porsi a mano armata al capo dell’ impe- 
ro . Allora vi desi sensibilmente che Ja vir- 
tù nelle sette non ì meno variabile della 
fede . Fino allora Lutero aveva costante- 
mente insegnato non doversi impiegare 
le armi nell’affare del Vangelo, quando 
anche si trattasse di resistere alla oppres- 
sione •. Voleva egli dare sulle prime alla 
nuova sua chiesa questo bel tratto di so- 
miglianza colla Chiesa primitiva , e per 
lungo tempo ripetette non doversi usare 
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la forza esteriore contro alle potenze caf- 
toliche, come nè tampoco contro a quella 
de’ papi, soggiugnendo che per annientar 
questa, bastava la forza della sua paròla 
a il solo soffio delle sue labbra . Ma quan- 
do vide non esservi alcuna apparenza , 
che la medesima dovesse cadere così pre- 
sto, e che anzi i sovrani si disponevano 
ad abbatterne i nemici, obbliò tutte le 
massime della pazienza evangelica, così 
vantata nelle prime sue opere ; c cantando 
la palinodia in una pubblica consulta , di- 
chiarò in iscritto, darsi estremità così 
disgustose, che la coscienza obbligava in 
•quel caso i fedeli a prender le armi, ed 
a collegarsi contro a tutti quelli che lo- 
ro volessero far la guerra , e perfino con- 
tro all’imperadore (i). Quanto alla ver- 
gogna di contraddirsi in tal forma da se 
medesimo , dopo di aver sempre insegna- 
to non esser mai lecito resistere alle le- 
gittime potestà , se ne liberò con dire di 
aver dapprima ignorato le massime con- 
trarie de’ giureconsulti . Codesta consulta 
mise in-H:ombustione tutta la Germania , 
e ri debole Melantone non potè a meno 
di esclamare nella prima sua sorpresa .* 
Bisognava egli dunque dare a questo modo 
campana a martello , per aizzare tutte le 
città alla sollevazione ? £ non sarebb' egli 
meglio soffrir tutto , che prender l y armi per 
la causa del Vangelo ? 
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-295. Ciò non ostante le cose non fu- 
rono per allora periate a quelle estremi* 
tà che si aveva luogo di temere. JL’ im- 
peradore aveva sul braccio due affari che 
1’ obbligavano a molti riguardi, cioè la 
elezione di Ferdinando suo fratello in re 
de’ Romani, e la guerra contro al Turco 
il quale disponevasi di vendicar l'affron- 
to che le di lui armi avevano ricevuto 
-nell’Austria . I principi luterani somma- 
mente opposti alla elezione di Ferdinan*- 
do, la quale però non lasciò di farsi ai 
5 di gennaio 1531, implorarono sotto il 
pretesto delle libertà germaniche il soc- 
corso dei re di Francia e d’Inghilterra , 
i quali ben sapevano che non amavano 
Carlo V. Enrico Vili, il quale allora 
lusingavasi di riuscire nell’affare del suo 
divorzio, non volle conchiuder nulla, che 
potesse esacerbare il papa , 0 l’ imperado- 
re, e contenessi di fare ai principi pro- 
testanti una risposta piena d’urbanità ge- 
nerali che non l’obbligavano a cos’ alcu- 
na . Francesco I vcol solito suo candore 
-scrisse ai medesimi, e li -fè assicurare per 
mezzo del suo ambasciadore Guglielmo 
du-Bellai , che li aiuterebbe efficacemente 
affine d’impedire che rimanessero lesi i 
diritti e i privilegi dell’impero. Ma nel- 
lo stesso rempo segnalando la sua divo- 
zione alla fede ed ai principi di onore, 
&i guardò dal recare alcun pregiudizio al 
trattato di Cambrai, e molto più ancora 
dal face neppur -sembiante di appoggiare 
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Terrore . Sulle prime ei fb, esortare I prin- 
cipi a rientrare nell’ antica religione , 
promettendo di loro procurare un conci- 
lio libero, quale appunto essi lo diman- 
davano. Nel trattato che conchiuse dipoi 
seco loro , volle che la loro lega fosse 
semplicemente difensiva per la conserva- 
zione della loro libertà, qualora questa 
venisse attaccata ; e fb stipulare in termi- 
ni formali, che la sua unione coi prin- 
cipi e colle città libere del Corpo germa- 
nico non era che per mantenere i privi- 
legi dei dieci Circoli dell’ impero nello 
stato in cui allora si trovavano. Quanto 
alla somma di centomila scudi eh’ ei 
somministrava per essere impiegata qualo- 
ra facesse di mestieri ebbe la delicatezza 
di non consegnarla nelle mani de* princi- 
pi protestanti, ma il duca di Baviera la 
ebbe in deposito, facendo cauzione in 
iscritto che la medesima non sarebbe im- 
piegata che per la libertà dell’ impero , e 
soltanto in caso che i principi ne fossero 
attaccati. 

Guerra di religione fra gli Svizzeri • 

Morte di Z'uing/io . 

296. Mentre i luterani si fortificavano 
a questo modo in Germania , i sacramen- 
tari nella Svizzera si misero sull’ orlo del- 
la loro rovina con voler procurare quella 
de’ loro compatrioti cattolici . Quegli 
eterni panegiristi della tolleranza e della 
concordia tentarono dapprima di affama- 
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Te ! cantoni che ritenevano la fede dei 
loro padri comuni, e s J impadronirono 
de’ passi onde intercettar loro i viveri (1). 
Avevano in singoiar modo preso di mi- 
ra Scantoni di Lucerna , di Suitz, di 
Zug , d’Uri e d’Undetval , che si mostra- 
vano estremamente affezionati all 5 antica 
credenza, e che non facendo che la quar- 
ta parte incirca della nazione , pareva che 
potessero rimanere facilmente oppressi . 
Quelli di Solura , di Friburgo, di Claris 
e d’Apenzel col re di Francia inrerpose- 
ro inutilmente I» loro mediazione, co- 
sicché i cinque piccoli cantoni, veggen- 
dosi ridotti ad una insopportabile care- 
stia, si aimarono tacitamente in numero 
di ottomila , e supplendo colla celerità 
alla mediocrità della loro forza giunsero 
alla montagna di Zurigo , prima che il ne- 
mico avesse neppur notizia che fossero 
in campagna . Piombarono incontanente 
sopra un corpo di mille e dugento uomi- 
ni incirca, che trovavasi su quella fron- 
tiera, e ehe in brevi momenti restò dis- 
sipato . Ma mentre erano essi poco lon- 
tani da Zurigo , ne uscirono fino a venti- 
mila uomini , comandati da Zuinglio fri 
persona, il quale volle fare al tempo stes- 
so I* otfizio di pastore e di generale , 
malgrado i saggi consigli de’ suoi amici, 
che usarono di rutta la loro eloquenza 
per distornelo . I Cartolici non arrischian- 

(O Sleid, 1 . s , paj. 1 5 i . 
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dosi di commettersi io campagna aperta- 
con un numero tanto sproporzionato, pre- 
sero posto in uno stretto , ove non po- 
tendo i nemici' passare che uno dopo l'al- 
tro, caddero per la maggior parte sotto 
il filo delle spade, e jl restante fu messo 
in rotta . Zuinglio combattendo con un 
coraggio da disperato alla testa d'un bat- 
taglione, restò tra i morti in etàdiqua- 
ranraquattr’ anni incirca ; dopo di che i 
vincitori ne ricercarono il cadavere , lo 
fecero in pezzi e lo ridussero in cenere . 

Morte di Ecolampadio . 

297. Pretendono i sacramentari che Eco- 
lampadio non potesse sopravvivere al suo 
amico Zuinglio, e che se ne morisse po- 
co dopo di dolore, il primo giorno di 
dicembre di questo medesimo anno 

in età di quarantanove anni . Lutero 
poi mette i diavoli per tutto, Io fa mo- 
rire sotto i colpi dello spirito maligno . 
Ma forse ei non fa che narrare a suo mo- 
do ciò che leggesi altrove di questo di- 
voto di setta, cioè eh’ ei perì per mano 
d’una donna da lui mantenuta, e da cui 
aveva avuti tre figliuoli . 

298. La morte di questi due apostoli 
della empietà sacramentaria non ristabilì 
l’unione fra gli Svizzeri eh’ eglino aveva- 
no divisi. Anzi quelli di Zurigo , per ven- 
dicar pure una tanta ingiuria, andarono 
più furibondi che la prima volta ad at- 
taccare i Cattolici , i quali nuovamente 
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li sconfissero. Sette in ottocento eretici 
restarono sul campo ; un numero quasi 
eguale annegossi in un fiume vicino , e il 
rimanente preso in un bosco ov’eràsi ri- 
fuggito, non potè salvar la vita, che pro- 
mettendo di far ritorno alla comunione 
romana . I sacramentari tornarono alla 
zuffa con una tanta impetuosità, che i 
primi cinque battaglioni de’Cirtolici fu- 
rono interamente disfarti; ma gli altri 
avendo ripreso luogo senza dare il meno- 
mo accesso nc al disordine, nè al terro- 
re, ruppero tutti quelli degli zuingiiani , c 
li misero in fuga dopo aver loro ucciso 
seimila uomini. Pochi giorni dopo i 
vinti incoraggiati di nuovo da truppe au- 
siliari che loro venivano spedite dalle cit- 
tà imperiali loro alleate, tornarono sui 
vincitori i quali uccisero loro di bel nuo- 
vo cinquemila uomini, e fecero tremila 
prigionieri. Qualunque altro calore, fuor- 
ché quello del fanatismo, sarebbe certa- 
mente restato smorzato per lungo tempo; 
ma nel momento stesso in cui i vincitori 
andavano processionalmante a render gra- 
zie a Dio della loro vittoria in una chie- 
sa vicina, gli zuingiiani raccolsero tutte 
le truppe che loro rimanevano, esi avan- 
zarono non tanto per atterrare la chiesa, 
quanto per uccidere i Cattolici nel loro 
passaggio. Ma furono disfatti per la quin- 
ta volta con perdita di più di cinquemila 
uomini, ed abbandonarono ai vincitori le 
cinque bandiere eh’ erano servite a c«n- 
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vocare il bando di Berna, di Basilea, d| 
Sciafusa , e di Milhausen . 

2 99. Gii zuingliani svizzeri, nella iin- 
potenza di levare una sest’armata , impie- 
garono la mediazione delle cirrà imperiali 
per trattar di pace coi carrtoni cattolici, 
e questi mostrarono una tanta moderazio- 
ne, che loro se ne fece un delitto di politi- 
ca ed anche di religione , giacché altro ""asi 
più non mancava che entrare ne' ^..trà 
protestanti , e ristabilirvi le osservanze 
romane. Risposero eglino, eh# temevano 
di stancar la fortuna sempre incostante; 
che Una sola vittoria guadagnata da un 
nemico furib*ndo consumerebbe la Iona 
rovina e quella della religione nella Sviz- 
zera, laddove usandosi della moderazione 
v’era ogni luogo a sperare, soprattutto 
dopo la morte de’due autori della sedu- 
zione, che i sedotti loro fratelli tornas- 
sero alla fede de’ loro padri . Restò dun- 
que stabilito di astenersi mutuamente da 
tutte le vie della violenza riguardo all’ 
esercizio della religione, e di rinunziare 
a tutte le leghe formare con mire contra- 
rie. Piacesse a Dio che una tal conven- 
zione, difficile a mantenersi perfino nel- 
la semplice e pacifica nazione degli Sviz- 
zeri , fosse stata almeno così bene osser- 
vata da que’ popoli che hanno di se me- 
desimi la miglior opinione! 


Fine elei tomo decimonorio . 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA e CRITICA 

frali' anno i 503 , fino all* anno IJJIY 
TOMC* DECIMONONO. 


PAPI. 

CCXIII. Pio III eletto li 22 settembre 
150?, morto li 18 ottobre 150?. 

GCXIV. Giulio II eletto il primo gior- 
no di novembre 150$ , morto li 21 feb- 
braio 1513. 

CCXV. Leone X eletto li 1-1- marzo 151 
morto il primo giorno di decembre 1521* 

CCXVI. Adriano VI eletto li 9 gennai 
ro 1522 , morto li 24 settembre iy.2$. 

CCXVII. Clemente VII eletto li tp no- 
vembre i$z; . . . 


SOVRANI 

IMPERÀDORI d * OCCIDENTE • T 
M assimiliano : I '• 15 1 p‘ 

Carlo V 

.• '.n 
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RE di FRANCIA . 

Lodovico XII 
Francesco I 


RE di SPAGNA . 


} 




X etdinando 
Isabella 

Filippo I detto il bello 
dal lato dì 
'Giovanna la pazza 
Carlo I imperadore sotto il nome di Car- 
lo V . . , . 

Carlo V . . . . 
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RE D’INGHILTERRA. 

Enrico VII della easa di Tudor ijojr 

Enrico Vili * .... 

ii i. .i ■ i 

S E T T A RJ. 

X fratelli di Boemia . Eglino professar 
rono la maggior parte degli errori in- 
segnati dipoi da Lutero e Calvino , e 
mostrarono la stessa insolenza, cheque- 
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stì eresiarchi contro alla Chiesa ed ai 
legittimi pastori di essa. 1504 

Lutero 1517 

Melantone, discepolo di Lutero, come 
pure da principio lo fu Carlostadio .... 
Zuinglio capo de’ sacramentar) 15 19 

Ecolampadio associato a Zuinglio nel 1 524 
'Muncero capo degli anabattisti "• 1525 

Le Fevre , detto Schmidelino , capo de- 
gli ubiquitari 1527 

Bucero capo de’ Iutero-zuing liani 1528 

Quintino, capo de’libertini 15:50 

Michele Serveto , capo degli anti-trinita- 

rj IS5 1 


PERSECUZIONI ; 

Persecuzione sistematica , e continuata 
per parte dei luterani ovunque erano i 
più forti , almeno contro agli ecclesiasti- 
ci ed ai religiosi , cui spogliavano dei 
loro beni , e scacciavano dalle loro chie- 
se, aggiugnendo bene spesso all’usurpa- 
zione gli oltraggi e i barbari trattamen- 
ti , cosi in Germania, come in Danimar- 
ca , ed in Isvezia . 


C e 2 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI . • 

Jacopo Almain, dottore di Parigi 1.516. 
Ei fu scelto per iscrivere in favore di 
Lodovico XII , contro a Giulio II. La 
pili interessante delle sue opere è quella 
dell’autorirà de’ concili, cui scrisse coa- 
tro al Cardinal Gaetano . 

11 cardinale Ximenes , 1517. I decreti 
ammirabili dei suo sinodo bastano soli 
a serbargli u« luogo distinto fra gli 
autori ecclesiastici, senza contare la sua 
fibbia poliglotta,, la quale contiene il te- 
sto ebraico della Scrittura , la versione 
de’ Settanta, con una traduzione lettera- 
le., quella di s. Girolamo ., e finalmente 
le parafrasi caldaiche d’Onkelos sul Pen- 
tateuco . 

Il cardinale Adriano Corneto , verso 
l’anno 1418. Egli è uno de’ primi scrit- 
tori, che utilmente abbia faticaro pel ri- 
stabilimento della bella latinità . E' facile 
il restarne convinto dal suo trattato de Ser- 
mone latino , pieno di eccellenti ricerche . 

Giovanni Tritemio 1518, nato nel bor- 
go di Tritenheim , che restò in diocesi 
di Treveri , abate benedettino di Span- 
heim nella diocesi di Magonza , ed uno 
de’ più dotti uomini del suo tempo . Fra 
le numerose sue opere in ogni genere 
e perfino <ui diversi modi di scrivere in 
cifra, la più ragguardevole è il suo Cata- 
logo degli autori ecclesiastici \ in cui .ai 
parla di più di ottocento settanta autori». 


GoffK-do Bousiard, dottore di Parigi , 
1520. £' aurore di un trattato curioso 
intorno alla continenza de’preti. ' 

Claudio Seyssel , arcivescovo di Tori- 
no, 1520. Si ha di lui un gran numero 
di opere dotte. Sono singolarmente però 
in molta stima la sua storia di Lodovico 
XII, e quella de’ Valdesi. 

Silvestro Mozzolino , 1520, detto co- 
munemente Silvestro di Prierio , perche 
•era nato nel villaggio di questo nome 
nello Stato di Genova. L’ opera che ha 
data la maggior celebrità a questo dotto 
domenicano, la di lui Somma morale, 
-ossia la Somma delle somme , così denomi- 
nata , perche in essa ha raccolto in so- 
stanza le somme degli altri teologi fa* 
mosi , 

Giovanni Reuchlino , 1522, detto Ca* 
pnione, ossia Fumo, che la traduzio- 
ne del suo nome tedesco . E‘ questi uno 
dei più dotti uomini , che la Germania 
abbia prodotti in ogni genere di lettera- 
tura * e soprattutto nella cognizione del- 
le lingue dotte . A lui si ha 1’ obbligo 
del gusto che ripresero i cattolici del de- 
cimosesro secolo per lo studio dell’ebrai- 
co. Nel grandissimo numero delle opere 
che ha lasciate, si osserva una vasta let^ 
teratura ed una profonda erudizione . 

Antonio di Lebrixa, borgo dell’Anda- 
luzia , IJ22. Ei fu impiegato dal cardi- 
nale Ximeaes colla edizione della Poii- 
glora , e fu uno dei dotti, che maggior- 
Tom. XIX. Cc z 
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mente contribuirono al risorgimento del- 
le lettere . Nel gran numero delie sue 
opere sono molto stimate le sue disserta- 
zioni sopra diversi luoghi de’ più diffici- 
li della Bibbia . 

Paolo Cortez nato in Toscana , verso 
il 1526. Fu cosi versato nelle belle let- 
tere , che i più celebri letterati del suo 
tempo , come Angelo Poliziano , e Pico 
della Mirandola ne ricercarono P amici- 
zia . Formò ed esegui il progetto di pub- 
blicare in purissimo latino alcuni com- 
mentar; sui quattro libri delle Sentenze^ 
ma dimenticossi però, che se lostile del- 
la cosa è il migliore di tutti i generi , 
lo è però di tutta necessità in materia 
di religione. Vien rimproverato di aver 
fatto uso di espressioni che danno un* 
aria profana ai nostri misteri» 

Jacopo Hochstrat, 1527 > domenicano 
fiammingo, più celebre che degno della sua 
celebrità , ed unicamente commendabile 
come scrittore, in quanto che fu uno dei 
primi a sorgere contro Lutero » Esortava 
egli il papa a non impiegare che il ferro 
e il fuoco contro a questo novatore . In 
tutte le numerose sue opere ei mostra 
più zelo , o per meglio dire più traspor- 
to che scienza . 
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-CONCILJ PRINCIPALI. r’ 

C ‘w. ' * _■ rt ••• ‘ . ‘ i . 

oncilio.di Tours, 1510, nazionale» 
secondo alcuni autori . Lodovico XII vi 
propose diverse questioni riguardo alle 
sue dispute con Giulio II , il quale con- 
fondeva insieme, i diritti spirituali , e i 
temporali . Le risposte si trovarono con- 
formi ai disegni del re. 

Concilio di Pcterkau in Polonia 1510. 
Vi si trova uno statuto» il quale ordina 
di celebrar la festa di s. Francesco in tut- 
to il regno. Con un altro resta proibito 
ai cherici di bere nei pranzi alla salute 
di alcuno, perchè quest’ uso altro più al- 
lora non era, che un modo di provocar- 
si mutiamente ad oltrepassare i limiti 
della temperanza . 

Conciliabolo di Pisa , 1511. Desso fu 
convocato ad istanza dell’ imperadore e 
del re di Francia , da alcuni cardinali mal- 
contenti perchè Giulio II non convocava 
il concilio generale richiesto da tutto il 
mondo . I prelati male accolti a Pisa , 
trasferirono P assemblea a Milano ». ove 
questa non. trovò maggior favore. Volle- 
ro essi dipoi andare a continuare il lo- 
ro concilio a Lione , ma sena’ alcuna riu- 
scita . 

Concilio diLatirano, 1512. Questo 
è comunemente riguardato come generale , 
avvegnaché parecchi teologi non lo rico- 
noscano per tale , e il dotto Bellarmi- 
no egli stesso permetta di dubitarne «. 
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Fu convocato da Giulio li, il quale vo- 
leva premunirsi contro al concilio di Pi* 
sa ; e durò dai j di maggio 1511 ^ fino 
ai 16 di marzo 15.17; ma non vi furono 
che cinque sessioni sotto il pontificato di 
-Giulio . Leone X celebrare le altre set- 
te . Stante la saggia moderazione di que- 
st’ultimo pontefice, i principi che favori- 
vano l’assemblea di Pisa , se ne stacca- 
rono a poco a poco per aderire al conci- 
lio di Laterano, che loro diede l’assolu- 
zione. La prammatica sanzione fu aboli- 
ta per un effetto della stessa condotta, e 
le venne sostituito il concordato che fu 
conchiuso in questo frattempo. La bolla 
• die sopprime la prammatica , allega per 
motivo, che questa non pub trarre alcuna 
autorità dal concilio di Basilea , percbb 
l’accettazione non n’era stata fatta che 
dopo la traslazione di questo concilio , 
eseguita dai papa Eugenio . Ciò che il 
concilio di Laterano ha di più ragguar- 
devole dopo quello che ne abbiam detto, 
sono i decreti riguardanti i monti di pie- 
tà e la stampa de’ libri . 

- Concilio di Dublino 1518, per la ri- 
forma de’ costumi, di cui finalmente senti- 
vasi ovunque la necessità , e che voleva 
almeno prepararsi a ricevere la sua per- 
fezione net concilio ecumenico richiesto 
con tanto ardore . 

Concilio di Rouen , 1522, sulla disci- 
plina , e per gli stessi fini che il prece- 
dente . 


'Concilio di Messico , 1$*$. Quattro, 
aViUÌ dopo la riduzioie di quegl 1 idolatri 
che si davano in preda a tutti gli eo- 
cessi,, questo concilio., celebrato colla 
stessa dignità che nelle più antiche chie- 
se , ordinò che coloro , che si facessero 
cristiani non avrebbero che una moglie 
sola , e^che la sposerebbero secondo i ri- 
ti costumati dalla Chiesa . 

Concilio di Rouen , 15x7, «sulla dottri- 
na e la disciplina . 

Concili di Parigi , di Bourges , e di 
Lione, 152S. Vi si condannarono gli. er- 
rori di Lutero e degli altri novatori . Po- 
scia furono fatti molti altri decreti* dom-r 
malici, simili a quelli che furon pòi fatti 
dal concilio di Trento., e vi si aggiunse- 
ro molti regolameati riguardò ai costu- 
mi ed alle osservanze comuni della Chie- 
sa* Gli 'itti di questi tre concili portano 
la data dell* anno 1527 , secondo l’uso 
in cui allota erasi in Francia di comin- 
ciar 1* anno a Pasqua.. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA 


A vendo veduto per la Fede divisio- 
ne ed Approvazione del P. F . Gio. Tom - 
maso Mascheroni Inquisitor Generale del 
Sant’Offizio di Venezia nel libro intito- 
lato: Storia del' Cristianesimo dell' a b. di 
Berault-Btf caste ! , Tom. XIX MS. non vi 
esser cosa alcuna contro la santa : Fede cat- 
tolica, e parimente per 'Attestato del Se- 
gretario nostro, niente contro principi e 
buoni costumi, concediamo licenza alla 
Ditta Alessandro Pepati stampator di Ve- 
nezia , che possa essere stampatb , osser- 
vando gli ordini in mareria di stampe, « 
presentando le solite copie alle pubbliche 
librerie di Venezia * di Padova . 

Data li 6 febbraio 17 . 

( Agostin Barbarico Rif. 

( Zaccaria Valleresso Rif. 

( Francesco Pesaro Cav. Pr. Ri F , 

Registrato in libro a c. 671 ai a. 66. 

Marcantonio Sanfermo Segr. 
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